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PROEMIO
DI M. GIORGIO VASARI

ALLA PARTE TERZA.

FEramente grande augumento fecero alle arti dell*

Architettura ^ Pittura . e Scultura quegli eccel-

lenti Maestri , che noi abbiamo descritti sin qui nel-

la seconda Parte di queste Vite (*)j aggiugnendo

alle cose de'' Primi Regola, Ordine, Misura j Dise-

gno, e Maniera, se non in tutto perfettamente , tan*

to almanco vicino al vero , che i Terii (^dì chi noi

ragioneremo da qui avanti ) poterono mediante quel

lume sollevarsi e condursi alla somma perfezione ^

dove abbiamo le cose moderne di maggior pregio e

più celebrate . Ma perchè più chiaro ancor si cono-

sca la qualità del miglioramento che ci hanno fatto

i predetti Artefici j non sarà certo fuori di proposito

dichiarare in poche parole i cinque aggiunti che io

nominai , e discorrer succintamente donde sia nata

quel vero buono j che superato il secolo antico ^ fa.

il moderno sì glorioso. Fu adunque la Regola neW
architettura il modo del misurare delle anticaglie ,

esservando le piante degli edifcj antichi nelle opere

A iij moder-

(*) In ambedue redizioni di quest'opera", fatte

Vivente il Vasari , fu questo Proemio premesso alla

Vita di Lionardo da Vinci • donde appunto comincia
la Parte Terza: in quella di Roma del 1759- fu collo-

cato in testa al Tomo Terzo assai opportunamente
prima della Vita di Benvenuto Garofalo. Noi non vo-
lendo seguitar l'esempio drg i Editori Fiorentini , che
l'anno interamente ommfsso, lo poniamo in fronte a
quefto Tomo ncn affitto fuor di luogo, ancorché per
comodo della divisirn de' volumi ahb'amo dovuto nel
precedente anticipare la Vita del Garofalo e d'altri.
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moderne . V Ordine fu il dividere Pur? genere , sic-

ché toccasse ad ogni corpo le membra sue _, e non si

cambiasse più tra loro il Porìco il Ionico il Corin-

tio ed il Toscano: e la Misura fu universale sì n eli'

architettura^ come nella scultura ^ fare i co'-pì delle

figure retti j dritti, e con le membra organinoti pa-.

rimente \ et il simile nella p'ittura , Il Disegno fu lo

imitare il più bdlo della natura in tutte le figure

così scolpite , come dipinte ; la qual parte viene dal"

lo aver la mano e V ingegno , che rapporti tutto

quello^ che vede t'occhio in sul piano j o disegni a

in su i fogli o tavola o altro piano giustissimo et

appunto; e così di rilievo nella scultura. La Manie-
ra venne poi la più bella dall'' aver messo in uso il

frequente ritrarre le cose più bi Ile ; e da quel più

bello , o mani o teste o corpi o gambe ^ aggiugner~

le insieme o fare una figura di tutte quelle b^llc^^e

che più si poteva, e metterla in uso in ogni cosa per

tutte le figure: che per questo si dice esser bella.

Maniera. Queste cose non l' aveva fatte Giotto né

qu e' primi Artefici ^ sebben tglino avevano scoperto i

principj di tutte queste diffìcnltà ^ e toccatele in su-

perfide , e come nel Disa-no più vero che non era

prima e più simile alla natura; e così P unione de*

colori et i componimenti delle figure nelle storie e

multe altre cose , delle quali abbastanza si è ra-

gionato. Ma sebbene i secondi augumcntarono gran-

demente tutte le cose date di sopra., elle non erano

però tanto perfette , eh' elle finissino di aggiugnere

all' intero della perfezione j mancandoci ancora nella

Regola una licenza , che non essendo di regola , fos-

se ordinata nella regola e potesse stare sen^a far
confusione o guastar V Ordine ; il quale avea biso-

gno d'' una invenzione copiosa di tutte le cose, e

d una certa 'bellezza continuata in ogni minima co-

sa ^ che mostrasse rutto quell' Ordine con più orna-

mento Nelle Misure mancava un retto giudizio^ che

senza che le figure fussino misurate , avessero in quel-

le grandezze eh' clic eran fatte una grazia che

£cce-
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eccedesse la misura . Nel Disegno non v erano gli

estremi del fine suo; perchè sebbene e'' facevano un
braccio tondo et una gamba diritta j non era ricerca

con muscoli con quella facilità graziosa e dolce ^ che

apparisce fra V vedi e non vedi, come fanno la car-

ne e le cose vive ; ma elle erano crude e scorticate

j

che faceva difiìcultd agli occhi e durerà nella Ma--

riera; alla quale mancava una leggiadria di fare svel-

te e grai^iose tutte le figure , e massimamente le fem-
mine et i putti con le membra naturali ^ come agli

uomini , ma ricoperte di quelle grasse^e e carnosi-

tà , che non siano goffe j come le naturali, ma arti-

ficiate dal Disegno e dal g!udi:(io . Vi mancavano
ancora la copia dc^ begli abiti, la varietà di tante

bi^arrie _, la vagherà de' colori , la università ne*

casamenti j e la lontanan:^a e varietà ne"* paesi : et

avvegnaché molti di loro cominciassino ^ come An-
drea Vcrrocchio j Antonio del Pollajuolo ^ e molti

altri pia moderni j a cercare di far le loro figure più

studiate e che ci apparisse dentro maggior disegno ,

con quella imitazione pia simile e più appunto alle

cose naturali : nondimeno e' non v' era il tutto an-
cora , che ci fusse una sicurtà più certa cK eglino an-

davano in verso il buono , e cKelle fussino però ap-

provate secando P opere degli antichi; come si vide

quando il Verrocchio rifece le gambe e le braccia di

marmo al Marsia di casa Medici in Fioren-^a ; man-
cando loro pure una fine et una estrema perferione

ne"" piedi j mani, capelli _, barbe, ancora che il tutto

delle mew.bra sia accordato con V antico et abbia
una certa corrispondenza giusta nelle misure . Che
5' eglino avessino avuto quelle minugie de i fini , che

sono la perfezione et il fiore delV arte , arebbono
avuto ancora una gagliardezza risoluta nelV opere

loro j e ne sarebbe conseguito la leggiadria et una
pulitezza e somma grazia j che non ebbono , ancora

che vi sia lo stento della diligenza , che son quelli

che danno gli stremi dell'arte nelle belle figure o dì

rilievo o dipinte . (Quella fine e quel certo che ^ che

A iiij ci man-
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ci mancava 3 non lo potevano mettere così presto ìtt

atto, avvenga che lo studio insecchisce la Maniera

^

quando egli è preso per terminare i fini in quel mo-
do . Ben lo trovarono poi dopo loro gli altri nel
veder cavar fuora di terra certe anticaglie ^ citate da
Plinio delle pili famose j il Laocoonte , r Ercole , il

Torso grosso di Belvedere^ così la Venere^ la CleO'

patra , lo Apollo , ed infinite altre ; le quali nella.

lor dolceiia e nelle lor aspre:(:(e con termini carno-^

si e cavati dalle maggiori hellewe del vivo , con cer-

ti atti che non in tutto si storcono ^ ma si vanno
in certe parti movendo e si mostrano con una gra-

ziosissim.a grafia ^ furono cagione di levar via una
certa maniera secca e cruda e tagliente ^ che per lo

soverchio studio avevano lasciata in questuane Pie-

tro della Francesca, La^^aro Vasari, flesso Baldo-
vinetti j Andrea dal Castagno^ Pesello. Ercole Fer-

rarese Giovan Bellini ^ Cosimo Rosselli, V Abate
di S. Clemente ^ Domenico del Ghirlandaio , Sandro
Botticello, Andrea Mantegna^ Filippo (*) ^ e Luca
Signorello , ì quali per sforr^arsì cercavano fare l'im-

possibile deir arte con le fatiche _, e massime negli

scorti e nelle vedute spiacevoli , che siccome erano

a loro iure a condurle , così eran aspre* a vederle .

£t ancora che la maggior parte fissino ben disegna-

te e senra errori, vi mancava pure uno spirito dì

pronte^:^a , che non ci si vide mai ^ ft una dolce^a
ne* colori unita ^ che la cominciò ad usare nelle co-

se sue il Francia Bolognese e Pietro Perugino ; et

i popoli nel vederla corsero come matti a questa bel-

le;x^ nuova e più viva, parendo loro assolutamente

eh"" e* non si potesse giammai far meglio Ma lo er-

rore dì costoro dimostrarono poi chiaramente le ope-

re di Lionardo da Vinci , il quale dando principio

a quella ter^a Maniera , che noi vogliamo chiamare

la moderna , oltra la gagUardei\a e bravura del di-

segno et oltra il contraffar; sottilissimamente tutti

le minuiie della natura, così appunto corri' elle sono^

con.

(*) Cioè Fr. Filippo Lippi.
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con buona Regola _, jriglior Ordine, retta Misurai
Disegno perfetto ^ e fira^ia divina j abbondantissim9

dì copie e profondissifno d"" arte dette veramente al'

le sue figure il moro et il fiato . Seguitò dopo lui ^

ancora che alquanto lontano j Giorgione da Castel-

franco , il quale sfumò le sue pitture e dette una

terribil movenj^a alle sue cose per una certa oscurità di

ombre bene intese, com^ è una storia nella scuola di

S. Marco a Vene-^ìa , dov^ è un tempo torbido che

tuona , e trema il dipìnto , e le figure sì muovono t

si spiccano dalla tavola . Né meno dì costui diede

alle sue pitture for\a , rilievo , dolce\\a ^ e gra\ia

ne colorì Fr. Bartolommeo di San Marco. Ma più

di tutti il graiiosis-imo Raffaello da Urbino^ il qua-

le studiando le fatiche de' maestri vecchj e quelle di
moderni

_,
prese da tutti il meglio j e fattone raccoU

ta^ arricchì l\-rte della pittura di quella intera per-

fezione , ch\bbero anticamente le figure d'^pelle e di

Zeusì , e più , se si potesse dire o mostrare l'opere

dì quelli a questo paragone: laonde la natura restò

vìnta da' suoi colorì, e l' invenzione era in luì sì fa-
cile e propria

,
quanto può giudicare chi vede le sto»

rie sue : le quali son simili agli scrìtti :, mostrandoci

in quelle ì siti simili e gli edificj ^ così come nelle

genti nostrali e stranie le cere e gli abiti , secondo
elicgli ha voluto : oltra il dono della grafia delle

teste giovani, vecchj, e femmine , riservando alle mo-
deste la modestia , alle lascive la lascivia , et ai put-

ti ora ì vili negli occhj , et ora i giuochi nelle at-

titudini; e così ì suoi panni piegati né troppo seni-

flici né intrigati, ma con una guisa, che pajono ve-

ri . Seguitò in questa maniera , ma più dolce di co-

lorito e non tanto gagliarda, Andrea del Sarto , il

qual sì può dire che fosse raro , perchè V opere sue

son sen^a errori. Né sì può esprimere le legsiadrìs-

sìme vivacità che fece nelle opere sue Antonio da.

Correggio , sfilando ì suoi capelli con un modo, non

di quella maniera fine che facevano gì' innanzi a luì,

£h'era di^ciUj tagliente, e secca; ma d'una piuma»
sita
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sita morbidi j che si scorgevano le fila nella facilità

del farli ^ che parei>ano d'oro, e più belli che i vivi^

i quali restano vinti dai suoi coloriti. Il simile /e-

ce Francesco Mai^r^uola Parmigiano j il quale in mol-

te parti di grafia e di ornamenti e di bella maniera

lo avanzò ^ come si vede in molte pitture sue _, U
quoti rìdono nel viso , e siccow.e gli occhj veggono

vivacissimamente, così si scorge il batter de""polsi, co-

me più piacque al suo pennello . Ma chi considererà

Vopere delle facciate di Polidoro e di Maturino, ve-

irà le figure far que'' gesti che V impossibile non può

fare , e stupirà cotn f ' si possa , non ragionare con

la lingua (eh' è facile^:, ma esprimere col pennello

le terribilissime inven^^ìoni messe da loro in opera con

tanta pratica e destrena ^ rappresentando i fatti de'

Romani com' e' furono propriamente . E quanti ce ne

sono stati, che hanno dato vita alle loro figure co i

colorì ne^ morti? come il Posso., Fr. Sebastiano , Giu-

lio Romano j Perin del Vaga: perchè de' vìvi , che per

se medesimi son notissimi ^ non accade qui ragionare.

Ma quello che importa il tutto di queìt' arte ^ è^ che

r hanno ridotta oggi talmente perfetta e facile per

chi possiede il disegno V invenzione et il colorito ^

che dove prima da que' nostri maestri si faceva una

tavola in sei anni ^ oggi in un anno questi maestri

ne fanno sei: et io ne fo indubitatamente fede e di

vista e d' opera j e molto più si veggon finite e per-

fette , che non facevano prima gli altri maestri di

conto. Ma quello ^ che fra i morti e vivi porta la

palma e trascende e ricuopre tutti ^ è il divino Mi-
chelagnolo Bonarroti j il qual non solo tiene il prin-

cipato di una di queste Arti ^ rr.a di tutte tre insieme.

Costui supera e vince non solamente tutti costoro ,

chjnno quasi ce vinto già la natura, ma quegli

stessi famosissimi amichi j che sì lodatamente fuor

d' ogni dubbio la superarono j et unico si trionfa di

quegli e di questi e di lei ; non immaginandosi quel-

la appena cosa alcuna sì strana e tanto difilcile j eh*

egli con la virtù del divinissimo ingegno suo , me-

diantc
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diante V industria il disegno V arte il ^ìudiiio e la.

grafia _, di gran lunga non la tramassi : e non soh

della pittura e ne' colori , sotto il qual genere si

comprendono tutte le forme e tutti i corpi retti e non

retti
^
palpabili et impalpabili^ visibìli e non visibt'

li ; ma nclV estrema rotondità ancora de* corpi ; e

con la punta del suo scarpello e delle fatiche di co-

sì bella e fruttifera pianta son distesi già tanti rami

e sì onorati j che oltre l'aver pieno il mondo in sì

disusata foggia de" più saporiti frutti che siano j han-

no ancora dato l'ultimo termine a queste tre nobilis-

sime arti con tanta e sì maravìgUosa perfezione ^ che

ben si può dire e sicuramente
.,

le sue statue in qual'

iìvoglia parte di quelle esser più belle assai che le

antiche; conoscendosi nel mettere a paragone testf

,

manij braccia ^ e piedi formati daWuno e dall'altro^

rimanere in quelle di costui un certo fondamento più

saldo j una grafia più interamente graziosa ^ et una

molto più assoluta perfezione condotta con una cer-

ta difficultà sì facile nella sua maniera j eh' egli è

impossibile mai veder meglio . // che medesimamente
si può credere delle sue pitture ; le quali ^ se per av~

ventura ci fossero di quelle fimosissime Greche o Ro'

mane da poterle a fronte a fronte paragonare ^ tanto

resterebbono in maggior pregio e più onorate^ quan-

to più appariscono le sue sculture superiori a tutte

le amiche. Ma se tanto sono da noi ammirati que*

famosissimi , che provocati con sì eccessivi prernj e

con tanta felicità diedero vita alle opere lorOj quan-

to dobbiamo noi maggiormente celebrare e metter in

cielo questi rarissimi ingegni j che non solo sen^a

prernj , ma in una povertà miserabile fanno frutti sì

preziosi? Credasi et affermisi adunque ^ che se in

questo secolo fisse la giusta rimuneraiione ^ si fa-
Tcbbono sen^a dubbio cose più grandi e molto migUo'
ri j che non fecero mai gli antichi . Ma lo aver a

combattere più con la fame, che con la fama ^ tien

sotterrati i miseri ingegni^ ne li lascia (^colpa e veri-

gogna di chi sollevare li potrebbe j e non se ne cw
ra)
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.

fa ) farsi conoscere . E tanto basti a questo propo^

sito ; 'ssenio tempo di oramai tornare alle Vite »

trattando distintamente di tutti (lucili che hanno jat'*

to opere celebrate ec*

VITA
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VITA
DI RIDOLFO

DAVID

BENEDETTO
GHIRLANDA]

PITTORI FIORENTINI.

ANcorchè non paja in un certo modo possibile,

che chi va imitando e seguita le vestigia di

alcun uomo eccellente nelle nostre arti , non deb-

ba divenire in gran parte a colui simile , si vede
nondimeno che molte volte i fratelli e figliuoli

delle persone singolari non seguitano in ciò i loro

parenti e stranamente tralignano da loro : la qual

cosa non penso già io che avvenga, perchè non
vi sia mediante il sangue la medesima prontezza

di spirito ed il medesimo ingegno, ma sibbene da
altra cagione, cioè dai troppi agj e comodi e

dall'abbondanza delle facolià , che non lascia dive-

nir molte volte gli uomini solleciti agli studj e
industriosi . Ma non però questa regola è cosi fer-

ma, che anco non avvenga alcuna volta il con-
trario .

David (i) e Benedetto Ghirlanda], sebbene
eb-

(0 Di D vidde e dì Benedetto ha fatto il Vasari
menzione • e d alcune sue cpere nel Tomo IV. a e. 171
e segg. e nel Tomo VII. a e. 98. N. dell' tdiz. di H»
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ebbono bonisslmo ingegno ed arebbono potuto

farlo, non però seguitarcnio nelle cose dell'arte Do-

menico lor fratello
;

perciocché dopo la morte di

. detto lor fratello si sviarono dal bene operare; con-

ciossiachè l'uno, cioè Benedetto , andò Ungo tem-

po vagabondo , e l'altro s'andò stillando il cervel-

lo vanamente dietro al musaico,

David adunque , il quale era staro molto amato

da Domenico e lui amò parimente e vivo e mor-

to, finì dopo lui in compagnia di Benedetto suo

fratello molte cose cominciate da esso Domeni.o,

e particolarmente la tavola di S. Maria Novella all'

aitar maggiore, cioè la parte di dietro, che oggi

è verso il coro; ed alcuni creati del medesimo Do-
menico finirono la predella di figure piccole , cioè

I fraieiii Niccolajo (i) sotto la figura di San Stefano fece
di Dome,n- mia disputa di quel Santo con molta diligenza, e

^^,'.p"^'^^
'"" Francesco Granacci (2), Jacopo del Tedesco ('3'),

e Benedetto fecero la figura di S, Antonino Arci-

vescovo di Fiorenia e S. Caterina da Siena; ed

in Chiesa in una tavola S. Lucia con la testa

d'un frate vicino al mezzo della Chiesa, con mol-

te altre pitture e quadri , che sono per le case de'

particolari.

Essendo poi stato Benedetto parecchi anni iti

Francia , dove lavorò e guadagnò assai , se ne

tornò a Firenze con multi privilegi e doni avuti

da quel Re in testimonio della sua virtù, e final-

E pee» at- mente avendo atteso non solo alla l'ittura , ma
tesero aiin anco alla milizia, sì morì d'anni «o. E David, an-
fitturs. corchè molto disegnasse e lavorasse, non però pas-

sò di

(lì Non so chi sia qaedo Niccolaio, se peravven-

tura non fo/fe un certo Niccolò Zoccoli , chiamata an-

che Niccolò Cartoni, come si legge n-U' Abecedartr» ;

il quale fu scolare di Filippo Lippi . N deìPhJ di R.

(2) Del Granacci vedi la Vita nel Tom. VII. a

cart 97 ...
(3) Fu Jacopo scolare di Domenico Grlllancla]o con

Jacopo deir Indaco, come dice il Vasari Tom. IV. a

cart. 126. Nota ec.
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so di molto Benedetto; e ciò potette avvenire dal-

lo star troppo bene e dal non tenere fermo il pen-

siero all'arte, la quale non è trovata , se non da
chi la cerca, e trovata non vuole essere abban-
donata, perchè si fugge. Sono di mano di David
nell'orto de' monaci degli Angeli di Firenze in te-

sta della viottola, che è dirimpetto alla porta che
va in detto orto , due figure a fresco a pie d' un
Crocifisso, cioè S. Benedetto e S.Romualdo (i),ed
alcun' altre cose simili poco degne, che di loro

si taccia alcuna memoria. Ma non fu poco (poi-
ché non volle David attendere all'arte) che vi fa-

cesse attendere con ogni studio e per quella in-

camminasse Ridolfo figliuolo di Domenico e suo Ridolfo j«»

nipote ;
concit;ffussechò essendo costui , il quale '"^^*' "*

era a custodia di Davida giovinetto di bell'ingegno,
'^^"*'*

fu messo a esercitare la pittura e datogli ogni
comodità di studiare dal zio, il quale si pentì tar-

di di non avere egli studiatola, ma consumato il

tempo dietro al musaico.

Fece David sopra un grosso quadro dì ftoCe,

per mandarla ai Re di Francia (2), una Madonna
di mu-

(i) Non vi «on più quefti due Santi dipi;iri dal
Grillan'^aio , rti\ so ra i è ftato ìrid'p nto da un pitto-

re moderno mv)ito dtbjlc Co-ì le p tture che il Vasa-
ri dice efT re in S Maria Novella hot fi veggon più,
fuori che quelle d.ll'ahar mrg.;ior; , che vi fi conser-

vano in ottimo t\aro , ^. dtlird /li V.oma

(2) La tavoli di musaCT, che fece il Grillandajo

per mandare in Francia no • fu per quel Re , ma pel
pn.fideiite de Canai . che poi fa C ricelliere di Francia,

che avendo accompagnato Carlo VII!, quando verjne

alla conquida drì Regno di NapoH , paitand > per Fi-

renze ftrce acquifto di quello musaico, e lo portò a Pa-
rigi . dove fi trova anche di presente F" alto circa

5 piedi Parigini e largo 3 e mezzo. La Madonna Cie-

de sopra una specie di trono col bambin > in collo, e
con un angiolo di qua e uno di là in atto d' adorazio-
ne . Il fondo è d'oro, e con lettere parimente d "ro iti

musaico v*è scritto a hzssio : Darnhius Jo^nnes de Gaiiui

,praesidetìs Parisiensis primus adduxit de Italia Paiisitim

hoc
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dì musaico con alcuni angeli attorno, che fu mol-
to lodata: e dimorando a Montaione castello di

Valdelsa, per aver quivi comodità di vetri di le-

gnami e di fornaci , vi fece molte cose di vetri e

musaici, e particolarmente alcuni vasi che furono
donati al Magnifico Lorenzo vecchio de' Medici,
e ere teste , cioè S. Piero e S. Lorenzo e quella di

Giuliano de' Medici in una tegghia di rame , le

quali son oggi in guardaroba del Duca . Ridolfo

intanto disegnando al cartone di Michelagnolo, era

tenuto de' migliori disegnatori che vi fossero, e

perciò molto amato da ognuno, e particolarmen-

A^ieo di te da Raffaello Sanzio da Urbino, che in quel
RnjfaeiJo tempo , essendo anch' egli giovane di gran nome

,

a'Urbine. (Jimorava in Fiorenza, come s'è detto, per impa-

rare l'arte

.

Dopo aver Ridolfo studiato al detto cartone,

fatto che ebbe buona pratica nella pittura sotto

Fr. Bartolommeo di S. Marco, ne sapea già tanto

a giudizio de' migliori, che dovendo Raffaello an-

dare a Roma chiamato da Papa Giulio II., gli la-

sciò a finire il panno azzurro ed altre poche cose
che mancavano al quadro d'una Madonna che e-

gli avea fatta per alcuni Gentiluomini Sanesi ,• il

qual quadro finito che ebbe Ridolfo, con molta di-

ligenza lo mandò a Siena : e non fu molto dimo-
iato Raffaello a Roma, che cercò per molte vie di

condurre là Ridolfo ; ma non avendo mai perduta

colui la cupola di veduta (come si dice^ né sa-

pendosi arrecare a vivere fuor di Fiorenza , non
accettò mai partito, che diverso o contrario al suo
vivere di Fiorenza gli fosse proposto.

Dipinse Ridolfo nel monasterio delle monache
Uìpìnse f«

jj Ripoli due tavole Ti) a olio, in una la coro-
firtnzeopf- •' -' '

.
^

..ftimaup- ^

nazione

«»• hoc opus mnsnicum . E sopra 11 quadro in marmo nero

si legge OPUS MAGisr. david rtcaENTiNi mcccclxxxv.

Non v' è di sing'ilare, se non che 1' essere il orimo
musaico che si s-a veduto in Francia ,• e refFerfi con-

seryato come se fofTe fatto ieri . N. delV Ed. di R.

(1) Quefte due tavole sono in buon elTere . Nota ee.
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nazione di nostra Donna , e nell'altra una Madon-
na in mezzo a certi Santi. Nella Chiesa di S. Gal-

lo (i) fece in una tavola Cristo che porta la cro-

ce con buon numero di soldati, e la Madonna ed

altre Marie che piangono insieme con Giovanni
,

mentre Veronica porge il sudario a 'esso Cristo

con prontezza e vivacità; la quale opera, in cui

sono molte teste bellissime ritratte dal vivo e fat-

te con amoie , acquistò gran nome a Ridolfo. Vi

è ritratto suo padre ed alcuni garzoni che stava-

no seco, e de' suoi amici il Poggino ^ lo Scheggia,

ed il Nunziata, che è una testa vivissima; il qua-

le Nunziata sebbene era dipintore di fantocci , era

in alcune cose persona rara, e massimamente nel

fare fuochi lavorati ^ e le girandole che si faceva-

no ogni anno per S. Gi<3vanni : e perchè era co-

stui persona burlevole e faceta, avea ognuno gran

piacere in conversando con esso lui . Dicet.dogli

una volta un cittadino, che gli dispiacevano certi

dipintori , che non sapevano fare se non cose la-

scive , e che perciò desiderava che gli facesse un
quadro di Madonna, che avesse l'onesto , fosse at-

tempata , e non movesse a lascivia ; il Nunziata glie-

ne dipinse una con la barba. Uà altro volendogli

chiedere un Crocifisso per una camera terrena , do-

ve abitava la state, e non sapendo due. se non:
Io vorrei un Crocifisso per la state, il Nunziata

che lo scorse per un goffo, gliene fece uno in cal-

zoni. Ma tornando a Ridolfo, essendogli dato a

fare per il monastcrio di Cestello in una tavola la

natività di Cristo , affaticandosi assai per superare

gli emuli suoi, condusse quell'opera con quella mag-
gior fatica e diligenza che fu possibile, facendovi

la Madonna che adora Cristo fanciullino, S. Giu-
seppo e due figure in ginocchioni , cioè S. Fran-

cesco, e S. Jeronirao. Fecevi ancora un bellissimo

Tom. IX. B pac-

co Quella Chiesa fa «demolita, come fi è detto più
volte , e la tavola del Grillandijo non si sa dove fia .

lieta ec.
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paese molto simile al Sasso della Vernia, dove San
Francesco ebbe le stimate, e sopra la capanna al-

cuni angeli che cantano ; e tutta V opera fu dì

colorito molto bello, e che ha assai rilievo (i^ .

Nel medesimo tempo fatta una tavola, che
andò a Pistoja, mise mano a due altre per la Com-
pagnia di S. Zanobi, che è accanto alla Canonica^

di S. Maria del Fiore, le quali avevano a mette-

re in mezzo la Nunziata che già vi fece, come si

disse nella sua Vita , Mariotto Albertinelli. Con-
dusse Ridolfo a fine con molta sodisfazione degli

uomini di quella Compagnia le due tavole, facen-

do in una S. Zanobi che risuscita nel borgo degli

Albizi di Fiorenza un fanciullo, che è storia molto
pronta e vivace, per esservi teste assai ritratte di

naturale , ed alcune donne che mostrano vivamen-
te allegrezza e stupore nel vedere risuscitare il put-

to e tornargli lo spirito : e nell'altra è quando da
sei Vescovi è portato il detto S. Zanobi morto da
S. Lorenzo, do v' era prima souerrato , a S. Maria
del Fiore, e che passando per la piazza diS. Gio-
vanni , un olmo che vi era secco, dove è oggi
per memoria del miracolo una colonna di miarmo
con una croce sopra, rimise subito (che fu per

voler di Dio tocco dalla cassa, dov'era il corpo
santo} le frondi e fece fiori ; la qual pittura non
fu men bella (2,) che le altre sopraddette di Ridol-

fo; e perchè queste opere furono da questo pitto-

re fat-

(1) Nel ceàetc che fecero i Monaci Ciflrerclenfl

querta Chiesa col Monalìerio alle Monache Carmelira-
ne, quefta tavola sparì, come attella il P. Richa nel
tom. I. a e. 322, Quefta tvcslazione fa fatta dal Card,
Francesco Barberini il vecchio, che spese gran somme
di danaro ad ampliare ed ornare quefto Monafterio.
N. dclVEdiz. di Rema .

(2) Quefti due quadri grandi e per traverso sono
bellissimi e ccnservatissimi » e le ligure non pajono
dipinte , ma vere e vive . Vedi a cart. i "S- del Tom IV.
nella nota, dove fi dice effere qucfti due quadri ftati

attribuiti a Domenico Grillandajo per errore, tiota ce.
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re fatte vivendo ancor David suo zio, n'aveva
quel buon vecchio grandissimo conrento , e ringra-

ziava Dio d'esser tanto vivuto j die vedea la vir-

tù di Domenico quasi iisorgere in Ridolfo. Ma fi-

nalmente essendo d'anni settantaquàttro, mentre si

apparecchiava co^ì vecchio per andare a Roma a

prendere il Santo Giubbdeo, smammalo e morì Pan- Af'o-te Bi-

no 1525. e da Ridolfo ebbe sepoltura in S. .Maiia ^'"'"^ •

Novella , dove gli altri Ghirlanda] . Avendo Ridol-

fo un suo fratello negli Angeli di Firenze, luogo
de' Monaci di Camaldoli, chiamato D. Bartolommeo,
il quale fu religioso veramente costumato e dabbe-

ne , Ridolfo che molto V amava gli dipinse nel

Chiostro che risponde in sull'orto , cioè nella log-

gia dove sono di mano di Paolo Uccello dipiiue

di verdeccio le storie di S. Benedetto, entrando

per la porta dell'orto a man ritta una storia , dove
il medesimo Santo sedendo a tavola con due An-
geli attorno , aspetta che da Romano gli sia man-
dato il pane nella grotta, ed il diavoli ha spez-

zato la corda co'sassi ; ed il medesimo che mette

l'abito a un giovane. Ma la miglior figura di tut-

te quelle che sono in quel!' archetto , è il ritratto

d' un nano che allora slava alla porta di q^e! Me-
naste- io. Nel medesimo luogo sopra la piid dell' ac-

qua santa all' entrare in Chiesa dipinse a fresco

di colori una nostra Donna col figliuolo in collo
,

ed alcuni angiolctd attorno bellissimi ; e nel Chio-

stro che è dinanzi al capitolo sopra la porta d'una

carpeìletra dipinse a fresco in un mezzo tondo

S.Romualdo con la Chiesa dell E;emo di Camal-
doli in mano (0 t e non molto dopo un molto bel 'Ja[7 '^AeJì

cenacolo , che è in testa d. 1 refettorio dei medesi- Angtiì.

mi Monici, e questo gli fece fare D. Andrea Doffi

Abate, il quale era stato Monaco di quel mona-
B ij sterio,

(O Nel rifar la Chieda e nel risarcire e nrnaie il

mon ftetio seguì alle sopraddette pitture quello che
segue giornalmente a molt:* altre, cioè l'efler gettate
per terra . N. delV Ed. ài Rome.
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sterio , e vi si fece ritrarre da basso in un canto ^

Dipinse anco Ridolfo nella Chiesina della Miseri-

cordia in su la piazza di S. Giovanni in una pre-

della tre beliissime storie òella nostra Donna, che

paiono miniate ; ed a Mattlo Cini in siili' angolo

della sua casa vicino alla piazza di S. Maria No-

vella in un tabernacoletto la nostra Donna , San

Mattia Apostolo, S. Domenico, e due piccioli fi-

gliuoli di es>o Mattio ginocchioni ritratti di na-

turale: la qual opera, ancorché piccola, è molto

bella e graziosa. Alle Monache di S. Girolamo dell*

ordine di S. Francesco degli Osser\»anti sopra la co-

sta di S. Giorgio dipinse due tavole ; in una è

. S. Girolamo in penitenza molto bello, e sopra nel

mezzo tondo una natività di Gesù Cristo , e neir

altra, che è dirimpetto a questa , è una Nunziata, e

sopra nel mezzo tondo S. Maria Maddalena che si

comunica. Nel palazzo, che è oggi del Duca, di-

C<\pp'l'a di pinse la cappella , dove udivano Messa i Signori

,

fai.z.zf.ec facendo nel mezzo della volta la SS. Trinità, e
^*"''!'''"'^^ negli altri spartimenti alcuni putti che tengono i

mister) della Passii-^ne, ed alcune teste fatte per i

dodici Apostoli ; nei quattro canti fece gli Evange-
listi di figure intere , e in testa l'angelo Gabbri»
elio che annunzia la Vergine, figurando in certi

paesi la piazza dalla Nunziata di Fiorenza fino alla

Chiesa di S. Marco; la quale tutta opera è otti-

mamente condotta e con molti e belli ornamenti".

Questa finita , dipinse in una tavola, che fu posta

nella Pieve di Prato , la nostra Donna che porge
la cintola a S.Tommaso, che è insieme con gli al-

tri Apostoli ; ed in Ognissanti fece per Monsignor de*

Bonafò spedalingo di S. Maria Nuova e Vescovo
di Cortona in una tavolala nostra Donna, S. Gio:

Battista, e S. Romualdo; ed al medesimo, avendo-
lo ben servito , fece alcun'altre opere, delle quali

non accade far menzione. Ritrasse poi le tre for-

ze d'Ercole, che già dipinse nel palazzo de'Medici
Antonio Pollajolo^ per Ciò: Battista della Palla,

che
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che !e mandò in Francia . Avendo fatto Ridolfo

queste e molce altre pitture , e trovandosi in casa

tutte le masserizie da lavorare il musaico , che tu- ^f"' ''*

rono di David suo zio e di Domenico suo padre^
'/[ucW^'làbt-

e avendo anco da lui imparato alquanto a lavo- to .

rare , deliberò voler provarsi a far alcuna cosa di

musaico di sua mano , e così fatto , venuto che
gli riusciva , tolse a far l'arco che è sopra la por-
ta della Chiesa della Nunziata, nel qua'e (qcq l'/^.n-

gelo che annunzia la Madonna . Ma perchè non po-
teva aver pacieuza a commettere quc'pezzuoli, non
fece mai più altro di quel mestiere. Alla Compa-
gnia de' battilani a sommo il Campacelo a una lo-

ro Chiesetta fece in una tavola 1' Assunzione di

nostra Donna con un coro d' Angeli e g|i Apo-
stoli .intorno al sepolcro. Ma essendo per disav-

vent\ira la stanza, dove ell'era stata., piena di sco-

pe verdi da far bastioni Tanno dell'assedio, queir
umidità rintenerì il gesso e la scortecciò tutta;

onde Ridolfo Tebbe a rifare, e vi si ritrasse den-
tro. Alia Pieve di Giogoli in un tabernacolo che
è in sulla strada fece la nostra Donna con due
angeli; e dirimpetto a un mulino de' Padri romiti

*

di Camaldoli, che è di là dalla Certosa in sull'Ema,

dipinse in un altro tabernacolo a fresco molte fi-

gure . Per le quali cose veggendosi Ridolfo essere

adoperato abbastanza, e standosi bene e con buo-
ne entrate^ non volle altrimenti stillarsi il cervel-

lo a fare tutto quello che avrebbe potuto nella

.pittura ; anzi andò pensando di vivere da galan-

tuomo e pigliarsela come veniva . Nella venuta di ^die fejU

Papa Leone a Fiorenza {zcq in compagnia de'suoi f'f'VT*^ . . • . ,1 ^ ° ,. ^l rapa e
nomini e garzoni quasi tutto 1 apparato di casa nozze de'

Medici ; acconciò la sala del Papa e l'altre stanze, P'^'t^cìpì

facendo dipignere al Puntormo. come si è detto.
"'"'' '^^''

la cappella . :;>imilmente nelle nozze del Duca Gai-
liano e del Duca Lorenzo fece g'i apparati delle

nozze e alcune prospettive di commedie; e per-
chè fu da que' Signori per la sua bontà molto a-

B iij malo,
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maro, ebbe molti ufficj per mezzo loro, e fu fat-

to di Collegio, come cittadino onorato. Non si

sdegnò anco Ridolfo di far drappelloni , stendar-

di , ed altre cose simili as?ai ; e mi ricordo aver*

gli sentito dire, che tre volte fece le bandiere del-

ie Potenze f), che solevano ogni anno armeggia-

re e tenere in festa la Città; ed insomma si la-

vorava in bottega di tutte le cose ; onde molti

/iiiievì del giovani la frequentavano , imparando ciascuno
Gbirianaujc quello chc più gli pìaceva: onde Antonio dei Ce-

rajolo essendo stato con Lorenzo di Credi , e poi

con Hido'fo, ritiratosi da perse, fece molte opere

e ritratti di naturale. In S. Jacopo tra' fiossi è di

mano di questo Artonio in una tavola S. France-

sco e S. Maddalena a pie d' un Crocifisso , e ne'

Servi dietro all'aitar maggiore (i) un S. Michela-
gn.lo ritratto dal Ghirlandajo nell'ossa di S. Maria
Muova. Fu anco discepolo di Ridolfo, e si portò

benissimo, Mariano da Pescia , di mano àtì quale
è un quadro di nostra Donna con Cristo fanciul-

lo. S. Lisabetta^ e S. Giovanni molto ben fatti,

nella detta cappella di palazzo, che già dipinse Ri-

dolfo alia Signoria . Il medesimo dipinse di chia-

roscuro tutta la casa di Carlo Ginori nella strada ,

che ha da quella famiglia il nome , facendovi sto-

rie de'fatti di Sansone con bellissima maniera (5).
E se costui avesse avuto più lunga vita che non
ebbe, sarebbe riuscito eccellente . Discepolo pari-

mente di Ridolfo fu Toto del Nunziata, il quale
fece in S. Piero Scheraggio con Ridolfo una tavo-

la di nostra Donna col figliuolo in braccio e due
Santi . Ma sopra tutti gli altri fu carissimo a Ri-
di )lfo un discepolo di Lorenzo di Credi, il quale

stette anco con Antonio del Cerajolo , chiamato
Mi-

fi) Qu'fte Potenze erano alcune brigate della ple-

be soLazzev li. V. delV Ed di R.

(2) Quelh) ale ire è ftato facto tutto di marmi sen-

za tavola o verun'alcra pittura . N. delV td di R.

(3; Son perite quefte pitture di Sansone., No;<e ee.
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Michele, per essere d'ottima natura e giovane che if'ci/eu ^
condiicea le sue opere con hereiza e senza stento.

^^ cbiiH f,t

Costui dunque seguitando la maniera di Ridolfo, comp^zno.

lo raggiunse di maniera , che dove avea da lui a

principio il terzo deli' utile, si condussero a fare

insieme l'opere amerà del guadagno. Osservò sem-

pre Michele Ridolfo come padre , e l'amò e fu da

lui amato di maniera, che come cosa di lui è sta-

to sempre , ed è ancora , non per altro cognome
conosciuto, che per Michele di Ridolfo . Costoro»

dico, che s'amarono come padre e figliuolo, lavo-

rarono infinite opere insieme e di compagnia : e
prima per la Chiesa di S. Felice in piazza , luogo
allora de' Monaci di Camaldoli , dipinsero in una
tavola Cristo e la nostra Donna in aria, che pre-

gano Dio Padre per il popolo da basso, dove sono
inginocchioni alcuni Santi. In S. Felicita fecero due
cappelle a fresco tirate via praticamente ; in una
è Cristo morto con le Marie, e nell'altra l'Assunta

con alcuni Santi ( ij) . Nella Chiesa delle Monache
di S. Jacopo dalle Murate fecero una tavola per il

Vescovo di Cortona de'Bonafè, e dentro al mona-
sterio delle donne di Ripoli in un' altra tavola la

nostra Donna e certi Santi . Alla cappella de'Segnì

sotto r organo nella Chiesa di S. Spirito fecero

similmente in una tavola la nostra Donna S. Anna»,

e molti altri Santi; alla Compagnia de' Neri in uri

quadro la decollazione di S. Gio; Battista, e in bor-

go S- Friano alle Monachine in una tavola la Nun-
ziata; a Prato in S. Rocco in un'altra dipinsero

S. Rocco S. Bastiano, e la nostra Donna in mezzo.

Parimente nella Compagnia di S. Bastiano a lato

a S. Jacopo sopr' Arno fecero una tavola, dentro-

vi la nostra Donna, S. Bastiano , e S. Jacopo; e

a S. Martino alla Palma un'altra; e finalmente al

Big. Alessandro Vitelli in un quadro, che fu man-
dato a Città di Castello, una S Anna^ che fu po-

sta in S. Fiordo alla cappella di quel Signore. Ma
B iiij per-

(i) Le pitture di quelle due cappelle son perite. N.ec,
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perchè furono infinite l'opere e ì quadri che usci-

rono della bottega di Ridolfo, e molto più i ritrat-

ti di naturale, dirò solo che da lui fu ritratto il

Sig. Cosimo de' Medici quando era giovinetto, che

fu bellissima opera e molto somigliante al vero ;

il qual quadro si serba ancor oggi nelia guardaro-

ba di sua Eccellenza. Fu Ridolfo spedito e presto

dipintore in certe cose, e p.rticolarmente in appa-
jrchi fati'' rati di feste; onde fece nella venuta di Carlo V.

'^'''^''^^'"'ff Imperatore a Fiorenza in dieci giorni un arco al

canto alla Cuculia , e un altro arco in brevissimo

tempo alla porta al Prato nella venuta dell' lllustriss.

Sig. Duchessa Leonora , come si dirà nella Vita di

Battista Franco. Alla Madonna di Vertilli , luogo

d.e'Monaci di Camaldoli fuor della Terra del Mon-
te S. Savino, fece R.idolfo, avendo seco il detto

Battista Franco e Michele, in un chiostretto tut-

te le storie della vita di Gioseffo di chiaroscuro »

in Chiesa le tavole dell'aitar maggiore , e a fresco

una Visitazione di nostra Donna , che è bella quan-

to altra opera in fresco che mai facesse Ridolfo ;

ma sopra tutto fu bellissima figura nell' aspetto

venerando del volto il S. Romualdo , che è al det-

to aitar maggiore. Vi fecero anco altre pitture; ma
basti avere di queste ragionato . Dipinse Ridolfo

nel palazzo del Duca Cosimo nella camera verde

«._, ,_, una volta di grottesche, e nelle facciate alcuni

grnv.ncdat V^^""^ Che molto piacqueto al Duca . finalmente in-

ia fbdasra. vecchiato Ridolfo si viveva assai lieto, avendo lé

figliuole maritate, e veggendo i maschj. assai bene
avviati nelle cose della mercatura in Francia e ia

Ferrara; e sebbene si trovò poi in guisa oppres-

so dalle gotte, che e' stava sempre in casa o si

facea portare sopra una seggiola; nondimeno portò

sempre con molta pacienza quella indisposizione ,

ed alcune ditavventure de' figliuoli: e portando co-

sì vècchio grande amore alle cose dell'arte, voleva

intendere, e alcuna volta vedere 'quelle cose che

sentiva molto lodare di fabbriche, di pitture, ed al-

tre
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tre cose simili che giornalmente si facevano . E
un giorno che il Sig Duca era fuor di Fiorenza ,

fattosi portare sopra la sua seggiola in palazzo, vi

desinò, e stette tutto quel giorno a guardare quel

palazzo tanto travolto e rimutato da quello che
già era , che egli non Io riconosceva ; e la sera

nel partirsi disse: Io moro contento: perocché po-

trò portar nuova di là a i nostri artefici d' avere

veduto risuscitare un morto , lui brutto divenir b»l-

loj e un vecchio ringiovenito . Visse Kidolfo an-
ni 75 , e morì r anno 1560. e fu sepolto dove i

^^iorte de

suoi maggiori (i) in S. Maria Novella , E Michele ^ì'^"^^"

suo creato, il quale, come ho detto rìon è chia- moù,
mato altrimenti, che Michele di Ridolfo, ha fatto,

dopo che Ridolfo lasciò l'arie, tre grandi archi

a fresco sopra alcune porte della Città di Fioren-

za . A S. Gallo la nostra Donna, S. Gio: Battista,

e S. Cosimo, che son fatte con bellissima prati-

ca (2): alla Porta al Prato altre figure simili; e

alla porta alla Croce la nostra Donna, S. Gio: Bat-

tista , e S. Ambrogio: e tavole e quadri senza fì-

ue fatti con buona pratica. Edio per la sua bon- Michdt fu

tà e sufficienza l'ho adoperato più volte insieme'"""'"' .«

con altri nell'opere di palazzo con mia molta so» {'".j,^-'^"'"

disfazione e d'ognuno. Ma quello che in lui mi '

*

piace sommamente, oltre all'essere egli veramente
uomo dabbene; costumatole timorato di Dio, si

è, che ha sempre in bottega buon numero di gio-

vinetti, a i quali ii^.segna con incredibile amore-
volezza . Fu anco discepolo di Ridolfo Carlo

Por-

ci ) Fu Ridelfo figliuolo d'Antonia di Ser Paolo di

Simon Paoli , per notizia che ce ne di ii Baldinucci
nella Vita di Domenico del Grillandajo padre di Ri-
dolfo Dee 8. pare. 2. del sec. 3. a e. 136- Nota delVEdi»
zion di Roma .

(i) Si conserva ancora quefta pittura più che l'ai"

«re , ed è for;.« la migliore . ìSota te.
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Portelli da Loro (i) di Valdarno di sopra, di ma-
no del quale sono in Fiorenza alcune tavole ed

infiniti quadri, in S. Maria Maggiore, in S. Feli-

cita, nelle monache di Monticelli; e in Cestello (2)

la tavola delia cappella de'Baldesi a man ritta all'

entrare in Chiesa , nella quale è il martirio di

S. Romolo Vescovo di Fiesole .

VITA

(1) Allora sì chiamava Cefl:elIo, in oggi S. Maria
Maddalena de' Pa7zi, dacché i Monaci Cin-ercienfi ,che
vi abitavano, cedercno per ordine di Urbano Vili.
quella Chiesa e Monaftetìo alle Monache Carmelitane
derte degli Angeli ; e in quella Chiesa vi è tuttavia

la tavola del martirio di S. Romolo descritta dal Va-
sari bellissima opera di Carlo da Loro . N. dell' Ed.
di Roma.

(2) Si poflbno annoverare belle opere di Michele
di Ridolfo e della sua scuola le pitture nella Villa

di Caserotta già degli Strozzi , ora del Sig. Giacinto
Ganucci , sopra S. Casciano, cioè tutte le pareti colla

volta di una Cappella interna di detta Villa ,• come
altresì la tavola di altra Cappella edema appartenente
alla medcfima e lì contigua, rappresentante la depofi-

zione di Crifto dalla Croce . Sembra ancora del mede-
simo Michele una piccola tavola all'aitar maggiore
della Chiesa di Mercatale un miglio in circa diftan-

te da S. Casciano . N. dell' Ed. di R.







VITA
D I GIOVANNI

D A U D I N E

PITTORE.

IN Udine Città del Friuli un cittadino chiamato
Giovanni della famiglia de' Nani fu il primo

che di loro attendesse all'esercizio del ricamare,

nel quale il seguitarono poi i suoi discendenti cou
tanta eccellenza, cht non più de' Nani fu detta la

loro casata , ma de' Ricamatori. Di costoro dunque
un Francesco che visse sempre da onorato cittadi-

no , attendendo alle cacce ed altri somiglianti eser-

cizj , ebbe un figliuolo Tanno 1494. , al quale pose
nome Giovanni; il quale essendo ancor putto, si Giovanfiiti-

mostrò tanto inclinato al disegno che era cosa ma- ''''''"''»'

f"

ravigliosa; perciocché seguitando la caccia e l'uc-
"'J*^"^

*'"'

celiare dietro al padre, quando aveva tempo , ri-

traeva sempre cani, lepri, capri j ed in somma tut-

te le sorte d animali e d' uccelli che gli venivano
alle mani . Il che faceva per sì fatto modo , che
ognuno ne stupiva. Questa inclinazione veggendo
Francesco suo padre , lo condusse a Venezia e lo

pose a imparare V arte del disegno con Giorgione Ebk}prì«.
da Castelfranco; col quale dimorando il giovane , .-/^.j^^j/Sior-

sentì tanto lodare le cose di Michelagnolo e di Raf-^^"'"''

faeilo, che si risolvè d'andare a Roma ad ogni mo-
do.' e così avuto lettere di favore da Domenico '"' °'"'^'

Grimano amicissimo di suo padre a Baldassarri

Casti-
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Castiglioni Segretario del Duca di Manrova e ami-

cissimo di Raffaello da Urbino ^ se n' andò là, do-

ve da esso Castiglioni essendo accomodato nella

scuola de' giovani di Raffaello, apprese ottimamen-
te i principj dell'arte; il che è di grande impor-

tanza. Perciocché quando altri nel cominciare pi-

glia cattiva maniera, rade volte addiviene ch'ella

si lasci senza ditficultà per apprenderne una miglio-

re. Giovanni adunque essendo stato pochissimo

in Venezia sotto la disciplina di Giorgione , vedu-
to l'andar dolce, bello, e grazioso di Raffaello»

si dispose, come giovane di bell'ingegno, a volere

a quella maniera attenersi per ogni modo . Onde
alla buona intenzione corrispondendo i' ingegno e

la mano , fece tal frutto, che in brevissimo tempo

frraxhi"di' scppe tanto ben disegnare e colorire con grazia e
^li.-.jfaeuo, facilità, che gli riusciva contraffare benissimo, per

dirlo in una parola, tutte le cose naturali d' ani-
mali, di drappi, d' istrumenti , vasi, paesi, casa-

menti, e verdure, intanto che niun de' giovani di

quella scuola il superava. Ma sopreittutto si dilet-

tò sommamente di fare uccelli di tutte le sorte

,

di manierachè in poco tempo ne condusse un li-

bro tanto vario e bello, che «gli era lo spasso e

il trastullo di Raffaello ; appresso il quale dimoran-
do un Fiammingo chiamato Giovanni , il quale era

maestro eccellente di far vagairente frutti , foglie,

e fiori similissimi al naturale , sebbene di maniera un
poco secca e stentata, da lui imparò Giovanni da
Udine a farli belli come il maestro , e che è più,,

con una certa maniera morbida e pastosa , la qua-
le il fece in alcune cose, come si dirà , riuscire.

eccellentissimo . Imparò anco a far paesi con edi-

fizj rotti, pezzi d'anticaglie, e così a colorire in

tele paesi e verzure , nella maniera che si è do-
po lui usato non pur dai Fiamminghi , ma ancora
da tutti i pittori Italiani. Raffaello adunque, che
molto amò la virtù di Giovanni, nel fare la tavola
della S. Cecilia 5 che è in Bologna , fece fare a Gio-

vanni
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vanni un organo che ha in mano quella Santa

j

il quale lo contraffe tanto bene dal vero, i-he pare

di rilievo, e ancora tutti gli strumenti musicali che

sono a' piedi di quella Santa ; e quello che impor-

tò molto più , fece il suo dipinto così simile a

quello di Raffaello, che parre d' una medesima ma-
no. Non molto dopo cavandosi da S. Piero in

Vincola fra le mine e anticaglie del palazzo di

Tito
,
per trovar figure , furono ritrovate alcune

stanze sotterra, ricoperte tutte, e piene di grotte-

schine (i), di figure piccole, e di storie, con alcu-

ni ornamenti di stucchi bassi: perchè andando Gio-
vanni con Raffaello che fu menato a vederle, re-

starono Tuno e l'altro stupefatti della freschezza»

bellezza, e bontà di quell'opere, parendo loro gran
cosa eh' elle si fossero sì lungo tempo conserva-

te . Ma non eia gran fatto, non essendo state toc-

che né vedute dall' aria , la quale col tempo suo-

le consumare , mediante la varietà delle stagio-

ni , ogni cosa. Queste grottesche adunque ( che n-., jr
grottesche furono dette dal! essere state entro al- grotte, the

le grotte ritrovate ) fatte con tanto disegno j con ""ov/^r u
sì vari e bizzarri capricci , e con quegli ornamen- '^^""''.l'^ «

ti di stucchi sottili tramezzati da varj campi di
"""'''•"^''"*

colori, con quelle'storiettine così belle e leggiadre
entrarono di maniera nel cuore e nella mente a
Giovanni, che datosi a questo studio , non si con-
tentò d' una sola volta o due di .egnarle e ritrar-

le; e riuscendogli il farle con facilità e con gra-
zia , non gli mancava se non avere il modo di

fare quegli stucchi , sopra i quali le grottesche
erano lavorate . Ed ancorché molti innanzi a lui ,

come s'è detto, avessono ghiribizzatovi sopra ^

senza aver altro trovato che il modo di fare al

fuoco Io stucco con gesso, calcina, pece greca,

ce-.

(l) QuePie grottésche e qucfti {lacchi .almeno p?.r'

te ,sonc 'àzù intagliati in rame e pubblicati con le
mie spiegazioni nel libro inritclato: Picìura aiiti/jfua ó^c.
Roma izsi, in fol. N.^alV td. di li.
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Mododifar c&rz^ 6 mattoii pesto, e a metterlo d^'oro; non pe-
operediges' j.^ avevano trovato il vero modo di fare gli stuc-
'*'

chi simili a quelli che si erano in quelle grotte e

stanze anche ritrovati. Ma facendosi allora in San

Piero gli archi e la tribuna di dietro, come si dis-

se nella Vita di Bramante, di calcina e pozzolana,

gettando ne' cavi di terra tutti gli intagli de' fo-

gliami , degli uvoli , e altre membra; cominciò

Giovanni dal considerare quel modo di fare con

calcina e pozzolana , e provare se gli riusciva il

far figure di bassorilievo : e così provandosi, gli

vennero fatte a suo modo in tutte le parti , ec-

cetto che la pelle ultima non veniva con quella

gentilezza e finezza che mostravano l'antiche ^ né

anco così bianca
;
perlochè andò pensando dovere

essere necessario mescolare con la calcina di tre-

vertin© bianca, in cambio di pozzolana, alcuna co-

sa che fosse di color bianco: perchè dopo aver

provato alcun' altre cose, fatto pestare scaglie di

trevertino, trovò che facevano assai bene, ma
tuttavia era il lavoro livido , e non bianco, e ruvi-

do e granelloso . Ma finalmente fatto pestare sca-

glie del più bianco marmo che si trovasse, ridot-

tolo in polvere sottile e stacciatolo, lo mescolò

con calcina di trevertino bianco , e trovò che cosi

veniva fatto , senza dubbio ninno , il vero stucco

antico con tutte quelle parti che in quello avea

,. desiderato . Della qual cosa molto rallegratosi , mo-

R^jf-uUol- s^'^ò a Raffaello quello che avea fatto; onde egli ,

ptro in Va- che allora facea, come s'è detto, per ordine di Pa-
ticamtima- pa Leone X. le logge del Palazzo Papale, vi fece
rAvtgiia . £-^j.g g Giovanni tutte quelle voice di stucchi , con

bellissimi ornamenti , ricinti di grottesche simili

air antiche , e con vaghissime e capricciose inven-

zioni , piene delle più varie e stravaganti co;-;e che

si possano immaginare: e condotro di mezzo e

basso rilievo tutto quell'omamento , lo tramezzò poi

di storiette , di paesi, di fogliami, e varie fregia-

ture , nelle quali fece lo sforzo quasi di tutto quel-

lo
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Io che può far 1' arte in quel genere , Nella qual

cosa egli non solo paragonò gli antichi , ma per

quanto si può giudicare dalle cose che si son ve-

dute , li superò; perciocché quest'opere di Gio-
vanni per bellezza di disegno, invenzione di figu-

re , e colorito , o lavorate di stucco o dipinte ,

sono senza comparazione migliori, che qaell' anti-

che , le quali si vcggiono nel Ciìlosse,o , e dipinte

alle terme di i^iocleziano (i) e in altri luoghi.
Ma dove si possono in altro luogo vedere uccelli

dipinti che più sieno
,

per dir così , al colorito ,

alle piume , ed in tutte V altre parti vivi e ve-
ri, di quelli che sono nelle fregiature e ne'pilastrì

di quelle logge? I quali vi sono di tante sorte,

di quante ha saputo fare la natura , alcuni in un
modo , e altri in altro , e molti posti sopra mazf
zi , spighe, e pannocchie non pur di grani , mì-
gli , e saggine, ma di tutte le maniere biade, le-

gumi , e frutti , che ha per bisogno e nutrimento
degli uccelli in tutti i tempi prodotti la terra. Si- Ogni varò.

milmente de' pesci e di tutti animali dell' acqua e *'}'^'""j»'a^

mostri marini che Giovanni fece nel medesimo !„!!''" '. '.

1 » • j- ^ ^ 1 •
iiquatict tilt

luogo, per non potersi dir tanto che non sia pò- iiiphtii.

co , fia meglio passarla con silenzio che mettersi

a volere tentare 1* impossibile . Ma che dirò delle

varie sorte di frutti e di fiori che vi sono senza
fine e di tutte le maniere, qualità, e colori che
in tutte le parti del mondo sa produrre la natu-

ra

(I) Le grottesche e ^Vl ftucchi del ColofTeo e del-

le terme di Diocleziano non sono più in efCcrc , né ce
n" è vcftigio; anzi queì'.e itefle di Gio. da Udine fitte
nelle l'gge Vaticane sono cotanto guade, che ne rima-
ne poco più che i contorni. Ma chi vuol vedere bel-
lilTìmi i>ucchi fatti ne'tempi di Giovanni o poco dopo , e
pei anco perfettamente conservati , vegga quelli che sono
per le scale He' due palazzi di Campidoglio e del pa-
lazzo del Duca Mattci e de' Mifiìmi Alcuni ftucchi
e alcune grottesche delle dette logge fi trovano inta*
gliate da Pietro Santi Baiteli egregiamente . N. delV
td' di Roma '
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ra in tutte le stagioni dell'anno? E che parìmen-
te di varj strumenti musicali che vi sono natu-
ralissimi ? E chi non sa, come cosa notissima, che
avendo Giovanni in testa di questa loggia, dove
anco non era risoluto il Papa che fare vi si do-
vesse di muraglia, dipinto per accompagnare i ve-

ri della loggia alcuni balaustri , e sopra quegli un
tappeto, chi non sa, dico, bisognandone un gior-

no uno in fretta per il Papa che andava in Bel-

vedere , che un palafreniero , il quale non sapeva
il tatto , corse da lontano per levare uno di detti

tappeti dipinti, e rimase ingannato? Insomma si

può dire con pace di tutti gli altri artefici, che per

opera così fatta , questa sia la più bella , la più

rara , e più eccellente pittura che mai sia stata ve-

duta da occhio mortale . Ed ardirò oltre ciò d'af-

fermare
,
questa essere stata cagione che non pu-

re Roma, ma ancora tutte l'altre parti del mon-
rìo si sieno ripiene ai questa sorta pitture . Per-
ciocché oltre ah' essere stato Giovanni rinnova^
tore e quasi inventore degli stucchi e dell'altre

grottesche, da questa sua opera^ che è bellissima,

hanno preso l'esempio chi n' ha voluto lavora-

re: senza che i giovani che ajutarono a Giovanni,
i quali furono molti, anzi infiniti in diversi tem-
pi, l'impararono dal vero maestro e ne riempie-

CìovSnni rono tutte le provincie . Seguitando poi Giovanni
Patomatjiro ^\ fare sotto queste logge il primo ordine da bas-

rt///r''
^'' so, fece con altro e diverso modo gli spartimenti

degli stucchi e delle pitture nelle facciate e volte

dell' altre logge ; ma nondimeno anco quelle furon

bellissime per la vaga invenzione de' pergolati fin-

ti di canne in varj spartimenti , e tutti pieni di

viti cariche di uve j di vitalbe ^ di gelsomini , di

rosa], e diverse sorte animali ed uccelli. Volen-
do poi Papa Leone far dipignere la sala dove sta

la guardia de'lanzi al piano di dette logge ^ Gio-
vanni oltre alle fregiature , che sono intorno a

quella .sala, di putti , leoni ^ armi papali, e grot-

tesche ;
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sche , fece per ie tacce alcuni spartim-enti di pie-

tre mischie finte di varie sorti e simili all' incro-

stature anticne che usarono di fate i Romani alle

loro terme, tempj, ed altri luogh', come si vede nella

Ritonda e nel portico di San Piero. In un altro

salotto accanta a questo , dove stavano i cubicu-

lari , fece KafF.-.ello da Urbino in certi tabernaco-

li alcuni Apostoli di chiaroscuro, grandi quanto il

vivo e bellissimi : e Giovanni s^^pra !e cornici di

quell'opera ritrasse di naturale molti pappagalli di

diversi colori, i qu:tli alK.ra aveva Sua Santità, e

così anco babbuini, gattimammoni, zibetti , ed al-

tri bizzarri animali. Ma quest' opera ebbe poca vi-

ta; perciocché Papa Paolo iV. per fare certi suoi

stanzini e bugigattoli da ritirarsi
, guastò quella

stanza, e privò quel palazzo d'un opra singolare;

il che non avebbe fatto quel sant'uomo, s'egli

avesse avuto gusto nell'arti del disegno. Dipinse

Giovanni i cartoni di quelle spalliere e panni da Cartoni pty

camere, che poi furono tessuti di seta e d'oro in .^i^*' *'T,

Fiandra; ne i quali sono certi putti che scherzano '^,'^',^^''"''

intorno a varj festoni adorni dell'imprese di Pa-

pa leone, e di diversi animali ritratti dal natura-

le ; i quali panni , che sono cosa rarissima , sono
ancora oggi in palazzo (i^ . Fece similmente i car-

toni di certi arazzi pieni di grottesche che -tanno

nelle prime stanza» del concistoro . Mentre che Gio-

vanni s'affaticava in q\ie t'opere , essendo stato fab-

b icato in testa di boigo nuovo vicino alla piazza

di S. Piero il palazzo di M. Giovanni Battista

dall' Aquila , fu lavorata di stucchi (2) la mag-
gior parte della facciata per mano di Giovanni,
che fu tenuta cosa singolare . Dipinse il medesi-

mo e lavorò tutti gli stucchi che sono alla log-

gia della vigna, che fece fare Giuho Cardinal de*

Medici sotto monte Mario , dove sono animali ,

Tom, IX. C gfOL-

(1) Queftj tappeti sono app'Ti nelle ftanze avanti V^

galleria Vaticana. V dell'' hd '» /?

(2) Quelli ftucchi sono pciiti. N. ee.
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grottesche , festoni , e fregiature tanto belle, che

pare in questa Giovanni aver voluto vincere e

superare se medesimo (i^ ; onde meritò da quel

Cardinale, che molto amò la virtù sua, oltre mol-

ti benefizi avuti per suoi parenti , d' aver per se

un canf)nicato di Civitale nel Friuli, che da Gio-
••'"'*•"""' vanni fu poi dato a un suo fratello. Avendo poi

f,:,ti ai ti

p j i-rjejesjnio Cardinale pur in quella vi-

<;.t aiutai de* gna una f nte , dove getta in una testa di liotan-

ìMtiitd. te di niaim.o per il niffolo , im tò in tutto e per

tutto il tempio di Nettuno ^stanza poco avanti

stata trovata tla V antiche ruine del palazzo mag-
giore , adorna tutta di co^e naturali marine , fatti

ottimamenre poi varj orn.-menti di stucco); anzi

superò di gran lunga l' artifizio di quella stanza

antica col fate sì belli e bene accomodati quegli

animali e conchiglie ed altre infinite cose somi-

glianti : e dopo questa fece un' altra fonte , ma
salvatica , nella concavità d'un fossato circon-

dato <ia un bosco, facendo cascare con bello arti-

fizio da tartari e pietre di colature d'acqua goc-

ciole e zampilli , che parevano veramente cosa

maturale: e nel pii;i alto di quelle caverne e di

que' sassi spugnosi , avendo composta una gran

testa di leone, a cui facevano ghirlanda intorno

fila di capelvenere ed altre erbe artifiziosamente

quivi accomodate , non si potria credere quanta

grazia dessono a quel salvatico in tutte le parti

bellissimo ed oltre ad ogni credenza piacevole,

finita quest'opera, poiché ebbe doirdto il Cardi-

nale a Giovanni un cavalierato di S. Piero , lo

mandò a Fiorenza , acciocché fatta nel palazzo de'

Medici una camera, cioè in sul canto dove già

Cosimo vecchio edificator di quello avea fatta una

loggia per comodo e ragunanza de' cittadini , secon-

do

(l) Pur quefl:! hanno tanto patito per negligenza ,

che sono in illato tale che fmno pietà , come tutto

il retìo di quei luogo ftupendo e delizioso . Nota dell*

td. di li.
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do clic allora costumavano le famiglie piOl nobili,

Ja dipignesse tutra di grottesche e di stucchi . Es-

sendo stata adunque chiusa questa loggia con di-

segno di Michelagnolo Bonarroti e datole forma

di camera con due finestre inginocchiate, che fu-

rono le prime di quella maniera fuora de' palazzi

,

ferrate , Giovanni lavorò di stucchi e piituie tut-

ta la volta, facendo in un tendo le sei palle, ar-

me di Casa Medici , sostenute da tre putti di rilie- ^ttinza far.

vo con bellissima grazia ed attitudine. Oltva di [^
')„ ^/'^^I

questo vi fece molti bellissimi animali e molte ze „i jiac^

beir imprese degli uomini e Signori di quella Ca- '^*'!'

sa Illustrissima , con alcune storie di mezzo rilie-

vo fatte di stucco , e nel campo fece il resto di

pitture, fingendole di bianco e nero a uso di cam-
mei tanto bene, che non si può meglio immagina-
re. Rimasero sotto la volta quattro archi di brac-

cia dodici l'uno ed altri sei, che non furono per

allora dipinti , ma molti anni poi da Giorgio Va-

sari giovinetto di diciotto anni, quando serviva il

Duca Alessandro de' Medici suo primo Signore l'an-

no 1535.; il qual Giorgio vi fece storie de' fatti di

Giulio Cesare , alludendo a Giulio Cardinale soprad-

detto che r avea fatta fare. Dopo fece Giovanni
accanto a questa camera in una volta piccola a

mezza botte alcune cose di stucco basse basse
,

e similmente alcune pitture che sono rarissime;

le quali ancorché piacessero a que' pittori che al-

lora erano a Fiorenza ^ come fatte con fierezza e

pratica maravigliosa e piene d' invenzioni terribi-

li e capricciose j perocché erano avvezzi a una
loro maniera stentata ei a fare ogni cosa che met-

tevano in opera con ritratti tolti dal vivo, come
non risoluti ; non le lodavano interamente , né sì

mettevano , non ne bastando peravventura loro

r animo (i) j ad imitarle . Essendo poi tornato Gio-

C ij vanni

(I) Notìfì che il Vasari dice male anche (?e' suni

Fiorentini , quando lo richiede la veritì / onde non
iscri-
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vanni a Roma , fece nella loggia 6.' Agostino Ghì-

Fefl»n' ft' gì ^ la quale avea dipinta Raffaello e l'andava tut-

^'e'''<ì «"r
^'^^'^ conducendo a fine ,

un ricinto di festoni gros-

ìiffott'»" si attorno attorno agli spigoli e quadrature di

quella volta , facendovi stagione per istrigione di

tutte le sorte fi ucci , fiori, e foghe con tanto arti-

fizio lavorate, che ogni cosa vi si vede viva e stac-

cata d.l muro e naiuralissma; e sono tante le va-

rie maniere di futte e biade che in quell'opera

si veggiono, che per non raccontarle a una a una,

dirò solo che vi sono tutte quelle che in queste

510. tre parti ha mai prodotto la natura . Sopra la

figura d' un Mercurio che vola ha finto per Pria-

po una zucca attraversata da vilucchi che ha per

testicoli due petronciani « e vicino al fiore di quel-

la ha finto una ciocca di fichi brugiotti grossi ,

dentro a uno de' quali aperto e troppo fatto en-

tra la punta della zucca col fiore (i^ ; iì qual ca-

priccio è espresso con tanta grazia, che più non si

può alcuno immaginare. Ma che più? Per finirla

ardisco d'affermare, che Giovanni in questo gene-
re di pitture ha passato tutti coloro che in simili

cose hanno meglio imitata la natura; perciocché
oltre all'altre cose, insino i fiori del snmbuco del

'finocchio e dell' altre cose minori vi sono ve-
ramente stupendissimi. Vi si vede similmente gran
copia d' animali fatti nelle lunette che sono circon-

date da questi festoni, ed alcuni putti che tengo-

no in mano i segni degli Dei. Ma fra gli altri un
leone ed un cavallo marino

, per essere bellissimi

scorti, sono tenuti cosa divina. Finita quest'opera
veramente singolare , fece Giovanni in caste! Sant*

Agnolo una stufa beilissìma , e nel palazzo del Pa-

pa,

iscii^'eva a passone , ma seconde quello eli e aveva nell'

animo e apprendeva per vpro. N- d^ìV Ed. di R.

U) Mal fece Gio. ca Udine a f^r quefta pittura
allegorica , e pej^gio il Vasari a spieanrae 1' allegoria ,

che qiiart nessutio , che non ebbia letto qaefta luogo,
1 ha compresa . N. ttelT Ed. di R.
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pa , oltre alle già dette, molte altre minuiie che

per brevità si lasciano. Morto poi Raffaello, la

cui perdita dolse molto a Giovanni , e così anco

mancato Papa Leone, per non avere più luogo in

Roma l'arti del disegno né al:ra virtù , si tratten-

ne esso Giovanni molti mesi alla vigna del detto

Cardinale de' Medici in alcune cose dì poco vaio*

re : e nella venuta a Roma di Papa Adriano noa
fece altro che le bandiere minori del Caste lo, le

quali egli al tempo di Papa Leone aveva due vol-

te rinnovate insieme con lo stendardo grande che

sta in cima dell'ultimo torrione . Fece anco quat-

tro bandiere quadre
,
quando dal detto Papa Adria-

no fu canonizzato Santo il Beato Antonino Arci-

vescovo di Fiorenza . e S. Uberto stato Vescovo
di non so quale Città di Fiandra. De' quali sten-

dardi uno , nel quale è la figura del detto S. An-
tonino, fu dato alla Chiesa di S. M-jrco di Fio-

renza , dove riposa il corpo di quel Santo ; un al-

tro, dentro al quale è il detto S. Uberto , fu posto

in Santa Maria de Anima ^ Chiesa de' Tedeschi in

Pi.oma ; e gli altri due furono mandati in F'iandva.

Essendo poi creato sommo Pontefice Clemente VII.,

col quale aveva Giovanni molta servitù , e^li, che

se n' era andato a Udine per fuggire la peste , tor-

nò subito a Romia , dove giunto , gli fu fatto fa-

re nella coronazione di quel Papa un ricco e beli'

ornamento sopra le scale di San Piero ; e dopo fu

ordinato che egli e Perino del Vaga faces-^ero nel- opetò rtn

la volta della sala vecchia dinanzi alle stanze da P"'» ''*^

basso , che vanno dalle logge che già egli dipin-
"^"*

se alle stanze di torre Borgia, alcune pitture.

Onde Giovanni vi fece un bellissimo partimento

di stucchi con moire grottesche e diversi animali,

e Pcjrino i carri de' sefe Pianeti (0 • Aveano an-

co a dipigncre le facciate della medesima sala, nel-

le quali già dipinse Giotto , secondo che scrive il

C iij Pia-

ci) Quede pitture e quefì:i ftucchi son betiiflimo

^onservaà . N. dell' Ed. di R.
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Platina nelle vite de' Pontefici, alcuni Papi che era-

no stati uccisi per la Fede di Cristo ; onde fu det-

ta un tempo quella stanza la sala de'Mariiri
; ma

non tli a pena finita 'a volta, che succedendo Tin-

felicissimo sacco di Roma , non si potè più oltre

seguitare; perchè Giovanni avendo assai patito nel-

la persona e nella roba, tornò di nuovo a Udine
con animo di starvi lungamente; ma non gli ven-

ne fatto ,
perciocché tornato Papa Clemente da Bo-

logna ^ dove aveva coronato Carlo V. a Roma,
fatto quivi tornare Giovanni , dopo avergli fatto

di nuovo fare gli stendardi di Castel Sant'Agno-

lo, gli kcQ dip'.gnere il palco (i) della cappella

maggiore e principale di S. Piero, dove è l'alta-

re di quel Santo . Intanto essendo morto Fr. Ma-
riano che aveaTufifizio del Piombo , fu dato il suo

ferl^c^nedd- luogo a Bastiauo Veneziano pittore di gran nome

,

iggii ^opra
g ^ Giovanni sopra quello una pensione di duca-

Pàbtibo." ti ottanta di camera. Dopo essendo cessati in gran

parte i travagli del Pontefice e quietate le cose

di Roma, fu da Sua Santità mandato Giovanni con
molte promesse a Fiorenza a fare nella sagrestia

nuova di S. Lorenzo, stata adorna d'eccellentissi-

me sculture da Michelagnolo . gii ornamenti deila

tribuna piena di quadri sfondati che diminuiscono

a poco a poco verso il punto del mezzo . Messo-

vi dunque mano Giovanni , la condusse con l'aju-

to di molti suoi uomini ottimamente a fine con
bellissimi fogliami, rosoni, e altri ornamenti di

stucco e d'oro: ma in una cosa mancò di giu-

dizio ; conciossiachè nelle fregiature piane che fan-

no le costole della volta e in quelle che vanno

a traverso rigirando i quadri, fece alcuni foglia-

mi, uccelli, maschere, e figure che non si scor-

gono punto dal piano
, per la distanza del luogo,

tutto che siano bellissime , e perchè sono tramez-

zate di colori ; laddove se 1' avesse fatte colorite

,

senz'

(i) Non ci è più quello palco , dante la nuova fab-

brica . N. dell' Ed: di R.
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senx' altro si sarebbono vedute , e tutta Y opera
stata più allegra e più ricca Ci). Non restava a

farsi di quest' opera se non quanto avrebbe potu-

to finire in quindici giorni, riandandola in certi

luoghi
,
quando venuta la nuova della morte di

Papa Clemente , venne manco a Giovanni ogni spe-

rania , e di quello in particolare che da quel Pon-

tefice aspettava per guiderdone di quest' opera

.

Onde accortosi , benché tardi, quanto siano le più

volte fallaci le speranze delle Corti , e come re-

stino ingannati coloro che si fidano nelle vite di

certi Principi, se ne tornò a Roma: dove sebbe-

ne avrebbe potuto vivere d' ufficj e d' entrate , e

servire il Cardinale Ippolito de' Medici e il nuo-
vo Pontefice Paolo 111 , si risolvè a rimpatriarsi e

tornare a Udine: il qual pensiero avendo messo
ad eifetto, si tornò a stare nella patria con quel

suo fratello, a cui avea dato il canonicato, con
proposito di più non voler adoperare pennelli . Ma
rè anche questo gli venne fatto ; però che aven-
do preso donna e avuto figliuoli^ fu quasi forza-

to dall'istinto, che si ha naturalmente d'alle\rare

e lasciare benestanti i figliuoli , a rimettersi a la-

vorare .

Dipinse dunque a'prieghi del padre del Ca-
valier Giovan Francesco di Sipilimbergo un fregio

d'una sala pieno di festoni, di putti, di frutte ,

ed altre fantasie : e dopo adornò di vaghi stucchi

e pitture !a cappella di Santa Maria di Civitale . Uvo^ò mh
E ai canonici del Duomo di quel luogo fece due /<» Mutria.

bellissimi stendardi : e alla fraternità di Santa Ma-
ria di castello in Udine dipinse in un ricco gon-

falone la nostra Donna col figliuolo \\ì braccio e

un angelo graziosissimo , che le porge il castel-

lo che è sopra un monte nel mezzo della Città

,

In Venezia fece nel palazzo del patriarca di

C iiij Aquì-

(l) Adesso la volta della cupola di quefta cappel-
la, e tutti quegli sfondi sono lisci ed imbiancati. M
4dL' Ed. éi R.
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Aq'ùlea Grimani una bellissima camera di stucchi

e pitture , dove sono alcune stoiietie bellissime di

mano di Francesco Salviati

.

Finalmente l'anno 1550. andato Giovanni a

Roma a pigliare il santissimo giubbileo a piedi e

vestito da pellegrino poveramente e in compagnia
di gente ba^sa , vi stette molti giorni seni' essere

conosciuto da niuno. Ma un giorno andando a

San Paolo , fu riconosciuto da Giorgio Vasari, che

in cocchio andava al medesimo perdono in com-
pagnia di Messer Bindo Aitoviti suo amicissimo.

Negò a principio Giovanni di esser desso, ma
finalmente fu forzato a scoprirsi e a di^g i che avea

grafi bisogno del suo ajuto appresso ai Papa per

conto della sua pensione che aveva in su! Piom-

bo , la quale gli veniva negata da un Fi. Gugliel-

mo scukore Genovese (i) che aveva quell'uffi-

ci" avuto dopo la morii di Fr. Bastiano ; della

qual cosa parlando Gi'^rgio al Papa, fu cagione

che l'obbligo si rinnovò, e poi si trattò di farne

permuta in un canonicato d'Udine per un figliuo-

Cìovnnn: lo di Giovanni. Ma essendo pi di nuovo aggira-
ricun» ciiit» XQ (la q^el Fr. Guglielmo, se ne venne Giovanni

*t"^ y '
'"

da Uduie a Fioienza, creato che iu Papa Pio,
g favorito

"'*'-'-
. e IT 11 11)

neii 51,01 l>i per essere da Sua h-. ceìlenza appresso quel Ponte-

sogni. tìce col mezzo dei Vasari aiutato e favorito.

Arrivato dunque a Fioerza , fu da Giorgio

fatto conoscere a Sua Eccellenza Illustrissima, con

la quale andando a Siena, e pr-i di lì a Roma, do-

ve andò anco la Signora Duchessa Leonora , fu

in guisa dalla benignità del Duca ajutato., che non
solo fu di tutto quello che desiderava consolato,

ma dal Ponteike messo in opera con buona prov-

visione

(1) GuEj'ielmo della Porta, che fu Frate del P-'ombo

dopo Fr B-'liano, non fu Genovese, ma Milanese.

Studiò bensì in Genova sotti» Perjn del Viga Quefto

è un errore di ftampa o di memoria^ benché dicendoti

Vasari, k;ì Fr.Gugfnlmo .. mostra d'ave' ne poca cogni-

zione, e che 1 errore fia suo. N. dell' Ld. di R.
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visione a dar perfezione e fine all' ultima loggia ^

la quale è sopra quella che gli aveva già fatta farer

Papa Leone ; e quella finita^ gli fece il medesi-
mo Papa ritoccare tutta la detta loggia prima : il

che fu errore e cosa poco considerata
; perciocché

il ritoccarla a secco le fece perdere tutti que'col-

pi maestrevoli che erano stati tirati dal pennello

di Giovanni nell'eccellenza della sua migliore età,

e perdere quella freschezza e fierezza, che la facea

nel suo primo essere cosa rarissima (i) . Finita

quest' opera , essendo Giovanni di 70. anni, finì

anco il corso della sua vita l'anno 1564., renden- _.

do lo spirito a Dio in quella nobilissima Città, che ;„ Jowl'!^
V avea molti anni fatto vivere con tanta eccellen-

za e si gran nome. Fu Giovanni sempre, ma mol-
to più negli ultimi suoi anni, timorato di Dio e
buon cristiano, e nella sua giovanezza si prese po-
chi altri piaceri che di cacciare e uccellare: e il

suo ordinario era , quando era giovane , andarse-

ne il giorno delle feste con un suo fante a caccia,

allontanandosi tal volta da Roma dieci miglia per Dìiottoffi

quelle campagne: e perchè arava benissimo lo scop- '''^/^ cac.

pio e la balestra, rade volte tornava a casa che *"!'* '
(*"'"'-

i- 1 r .
• j' 1 l'I to il bue lii

non rosse il suo tante carico d oche salvatiche, tela,

colombacci ,
germani , e di quell' altre bestiacce

che si trovano in que' paludi. Fu Giovanni in-

ventore, secondo che molti affermano, del bue di

re-

ti) Di qui dovrebbero apprendere le persone igno-
ranti a non lì lasciare ingannare da certi pittori tri-

viali , i quali non trovando chi li faccia lavor re

,

vanno suggerendo di lavare i quadri, o di ritocc-re
le pitture, e intanto buscare quei baiocchi. Perchè
se riuscì male a Gio il ritoccare le pitture proprie ,

benché fosse il piti eccellente maestro che fia stato in
quel genere, quanto peggio riuscirà a questi pittori

meschini e tristanzuoli il ritoccare le pitture de' va-
lentuomini. Vedi / D'nhghi delle tre Bdle Ai^i a
c. 239. e nel III. Tomo delle Lettere Pittoviche una
bella e giudiziosa letrera del S15 Canonico Luigi Cre-
spi num. CXCII.iV. dell' td. di Tu
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tela dipinto, chQ si fa per addopparsi a quello , e

tirar senza esser dalle fiere veduto Io scoppio: e

per questi esercizi d'uccellare e cacciare , si dilet-

tò di tener sempre cani e allevarne da se stesso .

Volle Giovanni , il quale merita di essere lodata

Fu stpoito fra i maggiori della sua professione , essere sepol-

vtci'to a, to nella Ritonda vicino al suo maestro Raffaello
Rajj'atiio. ^2l Urbino per non star morto diviso da colui, dal

quale vivendo non si separò il suo animo giam-
mai : e perchè I' uno e l'altro, come si è detto,

fu ottimo cristiano , si può credere che anco in-

sieme siano nell'eterna beatitudine.

VITA
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DI BATTISTA

FRANCO
PITTORE VENEZIANO (i).

BAttista Franco Veneziano (*) avendo nella sua
prima fanciullezza atteso al disegno , come co-

lui che tendeva alla perfezione di quell'arte, se

n'an-

(l) Mi reca maraviglia che il Cav Ridolfl non ab-

bia facto menzione di q lerto tanto celebre pittore , pro-

fessando di scrivere le Vite de' Pittori delio stato Ve-
neto , e trovando che la scrive il Vasari . Né si Può
dire che l'abbia tralasciata per queOio come superflua,

prima perchè poteva almeno accennarla , e rimettere

il lettore a quella del Vasari , e in secondo luogo si

vede che non ha avuto riguardo , avendo scritto le Vi-
te dello Scarpaccia e de' Bellini e d'altri Veneziani ,

benché scritte dal Vasari. N.dell'Ed.di E.
(*) /.' antere del libro intitolato la Pittura Vene-

liana scrive , che costui era detto Selmosei , e che il suo
4tpigftere niente ha che fare colla scuola Vetìeziana , a-

vendo fatto i suoi stu/fj in Roma . lìt quefla Vita scrive

il Vasari effer necefTario che chi vuol efler pittore

,

cominci a adoperare i pennt-lli a buon'ora ; e parla»'

do di Martino Hainskerck Olandese , dice che negli ap'

parati fatti in Roma per la venuta di Carlo V. si portò

valorosamente per la fierezza d. Ile mosse in alcune bat-

taglie dì esso espresse a chiaroscuro , e che riscaldati

dal furor del vino e per la pratica del fare feciono co-

se ftupende egli e i compagni . Per ciò è d^ uopo aver

buona pratica di disegno , e non andare studiando la

bella tefta e la bella mino , quando si c'impone ; ma ri-

scaldata la feconda immaginazione lasciarla agire espri-

mendo
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Va a Rtmu n'andò di vent' anni a Roma . Dove poiché per
deve iitrae

j^j^^j tempo cou molto studio ebbe atteso al dise-
te c»ie ad \ . j- j • • •

i v

Uenarretì. gno, e Vedute le maniere di diversi, si risolve non
volere altre cose studiare , né cercare d' imitare

,

che i disegni, pitture, e sculture di Michelagnolo.
Perchè datosi a cercare, non rimdse schizzo, boz-
za o cosa, non che altro, stata ritratta da Miche-
lagnolo che egli non disegnasse . Onde non pa»sò
molto, che fu de'primi disegnatori , che frequentas-

sono la cappella di Michelagnolo (i) ; e che fu

più, stette un tempo senza volere dipignere o fa-

re altra cosa che disegnare. Ma venuto l'an-

no 1536. mettendosi a ordine un grandissimo , e

sontuoso apparato da AntoUiO da S. Gallo per la

venuta di Carlo V. Imperatore , nel quale furono
adoperati tutti gli arietìci buoni e e tavi , come in

altro luogo s' è detto (2), R. ffacllo da Montelupo,
che aveva a Tire Tornamento d» ponte S. Agnolo
e le dieci statue che sopra vi furono poste, dise-

gnò di far sì, che Battista fosse adoperato anch'
egli , avendolo visto fino disegnatore e giovane di

beir ingegno, e di fargli dare da lavorare ad ogni
modo. E così parlatone col S. Gallo ^ fece tanto
che a Battista furono date a fare quattvo storie

grandi a fresco di chiaroscuro nella facciata del-

la por-

Memlo i suoi volt con fedeltà. Altrimenti mai nsit si fa-

rà un tutto ins'eme che corri^pon la , mai una figura
interessante, mai un co'icetto poetico e brillante . Rajf--el'

lo, Lionardo, il Signorelli, il So4doma, e quel terribile en-

tusiafia del Tintoretto , quaud'j componevano le più grati'

€li toro opere, la minor cosa a che pensassero er^ il fare

una bella parte ,0 una be-la figura del quadro . E seh-

hene M Giorgio parla ido del Tiutoretts scniùri opporsi

fi queftii npiu one
,
pure , giudici i Caracci , h minor ma-

le qualche licenza nella comp^siziofìe e nel disegno ,chs

una elegantissinta, figura Paria , che sia corretra e

non dica una parola . F. G. D,

{l} Cioè la Cappella Sirtina nel Vaticano , dove so-

no in maggior copia le pitture di Michelagnolo , ben-
ché ne siano anche nella Paolina . N- dsll'Ed. di R.

^2) Vedi il Tomo VII. a e. iS^.
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la porta Capena , oggi detta di S. Bastiano, per la

quale avea ad entrare l'Imperatore. Nel'e quali

Battista, senT," avere mai più tocco colori, fece so-

pra la porta Tarme di Papa Paolo II-, e queila

di esso Carlo Imperatore, ed un Remalo che met- P'"'''"' "P"*

teva sopra quella del Pontefice un Regno Papale"*""*
e sopra quella di Cesare una corona Imperiale ; il

quale Romulo, che era una figura di cinque brac-

cia vestita air antica e c''n la corona in testa,

aveva dalla destra Numa Pompilio e dalla sinistra

Tulio r stillo, e soira queste parole: QUIRINUS
PAIFR. In una delle storie, che erano nelie fac-

ciate de' torrioni che mett-mo in mezzo la porta,

era il maggiore Scipione che trionfava di Cartagi-

ne , la quale avea fatta tributaria del porolo Roma-
no , e iielfaltra a man ritta era il trionfo di Sci-

pione minore, che la medesima aveva rovinata e

disfatta. In uno de'due quadri, che erano fucri de'

torrioni nella faccia dinanzi, si vedeva Annibale

sotto le mura di Roma essere ributtato dalla tem-

pesta; e nell'altro a sinistra Fiacco entrare per

quella porta al soccorso di Roma contra il detto1-111 1- • •
1 Vece eryeye

Annibale; le quali tutte itone e pitture, essendo
^ ^^^^^ ^^_

le prime di Battista , e rispetto a quelle degli al- giiar puma

trij furono assai buone e moto lodate . E se Bat- «' p""»*'^"-

tista avesse prima cominciato a dipignere, e an-
dare praticando tal volta i colori e maneggiare
i pennelli, non ha dubbio che avrebbe passato

molti. Ma lo s-are ostinato in una certa openione
che hanno molti , i quali si fanno a crede'-e che
il disegno basti a chi vuol dipignere, gli fece non
piccolo danno. Ma contuttociò egli si poitò mol-
to meglio che non fecero alcuni di coloro, che
fecero le storie dell'arco di S. Marco, nel quale

furono otto storie, cioè quattro per banda, che
le migliori di tutte furono parte fatte da France-
sco Salviati e parte da un Martino (i) e altri

gio-

Ciì QueOi è Martino Ham'kerck Ohnclese , Egli
disegnò quafi tutte le sculture di Roma e moire belle

vcdtr-
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giovani Tedeschi, che pur allora erano venuti a

Koma per imparare. Né lascerò di dire a questo
proposito che il detto Manino , il quale molto
valse nelle cose di chiaroscuro, fece alcune bat-

taglie con tanta fierezza e sì belle invenzioni in

certi affronti e farti d' arme fra Cristiani e Tur-
chi, che non si può far meglio: e quello che fu

cosa maravigliosa, fece il detto Manino e suoi

uomini quelle tele con tanta sollecitùdine e pre-

stezza, perchè l'opera fosse finita a tempo, che

opere sue di Hon si partivano mai dal lavoro; e perchè era
motto spiri- portato loro continuamente da bere , e di buon
'•• Greco, fra Io stare sempre ubriachi e riscaldati

dal furor del vino e la pratica del fare , feciono

cose stupende. Quando dunque videro T opera di

costoro il Salviati e Battista ed il Calavrese (i"),

confessarono, esser necessario, che chi vuole es-

ser pittore, cominci adoperare i pennelli a buon'
ora: la qual cosa avendo poi meglio discorsa da
se Battista, cominciò a non mettere tanto studio

in finire i disegni, ma a colorire alcuna volta.
Venendo poi iì Montelupo a Fiorenza , dove si

faceva similmente grandissimo apparato per rice-

vere il detto Imperatore , Battista venne seco, ed
arrivati trovarono il detto apparato condotto a buon
termine : pure essendo Battista messo in opera, fe-

ce un basamento tutto pieno di figure e trofei
;

sotto la statua che al canto de'Carnesecchi avea
fatta Fr. Giovanni Agnolo Montorsoli (2) : perchè

^V*f;««'
conosciuto fra gli artefici per giovane ingegnoso

^g^ e valente, fu poi molto adoperato nella venuta

di Ma-

vcdure , e un libro che possie(?e il Si« Mariette. E'
{limabile quefto lib^o, sì per efTere disegmto bravamen-
te , e sì per vedere conie flava allora S. Gio: Laterano;
S Pietro, S. Lorenzo fuor delle mura, e simili edifizj.

r^ota delVEd. di Boma .

(i) Perse Marco Calavrese, di cui è la Vita nel
Tom VI. a e 339 Nota ec.

(2) La vita di queflo P. Servita , e raro scultore fi

vedrà più oltre in quell'opera. Nota ec.
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di Madama Margherita d' Austria moglie del Duca
Alessandro, e parucoiarmente iielPapparato che fe-

ce Giorgio Vasari nel palazzo di Messer Ottavia-

jio de' Medici (i), dove avea Indetta Signora ad
abitare . Finite queste fe>te si mise Battista a di-

segnare con grandissimo studio !e statue di Mi-
che!agnr)lo che sono nella sagrestia nuova di S. Lo-
renzo, dove allora essendo volti a disegnare e ta-

re di riiievo tuiti gli scultori e pittori di Fiorenza,

fra essi acquistò assai Bjttista; ma fu nondimeno
conosciuto r ervor suo di non aver mai voluto ri-

trarre dal vivo o colorire , né altro fare che imi-

tare statue e poche altre cose, che gli avevano fat-

to in tal modo indurare e insecchire la maniera,
che non se la potea levar da dosso né fare che le

sue cose non avessero del duro e del tagliente ,

come si vide in una tela dove fece con molta fa-

tica e diligenza Lucrezia Romana violata da Tar-
quinio . Dimorando dunque Battista in fra gli al-

tri , e frequentando la detta sagrestia , fece amici-

zia con Bartolommeo Ammannati scultore, che iti

compagnia di molti altri là studiava le cose del

Bonarroti ; e fu sì fatta l'amicizia, che il detto ,9; f^t in

Ammannati si tirò in casa Battista e il Genga da cory i^nhi

UI_ •
J* •

1
• tifi (lO^Fd

rbino , e di compagnia vissero alcun tempo in- p^^- ^;^
sieme e attesero con molto furto agli studj de Tar- mamuti.
te. Essendo poi stato morto Tanno 15.6. il Duca
Alessandro , e creato in suo luogo il Signor Co-
gimo de" Medici , molti de' servitori del Duca mor-
to rimasero a' servigj dei nuovo, ed altri no; e fra

quelli che si partirono fu il detto Giorgio Vasaii,

il quale tornandosi ad Arezzo con animo di non
più seguitare le Corti , essendogli mancato il Car-

dinale Ippolito de' Medici suo primo Signore e poi

il Duca Alessandro , fu cagione che Battista fu

messo al servizio del Duca Cosimo e a lavorare

in guardaroba; dove dipinse in un quadro grande

(riiraendoli da uno di Fr. Bastiano e da uno di

Tizia-

(3) Vedi nel Tom. VI. a e. 33:.
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Tiziano ) Papa Clemente e il Cardinale Ippolita ^
e d:< un dei Puntormo il Duca Aless-audro; ed an-
corché questo quadro n(;n fase di quella perfe-

zione che si aspettava , avendo neila medesima
guardaroba veduto il cartone di Michebgnolo del

J^oli me tangere che aveva già colo.'-ito il Puntor-
mo , si mise a hx un cartone simile ma di figure

maggiori; e ciò fitto, ne dipinse un quadro, nel

quale si portò molto meglio quanto al coloriti,

ed il cartone che ritrasse^ come stava appunto quel

dal Bonarroti , fu bellissimo e fatto con molta pa-

cienza. Es5endo poi seguita la cosa di Montemur-
Enttngiin \o ^ dove furono rotti e preù i fuorusciti e ribeili

^p:ef<itaio>^
dcl Duca , con bella invenzione fece Batli^ta una

Baniila . Storia della battaglia seguita mescolata di poesia a

suo capriccio , che fu molto lodata , ancorché in

essa si riconoscessino nel fatto d' arme e far dei

prigioni moke cose state tolte di peso dall'opere

e disegni del Bonarroti
;

perciocché essendo nel

lontano il fatto d' arme, nel dinanzi erano i cac-

ciatori di Ganimede (j) che stavano a mirar l'uc-

cello di Giove che se ne portava il giovinetto in

Cielo ; la quale parte tolse Battista dal disegno di

Michelagnolo per servirsene , e mostrare che il

Duca giovinetto nel mezzo de' suoi amici era per

virtù di Dio salito in Cielo , o altra cosa somi-

gliante. Questa storia, dico, fu prima fatta da Bat-

tista in cartone, e poi dipinta in un quadro con
estrema diligenza, e oggi è con l'altre dette ope-

re sue nelle sale di sopra del palazzo de'Pitti, che

ha fatto ora finire del tutto sua Eccellenza Illu-

strissima. Essendosi dunque Battista con queste e

alcun' altre opere trattenuto al servizio del Duca,
insino a che egli ebbe presa per donna la Signo-

ra Donna Leonora di loledo, fu poi nell'appa-

rato di quelle nozze ailoperato all' arco trionfale

della

(0 La favola di Ganimcle rapito dall'aquila fa
anche intagliata in rame dal disegno del Bonarroti.
N. dell Ed. di Fx.
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della Porta al Prato, dove gli Csce fafe Ridolfo

Grillandajo alcune storie de' fatti del Signor Gio-
vanni padre del Duca Cosimo ; in una delle quali

si vedeva quel Signore passare i fiumi del Po e

dell'Adda, presente il Cardinale Giulio de'Medici,

che fu Papa Clemente VII. , il Signor Prospero

Colonna, ed altri Signori; e nell'altro la storia

del riscatto di S. Secondo . Dall' altra banda fece

Battista in un'altra storia la Città di Milano, e in-

torno a quella il campo della lega, che partendosi

vi lascia il detto Signor Giovanni. Nel destro fian-

co dell'arco fece in un'altra da un Iato l'Occa-

sione , che avendo i capelli sciolti , con una ma-
no li porge al Signor Giovanni, e dall'altra Mar-
te che similmente gli porgeva la spada . In un'al-

tra storia sotto l'arco era di mano di Battista il

Signor Giovanni che combatteva fra il Tesino e

Biegrassa sopra Ponte Rozzo, difendendolo, quasi

un altro Orazio, con incredibile bravura. Dirim-

petto a questa era la presa di Caravaggio , ed ia

mezzo alla battaglia il Signor Giovanni che passa-

va fra ferro e fuoco per mezzo 1' esercito nemi-

co senza timore . Fra le colonne a man ritta era

in un ovato Garlasso preso dal medesimo con
una sola compagnia di soldati j e a man manca fra

r altre, .due colonne il bastione di Milano tolto a

nemici. Nel frontone che rimaneva alle spalle di

chi entrava era il detto Signor Giovanni a caval-

lo sotto le mura di Milano, che giostrando a sia-

golar battaglia con un Cavaliere passavalo da ban-

da a banda con la lancia. Sopra la cornice mag-
giore che va a trovare il fine dell' altra cornice,

dove posa il frontespizio, in un'altra storia gran-

de fatta da Battista con molta diligenza era nel

mezzo Carlo V. Imperatore, che coronato di lauro

sedeva sopra uno scoglio con lo scettro in mano,
e a' piedi gli giaceva il fiume Retis con un vaso
che versava da due bocche, e accanto a questo

era il fiume Danubio che con sette bocche versa,-

Tom, IX, D va le
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Va le sue acque nel mare. Io non farò qui men*
lione d'un infinito numero di statue che in que-

sio arco accompagnavano le dette ed altre pittu-

re
;
perciocché bastandomi dire al presente quello

che appartiene a Battista Franco, non è mio uffi-

lio quello raccontare che da altri nell' apparato di

quelle nozze fii scritto lungamente: senza che es-

sendosi parlato dove facea bisogno de' maestri

delie de,tte statue . superfluo sarebbe qualunque co-

sa qui se ne dicesse, e massimamente non essen-

do le dette statue in piedi, onde possano esser ve-

dute e considerate. Ma tornando a Battista , la

miglior ci»sa che facesse in quelle nozze fu uno
dei dieci sopraddetti quadri che erano nell'appa-

rato del maggior cortile dsl palazzo de' Medici,

nel quale fece di chiaroscuro il Duca Cosimo in-

vestito di tutte le ducali insegne. Ma con tutto

Sovir.-y- A cYiQ vi usasse rfH^igenza, fu superalo dal Bronzino
diiir<H-ii ì/ Q ^0^ altri, che avevano manco disegno èi lui,

f^'^w'"""' "eir invenzione , nella fierezza, e nel maneggiare

il chiaroscuro; attesoché (come s e detto aura

volta ) le pitture vogliono essere condotte facili, e
poste le cose a' luoghi loro con giudizio e senza

un certo stento e fatica che fa le cose parere du-

re e crude: oltrachè il troppo ricercarle le fa

molte volte venir tìnte e le guasta; perciocché lo

star loro tanto attorno toglie tutto quel buono
che suol fare la facilità e la grazia e la fierezza

,

le quali cose, ancorché in gran parte vengano e

s' abbiano da natura , si possono anco in parte

acquistare dallo studio e dall' arte . Essendo poi

Battista condotto da Ridolfo Grillandajo alla Ma-
donna di Vertigli in Valdichiana^ il qual luogo

era già membro del monasterio degli Angeli di

Fiorenza dell'ordine di Camaldoli, e oggi è capo

da se in cambio del monasterio di S. Benedetto,

che fu per l'assedio di Fiorenza rovinato fuor

della porta a Pinti , vi fece le già dette storie del

chiostro, mentre Ridolfo faceva la tavola e gli

orna-
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ornamenti deil' aitar maggiore; e quelle finite» co*

me s"* è detto nella vita di Kidolfo , adornarono
d' altre pitture quel santo luogo , che è molto ce-

lebre e nominato per i molti miracoli che vi fa la

Vergine madre dal Figliuol di Dio. Dopo tornato

Bartista a Roma, quando appunto s'era sd-perto
il Giudizio di Michelagnolo , come quegli che era

studioso della maniera e delle cose di quell'uomo,
il vide volentieri e con infinita maraviglia il di-
segnò tutto : e poi risolutosi a stare in Roma , a
Francesco Cardinale Cornaro , il quale aveva ri-

fatto accanto a S. Piero il palazzo (i) che abita-

va e risponde nel portico verso Camposanto, di-

pinse sopra gli stucchi una loggia che guarda ver-
so la piazza, facendovi una sorta di grottesche
tutte piene di storiette e di figure, la qual opera
che fu fatta con molta fatica e diligenza, fu te- oper» in

iiuta molto bella. Qjasi ne'medesimi giorni, che ^^"""^y ,"-

fu Tanno 1538., avendo fatto Francesco Salviati
's7hT,ti'*Ji-

iina storia in fresco nella Compagnia della Mise- u Mistrì-

ricordia (2) e dovendo darle l'ultimo fine, e met- cvrdìa

.

tere mano ad altre che molti particolari disegna-
vano farvi, per la concorrenza che fu fra lui e

Jacopo del Conte non si fece altro ; la qual cosa

intendendo Battista, andò cercando con questo
mezzo occasione di mostrarsi da piìi di Francesco
e il migliore maestro di Roma : perciocché ado-

perando amici e mezzi, hcQ tanto, che Monsi-
gnor della Casa veduto un suo dise^'no, gliele al-

logò . Perchè messovi mano, vi fece a fresco S- Gio:

Battista fatto pigliare da Erode e mettere in pri-

D ij gione.

(0 Quefto palazzo fu demolito nel far la piizza e
la fabbrica della Chiesa di S. Pietro. (V. dell Ed- dì R.

(.2) (^ggi detta S. Gio: Decollato La storu qut
accennata del Salviati che rappresenta la Vifiraziuiie
della Madonna è (lata guafta tutta! per averla vo'uta
ritoccare, ma ce n'è una ftampa antica di Banoi.'.m-
meo Passarotti . e un' altra rifatta in più granJc , ;na
ptggiore, per Matham data fuori da Visc^er . N. dell'"

Ed. di Roma,
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gione. Ma con tutto che questa pittura fosse con-

dotta con molta fatica, non fu a gran pezzo tenu-

ta pari a quelli del S.ilviati. per esser fatta con
stento grandissimo e d' una maniera cruda e ma-
linconica , che non aveva ordine nel componimen-
to, né in parte alcuna punto di quella grazia e

vaghezza di colorito che avea quella di France-

sco: e da questo si può far giudizio che coloro,

i quali seguitando quest'arte si fondano in far be-

ne un torso un braccio e una gamba o altro

membro ben ricerco di muscoli, e che l'intender

bene quella parte sia il tutto, sono ingannati;

perciocché una parte non è il tutto nelì' operar
e quegli la conduce interamente perfetta e con
bella e buona maniera, che fatte bene le parti,

sa farle proporzionatamente corrispondere al tutto,

e che oltre ciò fa che la composizione delle

figure esprime e fa bene quell' effetto che dee fa-

f)!t:mi pie- re senza confusione . E sopra tutto si vuole av-
^etfidetVa vertire che le teste siano vivaci, pronte, gra-
'""'

ziose, e con bell'arie; e che la maniera non sia

cruda, ma sia negP ignudi tinta talmente di ne-

ro, ch'eir abbiano rilievo, sfuggano, e si allon-

tanino, secondo che fa di bisogno, per non dir

nulla delle prospettive de' paesi e dell'altre parti

che le buone pitture richieggiono, e che nel servirsi

delle (Jose d' altri si dee fare per sì fatta manie-
ra, che non si conosca co^ì agevolmente. Si ac-

corse dunque tardi Battista d'aver perduto tempo
fuor di bisogno dietro alle minuzie de' muscoli^ e

al disegnare con troppa diligenza , non tenendo
conto dell'altre arti. Finita quest'opera, che gli fu

poco lodata, si condusse Battista per mezzo di

j... . Bartolommeo Genga a' servici del Duca d'Ur-

Urbino per biuo per dipignere nella Chiesa e cappella che
lo Duca . è unita col palazzo d' Urbino una grandissima

volta; e là giunto, si diede subito senza pensa-

re altro a fare i disegni , secondo 1' invenzione

di quell'opera, e senza fare altro spartimento . E
così
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così a imitazione del Giudizio del Bonarroti figu-

rò in Cielo la gloria de' Santi sparsi per quella

volta sopra certe nuvole e con tutti i cori degli

Angeli intorno a una nostra Donna, h quale es-

sendo assunta in Cielo è aspettata da Cristo iti

atto di coronarla, mentre stanno partiti in diversi

mucch) i patriarchi, i profeti, le sibille, gli apo-
stoli , i martiri , i confessori, e le vergini ; le quali

figure in diverse attitudini mostrano rallegrarsi

della venuta di essa Vergine gloriosa. La quale
invenzione sarebbe stata certamente grande occa-
sione a Battista di mostrarsi valentuomo, s'egli

avesse preso miglior via non solo di farsi pratico

ne' colori a fresco, ma di governarsi con miglior

ordine e giudizio in tutte le cose, che egli non
fece . Ma egli usò in quest' opera il medesimo
modo di fare che nell' altre sue

; perciocché fece

sempre le medesime figure, le medesime effigie, i

medesimi panni , e le medesime membra . Oltrac-

chè il colorito fu senza vaghezza alcuna , e ogni
cosa fatta con difficoltà e stan'ata. Laonde finita

del tutto, rimasero poco sodisfatti il Duca Gui-
dobaldo , il Genga , e tutti gli altri, che da costui

aspettavano gran cose esimili al bel disegno che
egli mostrò loro da principio. Enel vero per fare

un bel disegno Battista non aveva pari, e si po-
lca dir valentuomo. La qual cosa conoscendo quel
Duca j e pensando che i suoi disegni messi in

opera da coloro che lavoravano eccellentemente
vasi di terra a Castel Durante , i quali si erano
molto serviti delle stampe di Raffaello da Urbino
e di quelle d' altri valentuomini , riuscirebbono be-

nissimo, fece fare a Battista infiniti disegni, che
messi in opera in quella sorta di terra gentilissi-

ma sopra tutte 1' altre d Italia , riuscirono cosa
rara. Onde ne furono fatti tanti e di tante sorte Fi e e distali

vasi, quanto sarebbono bastati e stati orrevoli 'mf^ceihwipir

una credenza reale ; e le pitture che in essi fu- ^^Ysonolt
rono fatte non sarebbono state migliori, quando 7;j.u/jì/otì .

D iij fos-
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fossero state fatte a olio da eccellentissimi mae-
stri . Di questi vasi adunque, che molto rassomi-

gliano
, quanto alla qualità della terra, quell' an-

tica che in Arezzo si lavorava anticamente al

tempo di Porsena Re di Toscana , mandò il detto

Duca Guidobaldo una credenza doppia a Carlo V.

Imperatore , e una al Cardinal Farnese fratello

della Signora Victoria sua consorte (i) . E dove-
mo sapere che di questa sorta pitture in vasi non
abbono , per quanto si può giudicare , i Romani

.

Perciocché i vasi che si sono trovati di que' tem-
pi (i) pieni delle ceneri de' loro m-'rti o in altro

modo, sono pieni di figure graffiate e campite

d'un colore solo in qualche parte, o nero o rosso

o bianco, e non mai con lustro d'invetriato, né
con quella vaghezza e varietà di pitture che si

sono vedute e vejgiono a' tempi nostri. Né si può
dire che se forse l'avevano, sono state consuma-
te le pitture dal tempo e dallo stare sotterrate ;

però che veggiamo queste nostre difendersi da
tutte le malignità del tempo e da ogni cosa ; on-
de starebbono pc^r modo di dire quattro mil' anni
sotto terra j che non si guastercbbono le pitture.

Ma ancoraché di sì fatti vasi e pitture si lavori

per tutta Italia, le migliori terre e più belle non-
ri meno sono quelle che si fanno, come ho detto,

a Castel Durante C3) terra dello Stato d' Urbino ,

e quelle di Faenza, che per lo piale migliori so-

no

(l) Molte di quefte terre cnsì dipinre si trovano
«nche in oggi, e si hanno in iftima , e una gran copia
n'è nella •'^pezieria delia S. Casa di Loreto,- e pafTano
volgarmence per fatte su' disegni di RifFaello; e in ef-

fetto sembrano tali , perchè le figure sono sul gufto di
Raffaello e di Michelagnolo. N deir Ed. di R.

{!) C'edo che il Vasari prenda t'quivoco , perchè
secondo la sua descrizione i vafi de'quali parla, sono E-
truschi . I vasi Romani di terra sono senza fignrt e
senza essere neppure invetriati . N. delV Ed di K.

(3) Caftel Durante eretto in Città si, chiama iUr-
bania . ì>lota ec.
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no bianchissime e con poche pitture, e quelle nel ^^'f'»'"-^^«-

meizo o intorno, ma vaghe e gentili affatto. Mi ^,/'
"''*

tornando a Battista, nelle none che poi si tecero juiUinc*-

in Urbino del detto Sig. Duca conia Signora Vittoria /''/!>«'•'»»"*

Farnese, egli ajutato da' suoi giovani fece negli

archi ordinati dal Genga, il quale fu capo di

quell'apparato, tutte le storie di pitture che vi

andarono. Ma perchè il Duca dubitava che Bat-

tista non avesse finito a tempo, essendo l' impresa

grande, mandò per Giorgio Vasari , che allora fa-

ceva in Arimini ai Monaci bianchi di Scolca Oli-

vetani una cappella grande a fresco e la tavola

dell' aitar maggiore a olio , acciocché andasse ad

ajutare in quell'apparato il Genga e Battista. Ma
sentendosi il Vasari indisposto, fece sua scusa con
Sua Eccellenza e le scrisse che non dubitasse, per-

ciocché era la virtù e sapere di Battista tale, che
avrebbe , come poi fu vero , a tempo finito ogni

cosa. E andando poi, finite l'opere d* Arimini,
in persona a fare scusa e a visitare quel Duca ^

Sua Eccellenza gli fece vedere, perchè la stimasse,

la detta cappella stata dipinta da Battista, la quale

molto lodò il Vasari e raccomandò la virtù di

colui, che fu largamente sodisfatto dalla molta be-

nignità di quel Signore. Ma è ben vero che Bat-
tista allora non era in Urbino, ma in Roma, dove
attendeva a disegnare non solo le statue ma tutte

le cose antiche di quella Città per farne, come
fece , un gran libro (i) che fu opera lodevole

.

Mentre adunque che auendeva Battista a disegna-
re in Roma, M. Giovann' Andrea dall* Anguillara

,

uomo in alcuna sorta di poesie Qi) veramente
D iiij raro

,

(i) Il Rlcharclson Tom 2. dice che Battista F'-anco

fece quefti disegni cavaci daìT opere degli antichi pec
intagliare ^d acquaforte, e farne un volume. .iV. dell*

Ed. di R.

(2) Quefti tradusse le Metamorfofi d'Ovidio ia
ottava rima con molta naturalezza . Vedi il Sig Conte^
Mazzucchelli nell' tmmoctale sua opera degli Sfritttri

halhai. Nif(0 dflf £4. di R.
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raro, aveva fatto una compagnia di diversi begl' in-

gegni, e facea fare nella maggior sala di Santo
Apostolo una ricchissima scena e apparato per re-

citare commedie di diversi autori a gentiluomini,*
signori , e gran personaggi , e avea fatto fare gra-
di per diverse sorte di spettatori , e per i Cardi-
nali e altri gran prelati accomodate alcune stan-

ze , donde per gelosie potevano senza esser vedu-
ti vedere e udire; e perchè nella detta compagnia
erano pittori, architetti, scultori, e uomini che
avevano a recitare e fare altri uffizi , a Battista e

air Ammannato fu dato cura , essendo fatti di

Teatre e quella brigata, di far la scena e alcune storie e
Scene con- Ornamenti di pitture , le quali condusse Battista

tatt^'}
'^' *"^" alcune statue che fece l' Ammannato tanto

bene, che ne fu sommamente Iodato. Ma perchè
•la molta spesa in quel luogo superava Y entrata »

furono forzati M. Giovann' Andrea e gli altri le-

vare la prospettiva e gli altri ornamenti di Santo
Apostolo, e condurgli in istrada Giulia nel tem-
pio nuovo di S. Biagio; dove avendo Battista di

nuovo accomodato ogni cosa , si recitarono molte
commedie con incredibile sodisfazione del popolo
e de* cortigiani di Roma. E di qui poi ebbono
origine i commedianti che vanno attorno chiamati
i Zanni (i). Dopo queste cose venuto l'anno 1550.
fece Battista in'^ieme con Girolamo Sicciolante da
Sermoneta (2) al Cardinal di Cesis nella facciata

del suo palazzo un'arme di Papa Giulio III. stato

creato allora nuovo Pontefice , con tre figure e al-

cuni putti, che furono molto lodate: e quella

iìnitct , dipinse nella Minerva in una cappella, sta-

ta fabbricata da un canonico di S. Piero e tutta

ornata

(1) Zan>iì y cioè Giovanni voce Bergamasca , perchè
lo Znnni in Commedia rappresenta un servo semplice
e goffo Bergamasco. J/V, delV Ed. dì R.

(2) fu della scuola di Raffiello da Urbino, e sco-

lare di Perin del Vaga . Vedi il Cav. Baglioni a e. 23.

ÌH. dell' td. di R.
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ornata di stucchi, alcune storie della nostra Don-
na e di Gesù Cristo in uno spartimento della vol-
ta , che furono la miglior cosa che insino allora
avesse mai fatto (i) . In una delle due facciate
dipinse la Natività di Gesù Cristo con alcuni pa-
stori e angeli che cantano sopra la capanna, e
neir altra la resurrezione di Cristo con molti sol-

dati in diverse attitudini d' intorno al sepolcro;

e sopra ciascuna delle dette storie in certi mezzi
tondi fece alcuni profeti grandi , e finalmente nel-

la facciata dell'altare Cristo crocifìsso, la nostra
Donna , S. Giovanni, S. Domenico, ed alcuni al-

tri Santi nelle nicchie, ne' quali tutti si portò
molto bene e da maestro eccellente. Ma perchè
i suoi guadagni erano scarsi e le spese di' Roma
sono grandissime, dopo aver fatto alcune cose in

tela che non ebbono molto spaccio , se ne tornò

( pensando nel mutar paese mutare anco fortuna ) ^p,yg i„

a Venezia sua patria , dove mediante quel suo ifiezì^ eoa

bel modo di disegnare fu giudicato valentuomo, ''tt^''"^'»

»

e pochi giorni dopo datogli a -fare per la Chiesa
di S. Francesco della Vigna nella cappella di Mon-
signor Barbaro, eletto 5)atriarca d'Aquilea, una ta-

vola a olio , nella quale dipinse S. Giovanni che
battezza Cristo nel Giordano, in aria Dio Padre ,

a basso due putti che tengono le vestimenta di

esso Cristo, e negli angoli la Nunziata; ed a pie

di queste figure finse una tela soprapposta con
buon numero di figure piccole e ignude, cioè d'an-

geli, demoni , e anime in Purgatorio, e con un
motto che dice: In nomine Jesu omne genujleclatur

La quale opera , che certo fu tenuta molto buo-
"^ C-)^ S^i acquistò gran nome e credito; anzi

fu ca-

li) Qucde pitture sono nella terza cappella a man
dritta. N. ri?/lEd di R.

(2) Agoflrin Caracci scrisse in margine a quello luo-

go del Vasari „ : Quella tavola non è degna d" alcuna

j> lode.
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fa cagione che i Frati Osservanti , i quali

stanno in quel luogo ed hanno cura della Chiesa
di S. Jobbe in Canarejo, gli facessero fare in aci'

to S. Jobbe alla cappella di Cà Fuscari una no-

stra Donna che siede col figliuolo in collo , im
S. Marco da un Iato j una Santa dall'altro , ed in

aria alcuni angeli che spargono fiori ; in S. Bar-

tolommeo alla sepoltura di Cristofano Fuccheri

mercatante Tedesco fece in un q ladro V Abbon-
danza, Mercurio, e una Fama. A M. Antonio del-

la Vecchia Veneziano dipinse di figure in un qua-

dro ,
grandi quanto il vivo e beliissinie , Cristo

coronato di spine, ed alcuni Farisei intorno che

Io scherniscono. Intanto essendo stata col disegno

di Jacopo Sansovino condotta nel palazzo di S. Mar-

co (come a suo luogo si dirà) di muragl'a lasca-

la che va dal primo piano in su, e adorna con va-

rj partimenti di stucchi da Alessandro (i) sculto-

re e creato del Sansovino , dipinse Battista per

tutto grotteschine minute , ed in certi vani mag-
giori buon numero di figure a fesco, che assai

sono stite lodate dagli artefici; e dopo fece il pal-

co del ricetto di detta scala. Non molto dipoi ,

quando furono dati, come s'è detto di sopra, a

fare tre quadri per uno ai migliori e piii reputa-

ti pittori di Venezia per la libreria di S, Marco ,

con patto che chi meglio si portasse a giudizio di

que'

„ ìoàe , percincchè è piena òì mille inconfiderazioni, ed

,, è mal disegnata e peggio colorita , ed è men che

„ mediocre pittura ,, , Credo che il Caracci dica il ve-

ro ; ma non concorda con quella critica che egli ha
fitto tante volte al Vasari con dire che lodi solamente

i Toscani , ancorché non lo meritino; e qui lo critica,

perchè loda troppo , secondo lui, un Veneiiano . Nott*

tiell' Ed. di R.

(3) Qucfti è AlelTandro Vittoria Trentino egregio
scultore, del quile farà menzione il Vasari verso la fine

della Vita di Jicopo Sansovino , dove saranno regiftra-

te le sue opere, e specialmente gli ftucchi fatti nel
palazxg di S. Marco . N. dell' Ed. di il.
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qiie* magnifici Senatori, guadagnasse , oltre al pre-

m o ordinario, una collana d'oro; Battista ftce ia

detto luogo tre storie con due ulosofi fra le fine-

stre, e si portò benissimo, ancorché non guada-

gnasse il premio dell'onore , come dicemmo dì so-

pra (i) . Dopo le quali opere essendogli al ogato

dal Patriarca Grimani una cappella in S. France-

sco dalla Vigna , che è la prima a man manca en-

trando in Chiesa, Battista vi mise mano, e comin-

ciò a fare per tutta la volta ricchissimi spar imentì

di stucchi e di storie in figure a fresco j lavoran-

dovi c< n diligenza incredibile . Ma, o fosse la tra-

scuraggine sua o V aver lavorato alcune cose a

fresco per le ville d' alcuni Gentiluomini , e forse

sopra mura freschissime, come intesi^ prima che
avesse la detta cappella finita si morì : ed ella ri-

masa imperfetta, fu poi finita da Federigo Zucche-
ro da S. Agnolo in Vado

,
giovane e pittore ec-

cellente (2) tenuto in Roma de' migliori ; il qua-

le fece a fresco nelle facce dalle bande Maria Mad-
dalena che si converte alla predicazione di Cristo,

e ia resurrezione di Lazzaro suo fratello , che so-

no mollo graziose pitture; e finite le facciate, fe-

ce il medesimo nella tavola dell'altare 1' adorazio-

ne de'Magi , che fu molto lodata . Hanno dato no- Mer) i»

me e credito grandissimo a Battista, il quale mo- f'"""^''"^

ri Tanno 1561. molti suoi disegni stampati, che "J^^J J

sono veramente da essere lodati. itumfatì

Nella medesima Città di Venezia, e quasi ne'

medesimi tempi è stato ed è vivo ancora un pit- Tintorett»

,

tore chiamato Jacopo Tintoretto ($) , il quale si è
l-J^^],l^llll

dllet- eptejlezza.

(i) Vedi Tom. Vili, nel fine della Vita del Sam-
tnlchele

.

(2) Di efTo parla molto il Vasari , particolarment»
nella Vita di Taddeo Zuccheri suo fratello. Nota ec

{3) Vedi la Vita del Tintoretto in principio della

seconda parte de^ Pittori Veneti del Cav Ridoln . Nac-
que nel I5r2. dìsBattifta Robufti tintore di professi»-

ne. Meri nel 1594. N. dell' E4. 4i T^.

eet-

uei
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dilettato di tutte le virtù , e particolarmente di so-

nare di musica e diversi strumenti, e oltre ciò pia-

cevole in tutte le sue az.ioni ; ma nelle cose della

pittura è stravagante, capriccioso
,
presto , e riso-

luto , e il più terribile cervello che abbia avuto

mai la pittura, come si può vedere in tutte le sue

opere e ne" componimenti delle storie fantastiche

e fatte da lui diversamente e fuori dell'uso degli

altri pittori: anzi ha superata la stravaganza con

le nuove e capricciose invenzioni e strani ghiri-

bizzi del suo intelletto, che ha lavorato a caso e

senza disegno
,
quasi mostrando che quest' arte è

una baja . Ha costui alcuna volta lasciato le boz-

ze per finire tanto a fatica sgrossate, che si veg-

giono i colpi depenneili fatti dal caso e dalla fie-

rezza piuttosto, che dal disegno e dal giudizi). Ha
dipinto quasi tutte le sorte pitture a fresco , a olio

ritratti di naturale, e ad ogni pregio; di maniera

che con questi su;ii modi ha fatto e fa la mag-
gior parte delle pitture che si fanno in Venezia.

E perchè nella sua giovanezza si mostrò in molte

bell'opere di gran giudizio, se egli avesse cono-
sciuto il gran principio che aveva dalla natura, e

aiutatolo con lo studio e col giudizio, come han-

no fatto coloro che hanno seguitato le belle ma-
niere de'suoi maggiori j e non avesse, come ha fat-

to, tirato via di pratica, sarebbe stato uno de'

maggiori pittori, che avesse avuto mai Venezia;
non che per questo si voglia che non sia fiero e

buon pittore e di spirito svegliato capriccioso e

Ltor'te date gentile . Esscudo dunque stato ordinato dal Se-
rt aipigncrc nzio ^ che Jacopo Tintoretto e Paolo Veronese,
ii/ieronese, allora giovani di grande speranza . facessero una

ci fjrazio . Stona per nno nella sala del Consiglio ,e una Ora-
zio figliuolo di Tiziano , il Tintoretto dipinse nel-

la sua Federigo Harbarossa coronato dal Papa, fi-

gurandovi un bellissimo casamento, e intorno al

Pontefice gran numero di Cardinali e di Genti-

luomini Veneziani tuìti ritratti di naturale, e da
basso
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basso la musica del Papa. Nel che tutto si portò

di maniera, che questa pittura può stare accanto

a quella di tutti e d' Orazio detto ,• nella quale è

una battaglia fatta a Roma fra i Tedeschi del det-

to Federigo e i Romani vicino a Castel S Agno-
lo e al 1 evere: e in questa è fra l'altre co-

se un cavallo in iscorto , che salta sopra un sol-

dato armato, che è bellissimo: ma vogliono alcu-

ni che in quest' opera Orazio fosse ajutato da Ti-

ziano suo padre. Appresso a questo Paolo Verone-

se , del quale si è parlato nella vita di Michele

Sammichele , fece nella sua il detto Federigo Bar-

barossa , che appresentatosi alla Corte, bacia la

mauo a Papa Ottaviano in pregiudizio di Papa A-
lessandro 111. ; e oltre a questa storia, che fu bel-

lissima, dipinse Paolo sopra una finestra quattro

grati figure; il Tempo, l'Unione con un fascio di

bacchette, la Pazienza, e la Fede, nelle quali si

portò molto bene, quanto più non saprei dire . Non
molto dopo mancando un'altra storia in detta sa-

la , fece tanto il Tintoretto con mezzi e con ami-

. ci, ch'ella gli fu data a fare ; onde la condusse di

maniera, che fu una maraviglia, e che ella meri-

ta di essere fra le migliori cose che mai facesse

annoverata: tanto potè in lui il disporsi di voler

paragonare, se non vincere e superare i suoi con-

correnti j che avevano lavorato in quel luogo , E la

storia che egli vi dipinse, acciocché anco da quei // p^xj^ach:

che non sono dell'arte sia conosciuta, fu Papa ^f'-w.-ir./.'-.z,

Alessandro che scomunica e interdice Barbarossa '''/"'"<' ''•'^

e il detto Federigo; che perciò ti che i suoi non ^^^ ,„^^^^

rendono più ubbidienza al Pon efice ; e fra T al re vaghissimo.

cose capricciose, che sono in questa storia, quella

è bellissima, dove il Papa e i Cardinali
, gettando .

da un luogo alto le torce e candele , come si fa

quando si scomurdca alcuno , è da basso una ba-
ruffa d' ignudi che s' azzuffano per quelle torce e

candele, la piìi bella e più vaga del mondo. Oltre

ciò alcuni basamenti , anticaglie, e ritratti di Gen-
tiluomini,
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tìiuominl, che sono sparsi per questa storia, sono
molto ben fatti e gli acquistarono grazia e nome
appresso d'ognuno . Onde in S. Rocco . nella cap-
pella maggiore sotto V opera del Pordenone fece
due quadri a olio granii, quanto è larga tutta la

cappella, cioè circa braccia dodici T uno ; in uno
finse una prospettiva , come d' uno spedale pieno
di letti e d'infermi in varie attitudini, i quali so-

no medicati da S. Rocco, e fra questi sono alcuni

ignudi molto bene intesi., e un morto in iscorto ,

che è bellissimo; nell'altro è una storia parimente
di S. Rocco piena di molto belle e graziose figure,

e insommatale, ch'ella è tenuta delle migliori o-
pere che abbia fatto questo pittore . A mezzo la

Chiesa in una storia della medesima grandezza
fece Gesù Cristo che alla Probatica piscina s?na
l'infermo, che è opera similmente tenuta ragione-
vole. Nella Chiesa di S. Maria dell'Orto, dove s'è

detto di sopra, che dipinsero il palco Cristofa-

jitre «pere no (i} e il fratello pittori Bresciani j ha dipinto
del Tinto-

[[ Tintoretto le due facciate , cioè a olio sopra te-
*• le, della cappeUa maggiore, alte dalla volta insino

alla corni<;e del sedere braccia ventidue. In quel-
la che è a man destra ha fatto Moisè , il quale
tornando dal monte , dove da Dio aveva avuta la

Legge, trova il popolo che adora il vitel d'oro;
« dirimpetto a questa neli^ altra è il Giudizio uni-
eversale del novissimo giorno con una stravagan-
te invenzione , che ha veramente dello spavente-
vole e del terribile per la diversità delle figure

che vi sono di ogni età e d'ogni sesso, con stra-

fori e lontani d'anime beate e dannate . Vi si ve-
de anco la barca di Caronte, ma d'una maniera
tanto diversa dall'altre, che è cosa bella e strana;

e se quella capricciosa invenzione fosse stata con-

dotta

(l) Criftofar.o e Stefano Rosa Bresciapi Vedi nella
Vita di Girolamo da Carpi Tom. Vili, a care. 360.
.V. deU' Ed. di R.
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dotta con disegno corretio e regoiatOj od avesse

il pittore atteso con diligenzi alle parti ed ai par-

ticolari, come ha fatto al tutto ^ esprimendo la

confu'-ione , il garbuglio, e lo spavento di quel dì,

«Ila sarebbe pittura stupendissima; e chi la mira
così a un tratto, resta maravigliato, ma conside-

randola poi minutamente, ella pare dipinta da bur-

la. Ha fatto il medesimo in questa Chiesa , cioè nei

portelli deirorgano , a olio la nostra l->onna che
saghe i gradi del tempio , che è un' opera finita

e la meglio condotta e più lieta pittura che sia

in qiiel luogo . Similmente nei portelli dell'organo

di S. Maria Zebenigo fece la conversione diS.Pao- Dille pia

lo, ma con non molto studio; nella Carità una^'j^' ,"'"'*

tavola con Cristo deposto di croce, e nella sagre-

stia di S. Sebastiano a concorrenza di Paolo da
Verona , che in quel luogo lavorò molte pitture

nel palco e nelle facciate , fece sopra gli armarj

Moisè nel deserto ed altre storie j che furono poi

seguitate da Natalino (i) pittore Veneziano e da
altri . Fece poi il medesimo Tintoretto in S. Jobbe
allaltare della Pietà tre Marie, S. Francesco, San
Bastiano, S. Giovanni, e un pezzo di paese; e

nei portelli dell' organo della Chiesa dei Servi,

S. Agostino e S. Filippo, e disotto Caino ch'uc-

cide Abel suo fratello. In S. Felice all'altare del

Sagramento , cioè nel cielo della tribuna , dipinse

i quattro Evangelis i , e nella lunetta sopra l'alta-

re una Nunziata, nell'altra Cristo che ora in sul

monte Olivete, e nella facciata 1 ultima cena ch«
fece con gli Apostoli. In S. Francesco della Vigna
è di mano del medesimo all'altare del Deposto dì

croce la nostra Donna svenuta con altre Marie e

alcuni profeti: e nella scuola di S. Marco da San
Cio-

(l) Natalino ci etro dal P. Orlandi nell' Ahecedarh
Nadaiino da Murano, fu uno de' più rari allievi di

Tiziano. Così dice anche il Cav. Ridolfi part. i ac3Gt'
che ne dà una breve notizia . N. dell* Ed, di £,
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Giovanni e Polo sono quattro storie grandi , in

lina delle quali è S. Marco , che apparendo in aria

libera un suo di voto da molti tormenti , che se

gli veggiono apparecchiati con diverbi ferri da tor-

mentare , i quali rompendosi, non li potè mai a-

doperare il manigoldo contra quel divoto ; e in

questa è gran copia di figure, di scorti, d' arma-
dure, casamenti , ritratti , ed altre cose simili^ che

rendono molto ornata quell'opera : in un' altra è

una tempesta di mare, e S. Marco similmente in

aria, cht libera un altro suo divoto; ma non è già

questa fatta con quella diligenza , che la già det-

ta. Nella terza è una pioggia, e il corpo morto
d'un altro divoto di S. Marco, e Tanima che se ne

va in cielo ; e in questa ancora è un componimen-
to d'assai ragionevoli figure. Nella quarta, dove
uno spiritato si scongiura, ha finto in prospettiva

una gran loggia , e in fine di quella un fuoco che

la illumina con molti riverberi; e oltre alle dette

storie è all'altare un S. Marco di mano del mede-
simo che è ragionevole pittura- Queste opere

adunque, e molte altre che si lasciano, bastando
aver fatto menzione delle migliori, sono state fat-

te dal Tintoretto con tanta prestezza , che quando
altri non ha pensato appena che egli abbia co-

minciato, egli ha finito : ed è gran cosa, che con
JnereMile

\ pi{\ Stravaganti tratti del mondo ha sempre da

^Zetrare . lavorare
,
perciocché quando non bastano i mezzi

e l'amicizie a fargli avere alcun lavoro, se doves-

se farlo non che con piccolo prezzo , in dono e

per forza, vuol farlo ad ogni modo. E non ha
molto , che avendo egli fatto nella scuola di San
Rocco a olio in un gran quadro di tela la passio-

re di Cristo, si risolverono gli uomini di quella

Gompagnia di fare di sopra dipignere nel palco

qualche cosa magnifica e onorata ; e perciò di al-

logare quell'opera a quello de' pittori che erano in

Veneziajil quale facesse migliore e pii\ bel disegno.

Chiamati adunque JoseffoSalviati e Federigo Zucche-

ro, che
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fo, clic allora era in Venezia, Paolo da Verona»
Jacopo Tintoreito , ordinarono che ciascuno di

loro facesse un disegno, promettendo a colui l'ope-

ra che in quello meglio si portasse. Mentie adun-

que gli altri attendevano a fare con ogni diligenza

i loro disegni, il Tintoretto (i)toltala misura del- ^'j ""'" ^'

la grandezza che aveva ad essere l'opera, e ^^-
'l'ò'ZIa grZ

rata una gran tela, la dipinse, senza che altro se tela dipìntn

ne sapesse, con la solita sua prestezza, e la pose chaervtptr

dove aveva da stare. Onde ragunatasi una matti-
^^'''''

•

Tom. IX. E na la

(l) Il Tintoretto era grand' amico di Michelagno-
lo Bonarroti , e«da lui procurava aver delle sue cose for-

mate di gesso, delle quali (1 vedono disegni di sua ma-
no in gran numero, disegnati in carta turchina eoa
brace e lumeggiati di biacca, e per iftudio replicati più
volte in tutte le vedute da ambe le parti del foglio,

con una maravigliosa intelligenza e bravura, ma spe-

cialmente la tcfta del Giuliano de' Medici della cip"
pella di S. Lorenzo , le 4 statue che posano sopra di

quelle urne sepolcrali, un modello d' un Ercole che uc-
cide Cacco , e molte altre/ e come era di brevis-

simo sonno, li disegnava la notte: il che ben fi rico-

nosce ancora dal lumeggiar riftretto e ardito che vi fi

vede. Nota delT hd di Roma.
Di quefti fìudj del Tintoretto ne fu cortesemente

donata una potzione da un suo pronipote ad Anton
Domenico Gabbiani, nel tempo che per suo fludio di-

moiava a Venezia circa il ló'jS. efTendosi portato (per
la ftima che egli avea di sì grande artefice) a vedere
nella sua casa lo ftudio, ove egli dipigneva , che tutra-
via in quel tempo era tal quale fi ritrovava alla sua
morte: tantoché fino nel lucernone , di che fi serviva
per diieg lare la notte , ftava ancora l'olio medefimo di-
venuto come una pania ; e de' detti studj in una cafia.

lì appreffo eravenc un numero incredibile; rnoìt- de'
quali ne vide e. n suo dispiacere imporriti e guafti pet
uno ftillic'dio d'acqua cadutavi dal tetto. Uno de'detti
fìudj della tefia del Giuliano de'Medici- ma veramente
ftupendo lo tiene sotto il criftallo il Dottor France-
sco Viiigiardi Medico pregiatissimo in Firenze nella
sua scelta raccolta d' eccellenti pirtu.e. Varj altri me-
defimi ftudj li conserva Ignazio Hugford già nomi-
nato altre volte . N, deli' Bd. di Firenze.
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«a la Compagnia per vedere i detti disegmi e risol-

versi, trov.rono il Tintoretto avere finita l'ope-

ra del tutto e postala al lu.'gj suo. Perchè idi-

randosi e; n esso lui e dicendo cHe avevano chie-

sto disegni e non da: gi a far i' opera, rispose

loro, che qudl:0 era il suo modo di disegnare c]\e

non sapeva far altrimenti, e che i di'^egni e mo-
delli dts'n'ope e avevanojaes^c-eaquelmodo per non
int;annarene sun"; etìnainìenie che se non volevano

pagargli l'opera e le sue fatiche , che le donava

loro: e così dicendo, ancorché aves^e molte con-

trarietà, fe^e tanto, che l'opera è ancora nel me-

desimo kiogo. In questa tela adunque è d pinto in

t)nerhi«nf UH cielo Dio Padre che scende con molti angeli
ite//a teJs, ^^ abbracciare S. Rocco ; e nel più basso sono mol-

te figure, che significano ovvero rapp''esentano

l'altre Scuo-e maggiori di Venezia, come la Carità,

S. Giovanni Evangelista, la Misericordia , S. Marco,

e S Teodoro, facte tutte secondo la sua solita

maniera. Ma perciocché troppo sareboe lunga ope-

ra raccontare tutte le pitture del Tintoretto, basti

aver queste cose ragionato di lui, che è vera-

mente valente uomo e pittore da essere lodato.

Essendo ne' medesimi tempi in Venezia un pittore

chiamato Bazzacco (i), creatp di casi Grimani, il

quale era stato in Rema mclti anni , gli fu per

favore dato a dipignere il palco della sala maggio-

re de' Cai (2) de^aieci.Ma conoscendo costui non
poter far da se e avere bisogno d' ajuto prese

per compagni Paolo da Verona e Battista Zelot-

ti

(i) Nell'altre e^h'oni del Vasari fi leCffre Brazac
eo , m? fi è crmtr" m B.zzacco. che c« sì fi trova no-

rtrinato dil RiJo'fi nella Viti di Paco Caliiari Verone-
Sf» a e 29" f lo chiama Munftguore perche fu p'ete.

Non so se fia lo ftefTo che il P. Orlandi appella Batrn'

tn nell Ind.ce del sUo Abecedarìo Pifrorico , ma poi

ned' Abecedario non fi trova menzionato in alcun mo-
do. .V deIP hd. di Roma .

i-i) Cai voce Veneiiana per Capi . Nota te.
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ti Ci), compartendo fra se e loro nove quadri di

pitture a olio che andavano in quel luogo , cioè

quattro ovati ne'canti, quattro quadri bislunghi,

« un ovato maggiore nel mezzo; e questo con
tre de' quadri dato a Paolo Veronese, il quale vi p^^,,^^,.^
fece un Giove che fulmina i vizj ed altre figure, nc.ciupir^t

prese per se due degli altri ovati minori con un (ompugui

quadro , e due ne diede a Battista. Tn uno è Net-**^'"^""**^'*

timo Dio del mare e negli altri due figure per

ciascuno , dimostranti la grandezza e stato pacifico

e quieto di Venezia. E ancoraché tutti e tre co-

storo si portassono bene, meglio di tutti si portò
Paolo Veronese , onde meritò che da que' Signori

gli fusse poi allogato l'altro palco che è accanto a

detta sala j dove fece insieme con Battista Zelotti

Un S. Marco in aria sostenuto da certi angeli , e
da basso una Venezia in mezzo alla Fede Speranza

e Carità -la quale opera ancorché fosse bella, non
fu in bontà pari alla prima . Fece poi Paolo (2)
solo nella Umiltà in un ovato grande d'un palco

un'Assunzione di nostra Donna con altre figure,

che fu u«a lieta, bella , e ben' intesa pittura.

E ij E' sta-

(1) Pure nelle prime edizioni fi leggeva Battìstét

Farinaio ; ma il medefimo Ridolfi quivi dice , che par-

te di querte pitture furono allogate al Zelotti , che fa

Veronese e illuftre pittore , la cui Vita fu scritta dal

detto Ridolfi nella pare. I.acart. 349. N, dell Ed di R.
(2) Mi ha recato maraviglia, e 1' ho accennato in

una mia Nota , che il Vasari parli di Paolo Veronese ,

come d'un giovane di buona aspettazione, e poi nume-
ri di eflb l'opere più infigni fino il Cenacolo di S. Gior-

g-o Maggiore, che fi annovera tra'primi quadri del mon-
do , e che fece rimanere eftarico fino un Caracci ed
afTerire che non isperava di veder piiì oltre in genere
di pittura . La medesima maraviglia nasce nel sentire,

che il Vasari giudica il Tintoretto capace d efiere uno
de' maggiori pittori che avefie avuto mai Venezia; e
dopo narra moltissime sue pitture , che il dimoftrano
chiaramente ftupendo non solo a un profefiore , come
era il Vasari, ma a ognuno che foffe dilettante di que-

lle co-
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Atidrt4 £' Stato similmente a dì nostri buon pittore

Schi^v*ne
j^^ jj^ ^-^^^ Andrea Sciiiavone (i) ; dico buoiio^

FU Vtnis.1» .
perctie ha pur tatto tal volta per disgrazia alcuna

buon'o-

fte cose ,• perchè il Tincoretto era senza fallo uno de*
primi pittori che abb a avuto Vene zi;, Qaefta manie-
ra di espiimerfi fai. bbe e edere che ii Vasari non s in-

tendefTe nien:e della pittura, il che certamente non è
vero, o che avrfT.. una sciocca e sporca invidia, il che
fi moiira e fi è motìrato falso : che se folTe così , avreb-
be tralasciato di numerare le opere più eccellenti , e
non i' avrebbe aliate fino al cielo, come ha fatto. Ma
io credo che qutilo enigma (i sciolga facilmente così .

Egli descrisse il carattere di qaefti due luminari magni
dtrlla pittura

, quando erano giovani , ed egli non ave-
va veduto per anco nufTuna cpcra di mano loro. Do-
po alcuni anni vide le loro opere , e ne prese nota
nel girare per Italia, e quelle note furono da lui inca-

lliate, dove avea parlato di loro , senza ofiervare , che
non connettevano né potevano combinare con quello
che aveva scritto prima di qoefli eccellentissimi valcn-

tU'.jminì ; onde n' è seguto quelche segue a chiunque
compone un'oi^era in varj tempi e di più pezzi Ago-
ftin Civacci in sua potìilla appfla, dovei) Vasari par-

la del Giu.lizio universile (vedi sopra a e. 63 ) dipinto
dal Tirtoretro dice : ,, Q.ieìlo palco é pure ur.a di quell'

,, opere in cui ii tempo dt>vrebbf mutare il suo rtiìe di

), consumar le cose perchè rellafi!e eterna quet'la mara-

}, vijilia d.;li'arte „ Tutto vero; ma è ve.o altresì quel che
dice il Va-ari. che confìderandola parte per parte, vi fi tro-

va di rid re . LaU-de e la piccola critica, che da a quvfto

Giudizio il Vasari , fa vedere che non sussiste quel che
dice lo stes'vo Cìracci in una postilla in fine di questi

Vita, ed è 1: seguente." ,, Andrea Schiavone fu così spi-

„ ritoso e grazKiso pittore, e così spedito e facile , eh' a*

,, vaniò di gran lunga molti pittori Fiorentini ( è vero ),

„ i quali il Vasari esulta fino al cielo l perchè avanzaro-

no lo Schiavone di gran 1un?3 , come il Vinci , Andrea
,, del Sarto, il Frate, il Puntormo Src ) ; e ciò per ca-

,, gione di certa sua ignoranza, che non lo lascia mai

,, discorrere bene sopra il vero r, . Questo è falso Se il

Vasari fofle ignorante, lo giudichi il lettore intelli-

gente . iV. deirt d. dì lì.

(l) Andrea Schiavone nncque di poveri genitori,

ehe da Sebenico vennero a Venezia. Le sue pitture

sono
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buon'opera, e perchè ha imitato senipre, come ha
saputo il meglio , le maniere de* bucni . Ma perchè

la maggior parte delle sue co-^e sono Fiati quadri

che sono per le case de" gentiiu imini , dirò ^olo

<l\ilcune che sono pubbliche. Neila Chiesa di San
Sebastiano in Venezia alia cappella di quelli da Cà
Pelleg ini ha faiio un S. Jacopo con due Pelle-

gnni ('"'"). Nella Chiesa del Carmine ntl cielo d'un*

coro ha fatto un'Assunta con moki ange'i e San-
ti ; e nella medesima Chiesa aìb cappella della

Presentazione ha dipinto Cristo putiino dalla Ma-
dre prese-nato al tempio , con molti ritratti di na-

turale; ma la migliore figura che vi sia, è una
donna che allatta un putto ed ha addosso un pan*
no giallo, la quale è fatta con una certa pratica,

che s' usa a Venezia di macchie ovvero Lfizze

senza esser finita punto a costui fece fare Gior-
E iij gio

sono stimate anche tla' prrfefTori plh accreditati. Men-
tre vKTe non ebbe fortuna, onde cjmpò meschinamen-
te . V^ifTe circa a 60. anni elT-ndo venuto al Mondo nel
ìi^22. Vedi la sua Vita preffo il Ridolfi part. I. a c.227.

N. dell' Ed. di R.

(*) Nel princìpio di quejla Vita pare che il Vasari
accenni essere flato scoperto il Giudizio del Bonarroti
circa il 1538.,- e rAutore della Pittura Veneziana di'

ce che lo Schiavoue if?iitò sopra o'^ni altro Tiziano .

Leggiadre , pronte, e brille eran le sue fgnre, il chiHro-
scuro di forza, e le forme affini a quelle graziose del
Parmigiamno . Ma l" elogio più grande che se gli pofj'a

fare e quello fattogli dal Lintorstto , il quale soleva dire

,

che doveva ogni pittore avere nella sua stanza un quadro
dello Schiavone . Solo tnancavagli t esattezza del dise-
gno e Lì puntuale intelligenza di ogni parte, tgli era
Dalma! ino e in una carta fi lee^ge : Andreas Sclabo-
nus diftus Medula . Abbiamo u^ia lettera dell'Aretino a
lui diretta con molta sua lode ; e la Repubblica lo eléjfe

con Tizupw il Tintoretto e Paolo a dar giudizio de'mw
saici di S. Marco in Venezia . // quadro del quale par-
la il Vasari , e che egli fece per la Chiesa di S. Seha'
fliano , rappresenta Crijh che -oa in t.mmaui condi-

scepoli , e uQii S, Jacopo . 1'. G. D.
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glo Vasari l'Anno 1540. in una gran tela a olio 1»

battaglia , che poco innanzi era stata fra Carlo V'.

e Barbarossa: la quale opera, che fu delle miglio-»

ri che Andrea Schiavone facesse mai e veramente

bellissima, è oggi in Fiorenza in casa gli eredi del

Magnifico Ottaviano de' Medici, al quale fu man-
data a donare dal Vasari.
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VITA
DI GIO. FRANCESCO

RUSTICI
SCULTORE ED ARCHITETTO FIORENTINO,

Vj Gran cosa ad ogni modo che tutti coloro, '^

^;^j;^;e ^4
Jtli quali furono della scuola del giardino óq'Me- l„,.f„zo Mi-

dici e favoriti del Magnifico Lorenzo vecchio j .Hd «« f;'*-

furono tutti eccellentissimi ; la qual cosa d'altron- ""'^^'^* '

de non può essere avvenuta, se non dal molto,
'"'"*"

anzi infinito giudizio di quel nobilissimo Signore

vero Mecenate degli uomini virtuosi, il quale co-

me sapeva conoscere gì' ingegai e spiriti elevati,

così poteva ancora e sapeva riconoscergli e pre-

miarli . Portandosi dunque benissimo Gio; Fran-

cesco Rustici cittadin Fiorentino nel disegnare e

fare di terra, mentre era giovinetto, fu da esso Ma-
gnifico Lorenzo (*), il quale lo conobbe spiritoso

E iiij e di

(*) Di Lorenzo il Magnifico fa un hello e tneritat»

elogio il Vasari , al quale fahno eco tutti gli uomim
grundi delP età sua : e quantunque il dotto ed elegan-

te Mgr Fabbroni degtiisstvjo provveditore dell' Accade''

tfiia Pisana ne abbia dato una copiosa Vita » piacemi

nonoftante riferire qui iu lode di quel g^an Signore

ciò che Giacomo Antiquario e Angelo Poliziano ce ne

hatt tramandato ( Epirtolar. lib, V. pag lo©. Fdit. Lugd.

Seb. Giyphii 1533 ). Il Primo all'udirne la uuova del^

la movie circa il lo. d Aprile 149-2. così esclama : £ft

ne adeo nobis iratus Deus, ut 111 ilio omnium sapien-

tissimo viro tot spes , tot vìrtutun imagines & flgna ...

SUitulerit .... Siepe inter Scyllam • & Charybdim pq*

ficus
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e di bello è buon ingegno, messo a stare, perchè
imparasse^ con Andrea del Verrocchio, appresso al

quale stava similmente Lionardo da Vinci giova-

Ti Rufl'i^'' ne raro e dotato d' infinite virtù Perchè piacen-
iDipn^ò *ai ^Q al Rustico la bella maniera e i modi di Lio-
Vinci. nardo, e parendogli che l'aria delle sue teste e le

movenze delle figure fussino più graziose e fiere,

che quelle d'altri, le quali avesse vedute giammai,
si accostò a lui, imparato che ebbe a gettare di

bronzo, tirare di prospettiva, e lavorare di mar-
mo , e dopo che Andrea fu andato a lavorare a Ve-

nezia. Stando adunque il Rustico con Lionardo a
servendolo con ogni amorevole sommessione . gli

pose tanto amore esso Lionardo , conoscendo quel
giovane di buono e sincero animo e iibeiale e
diligente e paziente nelle fatiche dell' arte, che

non

fitus Italiam noa tninus temperabat , quam ICihmus lile,

qui inter Jonium & iEg£um , ne Inter se concunen-
lia maria confundtnrur , natura conftiCutus elle vide-
tur . .. Laurentii deiiderium lenire nequeo ^c. Al qua"
le desideroso di sapere le particolarità che accompagna"
fon la morte del suo illujìre Mecenate rispoiule il Pa*
liztatìo in modo cosi patetico , che in leggendo cade spon-

taHeo dagli occhi il pianto : .... Ilio nunc exti fto,

qui fuerac unicus auftor eruditi laboris , ardor etiam
scìibendi extinftos eli omnisque prope veterum (ludio-

runi alacntas elanguit . . . . Nihil unquam neque majus
neque incredibilius visum , quam quomodo Laurentius
coniVans paratusque adverfus mortem acque imperterritus,
'& praeteiitorum mcminifTet & praesentia dispenfaflet

& de fururis item religioùdìme pruJentiiTìmeque cavis-

set . Nofte dein media quiescenti meditanrique Sacer-
dos adt/Te cum sacramento nunciatur . .. . exculfus: Pro-
chI , inquit , a me hoc absit, ut patiar Jsnni meum qui
t»g ,fìfixit, qui me rcdeniit, ad usqae culiculum hec ve"

nire Tallite bine , ohsecro , vie quaviprimum : tallite ,

ut Domino occurram . Et cum difto ... inter famìHa-
rium manus obviam seniori ad aulam usque procedit »

cujus ad genua prorepens supplexque ac lacrimans :

Tu ne, inquic , sitissime Jfstt &c. h chiuse poi gli

occhi da eroe criftiano , lasciando ti fglio , gli amici
Letterati , e V Italia tutta in funejìiisimo duolo mv»i«
ti . F. G. D.
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con facea né più qua né più là di quello che vo-
leva Gio: Francesco; il quale, perciocché, oltre

all'essere di famiglia nobile, aveva da vivere one-
stamente, iacea l'arte più per suo diletto e desi-

derio d'onore, che per guadagnare . E per dirne /' */fOf»»

il vero , quegli artefici che hanno per ultimo e ^'\
'^'l''"

principale fine il guadagno e 1' utile, e non la '
'

gloria e l'onore, rade volte , ancorché siano di bel-
lo e buono ingegno, riescono eccellentissimi. Sen-
za che il lavorare per vivere , come fanno infiniti

aggravati di povertà e di famiglia, ed il fare non
a capricci , e quando a ciò sono volti gli animi e
la volontà , ma per bisogno dalla mattina alla sera,

è cosa non da uomini che abbiano per fine la glo-
ria e l'onore, ma da opere , come si dice, e da
m;inovali; perciocché 1' opere buone non vengon
fatte senza esser prima state lungamente conside-
rate: e per questo usava di dire il Rustico nelT
età sua più matura, che si deve prima pensare, poi
fare gli schizzi, e appresso i disegni, e quelli fat-

ti, lasciargli stare settimane e mesi senza vedergli;

e poi scelti i migliori, mettergli in opera: la qual
cosa non può fare ognuno , né coloro 1' usano che
lavorano per guadagno solamente. Diceva ancora
che l'opere non si deono così mostrare a ognuno,
prima che sieno finite, per poter mutarle quante
vohe ed in quanti modi altri vuole , senza rispet-

to ninno . Imparò Gio: Francesco da Lionardo mol-
te cose, ma particolarmente a fare cavalli, de^qua-

lisi dilettò tanto, che ne fece di terra, di ceraie
di tondo e bassorilievo in quante maniere posso-
no immaginarsi; ed alcuni se ne veggiono nel no-
stro libro tanto bene disegnati, che fanno fede del-

la virtù e sapere di Gio: Francesco : il quale seppe
^; ^;^,^ .

anco maneggiare i colori, e fece alcune pitture ceierin.

ragionevoli, ancorché la sua principale professione

fosse la scultura: e perchè abitò un tempo nella

via de' Martelli, fu amicissimo di tutti gli uomini
di quella famiglia, che ha sempre avuto uomini

vir-
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virtuosissimi e di valore, e particolarmente di

Piero; al quale fece (come a suo più intrinieco)

alcune figurette di tondo rilievo, e fra l'altre una

nostra Donna col figlio in colio a se iere sopra cer-

te nuvole piene di cherubini. Simile alla quale ne

dipinse poi col tempo un' altra in un gran quadro

a olio con una gnirlanda di cherubnii , che intor-

no alla testa le ù diadema. Essendo poi tornata in

Fiorenza la famiglia de'Medici , il liustico si fece

conoscere al Cardinale Giovanni Ci) per creatura

di Lorenzo suo padre, e fu ricevuto con molte ca-

rezze. Ma perchè i modi della Corte non gli piace-

vano ed erano contrar) alla sua natura tu:ta sin-

cera e quie;a e non piena d' invidia ed ambizio-

ne, si volle star sempre da te e far vita quasi da

filosofo, godendosi una tranquilla pace e riposo:

e quando pure alcuna volta voleva ricrearsi, osi

trovava con suoi amici dell'arte o con alcuni cit-

tadini suoi domestici, non restando per questo di

lavorare, quando voglia gliene veniva o glien'era

porta occasione Onde nella venuta l' anno 151$.

di Papa Leone a Fiorenza, a richiesta d'Andrea df^l

Sarto suo amicissimo, fece alcune statue, che fu-

rono tenute bellissime; ie quali perchè piacquero a

Giulio C'.rdinale de'Medici (2) furono cagione che

gli fece fare sopra il finimento della fontana, che

Af'reur'enei^
nel cortile grande del palazzo de'Medici, ii Mer-

erriiu de' cutio di bronzo alto circa un braccio (3), che è
Mettici, nudo sopra una palla in atto di volare; al quale

mise fra le mani un istrumento, che è fatto dall'

acqua che egli versa in aito girare . Imperocché

essendo bucata una gamba, passa la canna per

quella e per il torso , onde giunta l'acqua alla boc-

ca

(1) Che fa poi Leone X N ec

(2) Queftì fu poi fitto Papa col nome di Clemen-

te VIL /V. ^e/r Ed. di iìoméi. ^

(3) O quefto o un fimi'issimo Mercurio è nel pa-

lazzo de'Medici alle Tcinità de' Monti sopra la fonte

pofta avanti alla loggia che guarda il giardino, tiota

de/l'Eif. di Roma.
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ea della figura , percuote in quello strumento bili-

cato con quattro piastre sottili saldate a uso di

farfalla , e lo fa girare . Questa figura dico , per

cosa piccola fu molto lodata . Non molto dopo fe-

ce Gio: Francesco per lo medesimo Cardinale il

modello per fare un David di bronzo simile a quel-

lo di Donato, fatto al M3[:,n:fico Cosimo vecchio,

C'irne s'è detto, per metterlo nel primo cortile, on-

de era stato levato quello; il quale modello piacque

assai , ma per una certa lunghezza di Gio: France-

«co, non si gettò mai di bronzo, onde vi fu messo

l'Orfeo di marmo del Bandinello; e il David di

terra .atto dal Rustico, che era cosa rarissima, an-

dò male , che fu grandissimo danno . Fece Gio.*

Francesco in un gran tondo di mezzo rilievo una
Nunziata con una prospettiva bellissima, nella qua-
le gli ajutò Raffaello Beilo pittore e Niccolò Sog-

gi, che gettala di bronzo riuscì di sì rara bellezza,

che non si poteva vedere più bell'opera di quel'a,

la quale fu mandata al Re di Spagna. Condusse tioi

di marmo in un altro tondo simile una na»tra

Donna col figliuolo in collo e S. Gio: Batista

fanciulletto
, che fu messo nella prima sala dfl Ma-

gistrato de' Consoli dell'arte di Por Santa Karia .

Per quest' opera essendo venuto in molto credito

Gio: Francesco , ì Consoli dell'arte de' niircatantì

avendo fatto levare certe figuracce di mirmo, ch«
erano sopra le tre porte del tempio di S Giovanni,
già state fatte, come s'è detto, nel 1240, e allogate

al Contucci Sansovino quelle che si avevano in

luogo delle vecchie a mettere soprr la porta che

. è verso la Misericordia , allogarf^o al Rustico

<iuelle che si avevano a porre sqpra la porta che

è volta verso la Canonica di qud tempio , accioc-

ché facesse tre figure di bronzo ii braccia quattro

l'una, e quelle stesse che vi erjno vecchie , cioè

un S. Giovanni che predicasse e fosse in mezzo
« un Fariseo e a un Levita; la quale opera fu

molto conforme il gusto di iJio: Francesco , aven-
do a
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do a essere posta in luogo sì celebre e di t^nta

importanza, e oltre ciò per la cor,cotrenza d'An-

drea Contucci . Messovi dunque subitamente ma-
no e fatto un modellettò piccolo, il qu:,ìe superò

Mcdiiit di con l'eccellenza dell'opera, ebbe tutte quelle con-
ftMtue flit- gi(jerazioni e diligenze che una sì fatta opera ri-

F"'''* chiedeva; la quale tiuita, fu tenuta in tutte le

parti U più cuinposta e meglio intesa, che per si-

mile fosbe st.ita latta insiuo allora, C'osando quel-

le figure e d'intera perfezione e fatte nell'aspetto

con grazia e bravura terribile. Similmente le brac-

cia ignude e le gambe sono benissimo intese e

appiccate alia congiunture tanto bene , che non è

possibile far più; e per non dir ntilla delle n-iar.i

e de' piedi, che graziole attitudini e che g'-avità

eroica hanno qutile teste ? Non volle Gio: Fran-

cesco, mentre conduceva di terra quest'opera, al-

iri attorno che Li' -nardo da V. nei; il quale nel fa-

re le forme, armarle di ferri, e insomma sempre,

irjsino che non furono gettate le statue, non l'ab-

bandonò mai; onde credono alcuni, ma però non

ne ^anno altro, che Lioiurdo vi lavorasse di sua

man», o almeno aiutasse Gio: Francesco col con-

,w- getto in- sigilo e buou giudizio SUO. Queste Statue , le qua-
compurnhiti

jj gouc le più perfette e meglio intese , che siano
jfa'mbdtrni

^^^^q ^\ t^tte di bronzo da maestro moderno, fu-
Atstrutf,

^yj^Q getate in tre volte, e rinette nella detta ca-

sa , dove abitava Gio; Francesco nella via de^Mar-

telli; e co.ì gli ornamenti di marmo che sono in-

torno al S.Giovanni con le due colonne, cornici,

ed insegna lell'arte de' mercatanti. Oltre al S. Gio-

vanni , che è una figura pronta e vivace, vi è un

zuccone grasse^o che è bellissimo, il quale po-

sato il braccio iestro sopra un fianco , con un

pezzo di spalla >uda , e tenendo con la sinistra

mano una carta Unanzi agli occhj, ha soprapposta

la gamba sinistra 'cJIa destra, e sta in atto consi-

deratissimo per rispondere a S.Giovanni, con due

sorte di panni vestio, uno sottile, che scherza in-

torno
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torno alle parti ignude della figura , ed un manto
di sopra più grosso condotto con un' andar di

pieghe, the è molto facile ed anifizioso. Simile a
questo è il Fariseo ; perciocché postasi la man
destra alla barba, con atto grave si tira alquan-

to addietro , mostrando stupirsi delle parole di

Giovanni (i). Mentre che il Rustici faceva quest'

opera, essendogli venuto a noja l'avere a chiede-

re ogni dì danari ai detti Consoli o loro ministri

che non erano sempre que'medesimi, e sono le piiì

volte persene, the poco stimano virti^i e alcun'

opera di pregio, vendè (per finire l'opera) un po-

dere di suo patrimonio, che aveva poco fuor di

Fi'^renza a S. Marco vecchio; e nonostanti tante

fatiche, spese, e diligenze, ne fu male dai Conso-

li e dai suoi cittadini 'imunerato : perciocché uiio

de'Rido'fi, capo di quell'uffizio, per alcuno sdegno

parrico'are, e perchè forse non l'aveva il Rustico

così onorato né lasciatogli vedere a suo comodo le

f g'.]re
,

gli fu sempre in ogni cosa contrario : e

quello che a Gio; Francesco dovea risultare in o-

rore , facea il contrario e riusciva storto, perocché

dove meritava d'essere stim.ato non solo come no-
bile e cittadino, ma anco come virtuoso, l'essere

eccellentissimo artéfice gli toglieva appresso gì'' i-

gnoranti e idioti quello che per nobiltà se gli

drveva (2^. Avendosi dunque a stimar l'opera di

Gio: Francesco , ed avendo egli chiamato per la

parte sua Michel.ignolo Bonarroti , il magistrato a

persuasione del Ridolfi chiamò Baccio d' Agnolo .

Di che dolendosi il Rustico , e dicendo agli uomi-
ni del magistrato nell' udienza, che era pur cosa M.ticont^it'

troppo strana , che un artefice legnajuolo avesse z -éir.'biut» ptr

stimare le fatiche d'uno statuario , e quasi che egli f"i^o««'

era-

fi) ^ono minori del vero le Iodi che il Vasari di

a quelite fVatue. onde è probabilissimo che Lionardo
da Vinci gli defTe deirajuto . Not/i dell' td. di R.

(2) Vedi i Diiiloghi (l'pra le tre bielle Arti, che
esaminano tutto quello fatto a e. 30 iV. dell'td. di li.
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frano un monte di buoi, il Ridolfi rispondeva, eh*
«nzi ciò era ben fatto, e che Gio: Francesco era

un superbaccio ed un arrogante. Ma quello che fu

peggio, quell'opera che non meritava meno di du«
mila scudi, gli fu stimata dal magistrato 500 , che

anco non gli furono nlai pagati interamente , ma
solamente 400. per mezzo di Giulio Cardniale de*

Medici . Veggeado dunque Gio: Francesco tanta

malignità ,
quasi disperato si ritirò con proposito

di mai più non volere far'opere per magistrati né

dove avesse a dependere più che da un cittadino

o altr'uomo solo. E così standosi da se , e menan-
do vita solitaria nelle stanze della Sapienza accan-

to ai Frati de'Servi^ andava lavorando ahune co->

se per non istare in ozio e passar tempo , consu-
mandoci oltre ciò la vita e i danari dietro a cer-

care di congelare il mercurio, in compagnia d'un
altro cervello così fatto, chiamato Raffaello Baglio-

... ,. , ,„ ni . Dipinse Gio-. Francesco in un quadro lungo

alchimia, e tre braccia «d alto due, una conversione di San
«difigncrt. Paolo a olio

,
piena di diverse sorte cavalli sotto

i soldati di esso Santo in varie e belle attitudini

e scorti ; la quale pittura insieme con molte altre

cose di mano del medesimo è appresso gli eredi

del già detto Piero Martelli a cui la diede. In un
quadretto dipinse una caccia piena di diversi ani-

mali, che è molto bizzarra e vaga pittura, la qua-

le ha oggi Lorenzo Borghini , che la tien cara,

come quegli che molto si diletta del'e cose delle

nostre arti. Lavorò di mezzo rilievo di terra per

le Monache di S. Lucia in via di S. Gallo un Cri-

sto neir orto che appare a Maria Maddalena , il

quale fu poi invetriato da Giovanni della Robbia,

e posto a un altare nella Chiesa delle dette suore

dentro a un ornamento di macigno. A Jacopo Sai-

viati il vecchio, del quale fu amicissimo, fece in

im suo palazzo sopra ai ponte alla Badia un ton-

do di marmo bellissimo per la cappella, dentrovi

una nostra Donna; e intorno al conile molti tondi

pieni
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pieni di figure di terra cetra con altri ornamenti
bellissimi , che furono la maggior parte, anzi qua-
si tutti rovinati dai soldati l'anno dell'assedio .

messo fuoco nel palazzo daHa parte contraria a'iMe-

dici. E perchè aveva Gio: Francesco grande affe-

xione a questo luogo, si partiva per andarvi alcu-

na volta di Plorenza così ni lucco , e uscito del'a

Città se io metteva in ispal'a , e pidu piano fan-
tasticando, se n'andava tutto solo insin lassù: ed
una volta fra l'altre essendo per questa gita, e fa-

cendogli caldo , nascose il lucco in una macchia
fra certi pruni, e condottosi al palazzo, vi stette

due giorni, prima che se ne ricordasse, finalmen-

te mandando un suo uomo a cercarlo, quando vi-

de colui averlo trovato, disse: Il mondo è troppo
buono: durerà poco. Era uomo Gio; Francesco di Captativo,

somma bontà ed amorevolissimo de' poveri, onde'''''*'**'''"*

non lasciava mai partire da se ninno sconsolato; '^"^ """ •

anzi tenendo i danari in un paniere, o pochi o as-

sai che n'avesse, ne dava secondo il poter suo a
chiunque gliene chiedeva. Perchè veggendolo un
povero che spesso andava a lui per la limosina
andar sempre a quel paniere, disse pensando non
essere udito ; Oh Dio, se io avessi in camera quel-
lo che è dentro a quel paniere, acconcerei pure i

fatti miei. Gio: Francesco udendolo, poiché l'eb-

be alquanto guardalo fisso, disse: Vien qua ; i' vo*
contentarti . E così votatogli in un lembo della

cappa il paniere disse : Va', che sii benedetto . E
poco appresso mandò a Niccclò Buoni suo amicis-

simo , il quale faceva tutti i fatti suoi , per dana-
ri : il quale Niccolò, che teneva conto di sue ricol-

te e de' danari di monte e vendeva le robe a'tem-

pi, aveva per costume, secondo che esso Rustico
voleva, dargli ogni settimana, tanti danari; i quali

tenendo poi Gio; Francesco nella cassetta del ca-
lamajo senza chiave , ne toglieva di mano in mai>o
chi voleva, per ispendérli ne' bisogni di casa, se-
condo che occorreva . Ma tornando alle sue ope-

re ,
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fé 5 fece Gio: Francesco un bellissimo Crocifisso di

legno grande quanto il vivo per mandarlo in Fran-

cia; ma rimase a Niccolò Buoni insieme con altre

cose di bassirilievi e disegni , che son oggi appres-

so di lui, quando disegnò partirsi di Fiorenza ,

parendogli che la stanza non tacesse per lui, e pen-

sando di mutare insieme col paese fortuna. Al

Duca Giuliano, dal quale fu sempre molto favori-

Pneev» ri- to , fece la testa di lui in profilo di mezzo rilievo

T"^"/'
' e la gettò di bronzo , che fu tenuta cosa singola-

fitmat'fimi. Tei la quale e oggi in casa di M. Alessandro di M.

Ottaviano de' Medici . A Ruberto di Filippo Lippi

pittore , il quale fu suo discepolo, diede Gio: Fran-

cesco molte opere di sua mano di bassirilievi e mo-
delli e disegni ; e fra l'altre in più quadri una Le-

da , un'Europa, un Nettuno, ed un bellissimo Vul-

cano, ed un altro quadretto di bassorilievo , do-

ve è un uomo nudo a cavallo, che è bellissi-

mo ; il quale quadro è oggi nello scrittojo dì

Don Silvano Razzi negli Angeli . Fece il mede-
simo una bellissima femmina di bronzo alta due
braccia , finta per una Grazia , che si pre-

meva una poppa ; ma questa non si sa dove
capitasse, né in mano di cui si trovi. De' suoi ca-

valli di terra con uomini sopra e sotto , simili ai

già detti j ne sono molti per le case de' cittadini;

i quali furono da lui, che era cortesissimo e non,

come il più di simili uomini, avaro e scortese, a

diversi suoi amici donati : e Dionigi da Diacceto

Gentiluomo onorato e dabbene j che tenne ancor

egli, siccome Niccolò Buoni, i conti di Giovan-
francesco e gli fu amico , ebbe da lui molti bas-

• sirilievi. Non fu mai il più piacevole e capriccio-

so uomo di Gianfrancesco^ né chi più si dilettas-

se d' animali . Si aveva fatto così domestico un
istrJce , che stava sotto la tavola com' un cane, e

urtava alcuna volta nelle gambe in modo, che ben
presto altri le ritirava a se. Aveva un'aquila e

un corvo che diceva infinite cose sì schiettamen-

te, che
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te che pareva una persona (*) . Auese anco alle <^oJev^ de-

cose di negromanzia (i), e mediante quella in-,,"""""''*

tendo che lece di strane paure ai suoi garzoni e ..domtjiica-

famigliari, e così viveva senza pensieri. Avendo v/»g/».

murata una stanza quasi a uso di vivajo . e in

quella tenendo molte serpi ovvero bisce che non
potevano uscire , si prendeva grandissimo piacere

di stare a vede-'e , e massimamente di state, i paz-

zi giuochi ch'elle facevano e la fierezza loro.

Si ragunava nelle sue stanze della Sapienza una bri- ^'"'', ^'""-

gata di galantuomini che si chiamavano la Compa- ^f^//;7o, 'e

gnia del Pajuolo , e non potevano essere più che ,«,» briga-

dodici \ e questi erano esso Giovanfrancesco , An- ta.

drea del Saito, Spillo pittore, Domenico Puli-

to (2), il Robetta (3) orafo, Aristotile da San-
gallo , Francesco di Pellegrino j Niccolò Boni

,

Doiìvsnico Baccelli, che sonava e cantava ottima-

Tom» IX. F inamente,

(*) Quando M. Cziorgìo ci» scriste , »on ebbe preseti'

te la Vita di Gi'>: Aitonio Razzi, che assai pia del Ru-
stici dil'ttossi d' animali rari e molti n ebbe dt va-
rie specie da esso maravìglinsameute amviaestratf ; e

éftiatìtUHque non meno i Fiorentini di'gli animali del Bit'

stici prendesser diletto , che di quelli del R zzi i Sa-
nesi ; pure questi si taccia e quegli si scusa , seppur ,

anche HOn si loda . Tanto appare diverso il peso delle

medesime cose poste i'! una bilancia che propende . F G.D.
(1) Per negromanzia non intende qui il Vasari la

diabolica , ma i' arte di fare trasformazioni ingegno-
te , nel che al tempo de' nostri padri è ft.to celebre
Filippo Acciaioli nobilissimo gentiluomo che in Fio-
renza e in Roma Uà fatto cose tanto prodigiose che
parevano soprannaturali e miracolose o magiche. iV.

dell' Ed. di R.

(2) Vedi la Vita del Puligo nel Tom. VI. a e. 33.
N. dell' Ed. di R.

(3^ Ci sono alcune carte antiche intagliate in ra-

me giusto di questi tempi d'una maniera ^ecca e .iu-

ra , ma ingegnosa , ov' è intagliato quefto ncmt di
Robetta , e parecchi ne sono nell'immensa Raccolta di
ftampe della libreria dell' Eminentifllmo Sig. f^lardmal

Cor fini fautore Ji quefte arti . N- dell'Ed. di R,
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me?:te, il Solosmeo (i) scultore , Lorenzo dettò

Guazzetto , e R. berlo di FUppo Lippi pittore , il

quaie era loro provveditore ; ciascuno de' quali do-

dici a certe loro cene e pass' tempi poteva me-
nare quattro e non più ; e l'ordine delle cene era

questo \^il che racconto volentieri ,
pei che è quasi

del tutro dismesso l'uso di queste Compagnie) che
ciascuno si porta«:se alcuna C()sa da cena, fatta con
qualche bella invenzione , la quale giunto al luo-

Bìzzitno go presentava al Signore che sempre era un di
Jmbtir.dimtn ]oro , il quale la dava a chi più gli piaceva, scam-
t9 js iena.

i^j^j^Jq jg QQ^;^ d'uno con quella dell'altro. Quan-
do erano poi a tavola , presentandosi V un F al-

tro, ciascuno aveva d'ogni cosa ; e chi si fusse

riscontrato hell' invenzione della sua cena 'con un
altro ^ e fatto una cosa medesima , era condenna-
to - Una sera dunque, che Giovanfrancesco diede

da cena a questa sua Compagnia del Pajuolo ^ or-

dinò che servisse per tavola un grandissimo pajuo-

lo fatto d'un tino, dentro al quale stavano tutti,

e parea che fossirto nell' acqua della cildaja ; di

mezzo alla quale venivano le vivande incorno in-

torno , e il manico del pajuolo che era alla volta,

faceva belKssinia lumiera nel mezzo , onde si ve-

devano tutti in viso guardando intorno . Quando
furono adunque posti a tavola dentro al pajuolo

benissimo accomodato, uscì del mezzo un albero

con molti rami che mettevano innanzi la cena,
cioè le vivande a due per piatto : e ciò fatto, tor-

, inando a basso , dove erano persone che sonava-
no , di lì a poco risorgeva di sopra, e porgeva
le seconde vivande, e dopo le terte; e così di

mano in mano ; mentre attorno erano serventi che
'mescevano preziosissimi vini -, la quale invenzione
.'del pajuolo, che con tele e pittura era accomodato
benissimo , fu molto lodata da quegli uomini della

Com-

(l) Di Solosmeo ha parlato il Vasari nel Tom. VI.
a'cart 189. e nella Vira di BiCcioBandinelU Tom. VLl.
*e altrove . N. dell'Ed. di R.
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Compagnia. In questa tornata il presente del llu-

ticu tu una caldaia fatta di pasticcio , dentro alla

aale Ulisse tuffava il padre per farlo ringiovani-

ì ; le quali due figure erano capponi lessi che
/evano forma di uomini ^ sì bene erano acconci
5 membra e il tutto con diverse cose tutte buO'
e a mangiare. Andrea del Sarto presentò untem-
io a otto facce simile a quello di S. Giovanni,
la posto sopra colonne . Il pavimento era un gran-
issimo piatto di gelatina con spartimentì di varj

.floridi musaico, le colonne che parevano di por-
do erano grandi e grossi salsicciotti , le base t
capitelli erano di cacio parmigiano, i cornicioni

i paste di zuccheri , e la tribuna era di quarti di

larzapane . Nel mezzo era posto un leggìo da co-

3 tatto di vitella fredda con un libro di lasagne

he aveva le lettere e le note da cantare di gra-

ella di pepe , e quelli che cantavano al leggìo

•'ano tordi cotti col becco aperto e ritti con cer-

ì camiciuole a uso di cotte fatte di rete di por-
:> sottile, e dietro a questi per contrabbasso era-

3 due pippioni grossi con sei ortolani che face-

ano il sovrano . Spillo presentò per la sua cena
n magnano , il quale avea fatto d' una grande
:a o altro uccello simile con tutti gli strumenti

a potere racconciare, bisognando, il pajuolo. I)o-

enico Puligo d'una porchetta cotta fece una fan-

: con la rocca da filare allato, la quale guardava
na covata di pulcini , e aveva a servire per rigo-

;rnare il pajuolo. Il Roberta per conservare il

ijuolo fece d' una testa di vitella con acconcime
altri untatili un' incudine , che fu molto bella e

lona ; come anche furono gli altri presenti , per

n dire di tutti a uno a uno, di quella cena e di

ohe altre che ne feciono . La Compagnia poi della stranie in-

a^zuola , chfc fu simile a questa, e deba qu.de v.-^zioni di

u Giovanfrancesco , ebbe principio in questo ino- ""/ /*"'''

do. Essendo l'anno 15 tz una sera a cena nell'or-
'''*^-'^'"'^'^*

co, che aveva nel Campaccii- Feo d' Agnolo gobbo
"

F ij so-
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sonatori di pifferi e persona molto piacevole, es*

so Feo , Ser Bastiano Sagginati , Ser Raffaello del

Beccajo, Ser Cecchino de' profumi , Girolamo del

Giocondo, e il Baja, venne veduto, mentre che
si mangiavano le ricotte , al Baja in un canto dell'

orto appresso alla tavola un moncicello di calcina ^

dentrovi la cazzuola, secondo che il giorno innan-

zi l'aveva quivi lanciata un muratore. Perchè pre-

sa con quella mestola ovvero cazzuola alquanto

di quella calcina, la cacciò tutta in bocca a ì^eo
,

che da un altro aspettava a bocca aperta un gran

boccone di ricatta, il che vedendo la brigata, si

cominciò a gridare : cazzuola, cazzuola Creandosi
dunque per questo accidente la detta Compagnia

,

fu ordinato che in tutti gli uomini di quella fos-

sero ventiquattro, dodici di quelli che andavano,
come in que'tempi si diceva, per la maggiore (i)«

e dodici per la minore , e che l'insegna di quella

fosse una cazzuola , alla quale aggiunsero poi quel-

le botticine nere, che hanno il capo grosso e la

coda , le quali si chiamano in Toscana cazzuole .

il loro avvocato era S. Andrea , il giorno della

cui festa ce'ebravano solennemente facendo una ce-

na e convito, secondo i loro capitoli, bellissimo.

Nomi de' I primi di questa Compagnia che andavano per la
ijngregatì niaggiore furono Jacopo Bottegai, Francesco K\\-

celiai , Domenico suo fratello , Gio. Battista Gino-

ri , Girolamo del Giocondo^ Giovanni Miniati,

Niccolò del Barbigia, Mezzabotte suo fratello, Co-
simo da Panzano , Matteo suo fratello. Marco Ja-

copi , Pieraccino Bartoli ; e per la minore Ser

Bastiano Sagginotti , Ser Raffaello del Beccajo,

Ser Cecchino de'profumi, Giuliano Bugiardini pit-

tore , Francesco Granacci pittore j Gianfrancesco

Rustici , Feo gobbo , il Talina sonatore suo com-
pagno , Pierino piffero, Giovanni trombone, e il

Baja bombardiere . Gli aderenti furono Bernardino

di

fi") And/iv per la maggiore. Vedi le note si Mal-
mantile cant. i. ftan. .3; N. de/I' Ed. di Roma.

He ila ea

xnvla
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di Giordano, il i alano , il Cajano , maestro Già-,

corno del Bientina , e Messer Gio. Batcista di Cri-,

Stefano ottonajo, araldi amb'due della Signoria,^

Buon Pocci , e Domenico Barlacchi ("i) : e non
passarono molti anni ( tanto andò crescendo in no-,

me) facendo feste e buontempi, che furono fatti

di essa Compagnia della Cazzuola il Signor Giù-,

liano de' Medici , Ottangolo Benvenuti , Giovanni
Canigiani, Giovanni Serristnri, Giovanni Gadcli,

Giovanni Bandini , Luigi Maitelii , Paolo da Ro-
mena, e Filippo Pandolnni gobbo; e con questa

in una medesima mano, come aderenti ^ Andrea
del Sarto dipintore, Bartolommeo trombone riiusi-

co , Ser P.ernardo Pjsanelli , Pietro cimatore, il

Gemma merciajo, ed ultimamente maestro Manen-
te da S. Giovanni medico. I,e feste che costorq

feciono in diversi tempi furono infinite ^ ma ne
dirò solo alcune poche per chi non sa I' uso di

queste Compagnie che oggi sono, come si è det-

so
,
quasi del tutto dismesse . La prima Cazzuol:^

fu da S. Maria Nuova, dove dicemmo di sopra che St£u.t h\

furono gettate di bronzo le porte di S. Giovanni: «"'"""'i"»

quivi dico avendo il Signore dell? Conipagnia co-.
'^'^^' ^'•**

mandato che ognuno doyess? trovarsi yestitoin

che abito gli piaceva, (:on questo, che se si scon-=

trassero nella maniera del yestire, ed avessero una
medesima foggia , fossero condennatj ; comparsero,

air ora deputata le più belle e più bizzarre strava*

ganze d'abiti che si possano immaginare. Venuta
poi l'ora di cena, furon posti a tavola secondo le;

qualità de' vestimenti: chi aveva abiti da Principi

ne' primi luoghi , i ricchi e gentiluomini appres-
so , e i vestiti da poveri negli ultimi e più bassi

gradi . Ma se dopo cena si fecero d^lle feste e de'

giuochi , meglio è lasciare che altri se lo pepsi

,

che dirne alcuna cosa , A un altro pasto, che fij

F iij prr

(l) Il Barlacchia era tanto piacevole^ che le sue
ficej{e furono raccolte e date alle (lampe. N. dell*
Bd. di R.

-
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ordinato dal detto Bugiardino e da Giovanfrancesco
Rustici j comparsero gli uomini della Compagnia,
siccome aveva il Signore ordinato , tutti in abito

di muratori e manovali , cioè quelli che andavano
per la maggiore con la cazzuola che tagliasse ed
il martello a cintola , e quelli che per la minore
vestiti da manovali co) vassojo e manovelle da
far lieva e la cazzuola sola a cintola ; ed arri-

vati tutti nella prima stanza , avendo loro mostra-
to il Signore la pianta d' uno edilìzio che si ave-

va da murare per la Compagnia, e d'intorno a

quello messo ^ tavola i maestri , i manovali comin-
ciarono a portare le materie per fare il fondamen-
to , cioè vassoj pieni di lasagne cotte per calcina ,

e ricotte acconce col zucchero, rena fatta di ca-

cio, spezie, e pspe mescolati, e per ghiaja con-
fetti grossi e spicchj di berlingozzi. I quadrucci e

mezzane e pianelle che erano portate ne' corbelli

e i^on le barelle , erano pane e stiacciate . Venuto
poi un imbasamento , perchè non pareva dagli scar-

pellini stato così ben condotto e lavorato, fu giu-

dicato che fosse ben fatto spezzarlo e romperlo :

perchè datovi dentro e trovatolo tutto composto
di torte, fegatelli, e altre cose simili, se le gode-
rono , essendo loro poste innanzi da i m;inovali .

Dopo venuti i medesimi in campo con una gran

colonna fasciata di trippe di vitella cotte , e quel-

la disfatta , e dato il lesso di vitella e capponi e

altro di che era composta, si mangiarono la basa
di cacio Parmigiano, e il capitello acconcio mara-
vigliosamente con intagli di capponi arrosto , fet-

te di vitella , e con la cimasa di lingue . Ma per-

chè sto io a contare tutti i particolari? Dopo la

colonna fu portato sopra un carro un pezzo di

molto artifizioso architrave con fregio e c^Tuicio-

ne in simile maniera tanto bene e di tante diver-

se vivande composto , che troppo lunga storia sa-

rebbe voler dirne l'intero. Basta che quando fu

tempo di svegliare, venendo una pioggia fìnta, do-

po
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po molti tuoni tutti lasciarono il lavoro e si fug-

girono ^ e andò ciascuno a casa sua. Un'altra vol-

ta essendo nella medesima Compagnia Signore ^Mat-

teo da Panzano , il convito fu ordinalo in questa

maniera . Cerere cercando, Proserpina bua jìgliuo- ^'^^ A«.-

la, h quale avea rapita Plutone, entrata dove era- ^."i"^'"^ ,
'-f'

110 ragun:iti gli uomini della Gazinola dinanzi al

loro Signore , li pregò che volessino accompagnar-
la air inferno ; alla quale domanda , dopo molte di-

spute essi acconsentendo, le andarono dietro: e.

così entrati in una stanza alquanto oscura , videro
in cambio di una porta una grandissima bocca
di serpente , la cui testa teneva tutta la facciata ;

alla quale porta d'intorno accostandosi tutti , men-
tre Cerbero abbajava, dimandò Cerere, se là entro
fosse la perduta figliuola, ed essendole risposto di

si, ella soggiunse che desiderava di riaverla. M.i
avendo risposto Plutone non voler renderla, ed
invitatala con tutta la Compagnia alle nozze che
s'apparecchiavano, fu accettato l'invito. Perchè
entrati tutti per quella bocca piena di denti , chq
essendo gangherata, s'apriva a ciascuna coppia di

uomini che entrava e poi si chiudeva , si trovaro-

no in ultimo il) una gran stanza di forma tonda
,

la quale non aveva altro , che un assai piccolo lu-

micino nel mezzo, il quale sì poco risplendeva che
a fatica si scorgevano. Quivi essendo da un brut-

tissimo diavolo, che era nel mezzo con un forco-

ne , messi a sedere dove erario le tavole apparec-

chiate di nero , comandò Plutone che per l'onore

di quelle, sue nozze cessassero, per insino a che
dimoravano, le pene dell'inferno, e così fu fatto.

E perchè erano in queda stanza tutte dipinte le ^'^X'hhù
bolgie del regno de' dannati e le loro pene e tor- iteii'inftmt.

menti, dato fuoco a uno stoppino in un baleno fu

acceso a ciascuna bolgia un lume che mostrava
nella sua pittura in che modo e con quali pene
fossero quelli che erano in essa tormentati. Le
yivande di quella infernal cena furono tutti ani*

F ijij mali
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5"^*

^„T'
^^^^ ^^^'^ e bruttissimi in apparenza, ma però dcn-

V ttu"-l/t' ^'? ' ^^"° ^^ forma del pasticcio e coperta abo-
tttpeH:i : minevole, erano cibi delicatissimi e di più sorte.
ascaniitca.o La scorza dico e il di fuori mostrava che fosse-
iAtitt Cibi,

J.Q serpenti, bisce ^ ramarri, tarantole
, b tte , ra-

nocchj, scorpioni, pipistrelli, ed altri simili anima-
li, e il di dentro era composizione d'ottime vi-
vande ; e queste furono poste in tavc/la con una
pala e dinanzi a ciascuno, e Oìwr oidine del dia-

volo che era nel mezzo , un compagno del quale
mesceva con un corno di vetro, ma di fuori biut-

to e spiacevole, preziosi vini in crogiu >li da
fondere invetriati che servivano per LÌLchieri.

Finite queste prime vivande, che furono quasi un
antipasto, furono messe per frutte, fingen ;o che
la cena (a fatica non cominciata) fosse tìuica, in

cambio di frutte e confezioni, ossa di morti giù
giù per tutu la tavola; le quali frutte e reliquie

erano di zucchero. Ciò fatto, comandando F*iuco-

ne, che disse voler andare a riposarsi con Proserpi-

na sua, che le pene tornassero a tormentare i dan-
nati, furono di certi venti in un attimo spenti tut-

ti i già detti lumi, e uditi infiniti romori , grida,

è voci orribili e spaventose; e fu veduta nel mez-
zo di quelle tenebre, con un lumicino, l'immagi-
ne del Baja bombardiere che era uno de' circostan-
ti , come s'è detto, condannato da Plutone all'

inferno per avere nelle sue girandole e macchine
di fuoco avuto sempre per soggetto e invenzione
i sette peccati mortali e cose d' inferno . Mentre
che a vedere ciò e a udire diverse lamentevoli
voci s' attendeva , 'ì^^. levato via il doloroso e fu-
nesto apparato, e venendo i lumi, veduto in cam-
bio di quello un apparecchio reale e ricchissimo
e con orrevoli serventi, che portarono il rimanen-
te della cena, che fu magnifica e onorata. Al fine

. della quale venendo una nave piena di varie con-
fezK ni , I padroni di quella , mostrando di levar
«lercaiizie, condussero a poco a poco gli uomini

della
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della Compagnia nelle stanze di sopra , dove es-

sendo una scena e apparato ricchissimo , fu reci-

tata una commedia intitolata Filogenia, che fu mol-
to lodata , e quella finita all'alba, ognuno si tornò
lietissimo a casa. In capo a dus anni toccando
dopo molte feste e commedie al medesimo a es-

sere un'altra volta Signore, per tassare alcuni della

Compagnia j che troppo avevano speso in certe feste Veglia tcc'

e conviti (per essersi mangiati, come si dice, vivi), ««.

fece ordinare il convito suo in questa maniera . AH'
aja, dove erano soliti ragunarsi, furono primiera-
mente fuori della porta nella facciata dipinte al-

cune figure di quelle che ordinariamente si fanno
nelle facciate e ne' portici degli spedali , cioè lo

spedalingo, che in atti tutti pieni di carità invita

e riceve i poveri e peregrini; la quale pittura sco-

pertasi la sera della festa al tardi , cominciarono
a comparire gli uomini della Compagnia; i quali
bussando, poiché all' entrare erano dallo spedalin-
go stati ricevuti , pervenivano a una grande stanza
acconcia a uso di spedale con le sue letta dagli

lati e altre cose simigliami; nel mezzo della quale
d' intorno a un gran fuoco erano, vestiti a uso di,

paltonieri , furfanti, e poveracci, il Bientina , Bat-
tista dell' Ottonajo, il Barlacchi , il Baia, e altri

così fatti uomini piacevoli, i quali fingendo di non
esser veduti da coloro che di mano in mano en-
travano e facevano cerchio, e discorrendo sopra
gli uomini della Compagnia e sopra loro stessi,

dicevano le più ladre cose del mondo di coloro
che avevano gettato via il loro e speso in cene
e in feste troppo più che non conviene ; il quale
discorso finito

,
poiché si videro esser giunti tutti

quelli che vi avevano a essere, venne S. Andrea
loro avvocato, il quale cavandoli dello spedale,
li condusse in un' altra stanza magnificamente ap-

parecchiata , dove messi a tavola , cenarono alle-

gramente , e dopo il Santo comandò loro piacevol-

mente che per non soprabbondare in ispese super-

iiue
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Si riflrinse- flue c avcrc a stare lontano dagli spedali , sì con-?
''"'''

'''""'' tentassero d'una festa l'anno principale e solen-
fìuelle cene

,

. ^x , •l'ir-j' r j

iiooefireci. ^'^ ' ® ^1 parti; ed essi 1 ubbidirono, facendo per

tarom bel- ispazìo dì molii anni ogni anno una bellissima
lì^^imtcom- cena e commedia, onde recitarono in diversi tem-
'"^''"''

pi, come si disse nella vita d'Aristotile da Sangal-

lo , la Calandra di M. Bernardo Cardinale di Bib-

biena, i Suppo.iti e la Cassaria dell'Ariosto, e la

Clizia e Mandragora del Macchiavello con altre mol-

te . Francesco e Domenico Rucellai nella festa

che toccò a far loro, quando furono Signori, fe-

cero una volta 1' Arpie di Fineo e 1' altra dopo
,

una disputa di filo'^ofìa sopra la Trinità , ove fe-

cero mostrare da S. Andrea un cielo aperto con
tutti i cori degli angeli, che fu cosa veramente ra-^

rissima ; e Giovanni Caddi con 1' ajuto di Jacopo
Sansovino d' Andrea del Sarto e di Giovanfraii-

cesco Rustici rappresentò un Tantalo nell infer-

no , che diede mangiare a tutti gli uomini della

Compagnia vestiti in abiti di diversi Dii, contat-
to il rimanente della favola e con molte capric-

ciose invenzioni di giardini, paradisi, fuochi la-

vorati , e altre cose, che troppo raccontandole fa-

rebbono lunga la nostra storia. Fu anche beilissi-

ma invenzione quella, di Luigi Martelli, quando
essendo Signor della Compagnia , le diede cena in

casa di Giuliano Scali (i) alla porta a Pinti, per-

ciocché rappresentò Marte per la crudeltà tutto

di sangue imbrattato in una stanza piena di mem-
bra umane sanguinose ; in un'altra stanza mostrò
Marte e Venere nudi in un letto ^ e poco appres-

so Vulcano che avendoli coperti sotto la rete ,

chiama tutti gli Dii a vedere Y oltraggio fattogli

da Marte e dada trista moglie. Ma è tempo oggi-
mai dopo questa, che parrà forse ad alcuno troppo
lunga digressione, che non del tutto a me pare fuor

di

(i) La pasa e palazzo degli Scali è adcfTo polTedu-
ta e abitata da* Signori Conci della Gherardesca. ùiota

delV Ed. di Roma .
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di proposito per n. ' e cagioni stata raccontata
,

che io torni ajia vita del Rustico. Giovanfrance-

sco adunque non molto sodisfacendogli dopo la cac-

ciata de' Medici Tanno 1528. il vivere in Fioren-

la , lasciato d' ogni sua cosa cura a Niccolò Bo-
ni con Lorenzo Naldini (i) cognominato Guaz-
zetto suo giovane, se n'andò ui Francia; do- ^"^ò in

ve essendo f.tto conoscere al Re Francesco da
^/""l'J','p„l

Giovambattista della Palla che allora là si l'^ovdi- "atoaaiRe.

va e da Francesco di Pellegrino suo amicissimo

che v'era andato poco innanzi , fu veduto benvo-
lentieri e ordinatogli una provvisione di cinque-

cento scudi 1' anno da quel Re , a cui fece Gio-
vanfrancesco alcune cose, delle quali non si ha par-

ticoiarmei'te notizi:i. Gli fu dato a fare ultimamen-
te un cavallo di bronzo due volte grande quanto
il naturale , sopra il quale doveva esser posto esso

Re. laonde avendo messo mano all'opera, dopo
alcuni modelli che molto erano al Re piaciuti, an-

dò continuando di lavorare il modello grande e

il cavo per gettarlo in un gran palazzo statogli da-

to a godere dal Re. Ma checché se ne fusse ca-

gione, il Re si mori prima che Topera fosse fini-

ta. Ma perchè nel principio del Regno d'Enrico

furono levate le provvisioni a molti e ristrette

1§ spese della Corte, si dice che Gianfrancesco
trovandosi vecchio e non molto agiato , si vive-
va , non avendo altro , del frutto che traeva del

fìtto di quel gran palagio e casamento, che aveva
avuto a godersi dalla liberalità del Re Francesco.
Ma la fortuna noti contenta di quanto aveva insi-

no all'ora quell'uomo sopportato, gli diede, ol-

tre all'altre, un' altra grandissima percossa; perchè

avendo donato il Re Enrico quel palagio al Signor

Piero Strozzi, si sarebbe trovato Giovanfrancesco
a pessimo termine ; ma ia pietà di quel Signore,

al quale increbbe molto della fortuna del Ri}«;tico

che

(l) Del Naldini ha fatto menzione il Vasari T. VI.
a e. 301. e altrove . N. dell' Ed. di R.
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Sovvettuto che se gli diede a conoscere, gli venne nel mag-

neiia^ vtc gJQj. {jigogno a tcmpo : imperocché il Signor F'iero

'piett'o

'" niandandolo a una badia o altro luogo che si fus-

Strozzi. se del fratello (i), non solamente sovvenne la

povera vecchiezza di Giovanfrancesco , ma lo fe-

ce servire e governare , secondo che la sua molta

virtù meritava , insino ali' ultnno della vita . Morì

Giovanfrancesco d'anni ottanta , e le sue cose ri-

masero per la maggior parte al detto Signor Pie-

ro S-^rozzi . Non tacerò essermi venuto a notizia,

che mentre Antonio Mini (3) discepolo del Bonai-

roti dimorò in Francia , e fu da Giovanfrancesco

trattenuto e accarezzato in Parigi , vennero in mai-

no di esso Rustici alcuni cartoni, disegni, e mo-
delli di mano di Michelagnolo . de' quali una par-

te ebbe Benvenuto Cellini scultore, mentre stette-

in Francia, il quale gli ha condotti a Fiorenza.

Fu Giovanfrancesco come si è detto non pure sen-

za pari nelle cose di getto, ma costumatissimo ,

di somma bontà, e molto amatore de' poveri , on-»

de non è maraviglia se fu con molta liberalità sov-

venuto nel suo maggior bisogno di danari e di

ogni altra cosa dal detto Signor Piero : però che,

è sopra ogni verità verissimo che in mille doppj ,

eziandio in questa vita , sono ristorate le cose che

al prossimo si fanno per Dio . Disegnò il Rustico

benissimo, come oltre al nostro libro , si può ve-

dere in quello de' disegni del multo Reverendo Doti

Vincenzio Borghini. Il sopraddetto Lorenzo Naldi-

Guazzetto ni cognominato Guazzetto discepolo del Rusti-

suo alitele co ha in Francia molte cose lavorato ottimamente
M/ero in

^jj scultura , ma non ho potuto sapere i particola-

ri, come ne anco tutte 1 opere del suo maestro ;

il quale si può credere che non istesse tanti anni

in

(l) Il Cardinale Lorenzo Strozzi fiatello di Pietro

Maresciallo, e di Leone priore di Capoa , e Ammira-
glio di Francia. M deU' F.d. di R.

(21 Del Mini ha parlato il Vasari nel Tom. VI. a

e 264. N, dell' td. di R.
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in Francia ,uasi ozioso uè sempre intorno a quel

suo cavallo . Aveva il detto Lorenzo alcune case

fuor della porta a Sangallo ne' borghi che furono

per l'assedio di Fiorenza rovinati . che gli furono

insieme con T altre dil popolo gettate per terra;

la qual cosa gli dolse tanto , che tornando egli a

rivedere la patria V anno 1540. quando fu vicino a

Fiorenza un quarto di miglio, si mise la cappe-

ruccia d'una sua cappa in capo e si coprì gli oc-

chj per non vedere disfatto quel borgo e la sua

casa nell'entrare per la detta porta; onde veggen-

dolo così incamufFato le guardie della porta , e di'

mandando che ciò volesse dire, intesero da lui,

perchè si fosse così coperto, e se ne risero. Co-

stui essendo stato pochi mesi in Fiorenza , se ne

tornò in Francia e vi menò la madre, dove ancora

vive e lavora .

VITA
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VITA
DI FRA CIO. AGNOLO

MONTORSOLI
SCULTORE.

N Ascendo a un Michele d' Agnolo da Poggibon-
zi nella villa chiamata Montorsoli lontana da

Fiorenza tre miglia in sulla strada di Bologna,
dove aveva un suo podere assai grande e buono, ,

un figliuolo maschio
,
gli pose il nome di suo pa-

dre , cioè Angelo; il quale fanciullo crescendo

ed avehdo, per quello che si vedeva, inclinazione /fppiicnto

al disegno, fu posto dal padre, essendo a così fa- oi.'o iculto-

re consigliato dagli amici , allo scarpellino con al'
'''•

cuni maestri che stavano nelle cave di Fiesole

quasi dirimpetto a M )ntorsoli ; appresso ai quali

continuando Angelo di soarpellare in compagnia
di Francesco del Tadda {i) allora giovinetto e

d'altri, non passarono molti mesi che seppe benis-

simo maneggiare i ferri e lavorare molte cose di

quello esercizio . Avendo poi per mezzo del Tad-
da fatto amicizia con maestro Andrea scultore da
Fiesole (V) ,

piacque a quelP uomo in modo l'in-

gegno del fanciullo, che postogli affezione, gli co-
minciò a insegnare ; e così lo tenne appresso di

se tre anni; dopo il qual tempo essendo morto
Miche-

(lì Quelli fu Francesco Ferrucci che trovò il se-
greto di lavorare il porfido . N dell^ Ed. di R.

(•2) Vedi la vita di quefto Andrea nel Tom. VI.
a e. 39.
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Michele suo padre, se n'andò Angelo in compa-
gnia di altri giovani scarpellini alla volta di Ro-
ma, dove essendosi messo a lavorare nella t'abbri-

Operò mila ca di S. Piero , intagliò alcuni di qiie' rosoni che

^S%utrt ^^^^ nella maggior cornice che gira dentro a quel
tempio con suo molto utile e buona provvisione .

Partitosi poi di Roma, non so perchè, si acconciò

in Perugia con un maestro di scarpello, che in ca-
po a un anno gli Uscio tutto il carico de' suoi la-

vori . Ma conoscendo Agnolo che lo stare a Peru-

gia non faceva per lui, e che non imparava, por-

tasegli occasione di partire, se n'andò a lavorare

a Volterra nella sepoltura di M: Raffaello Maffei

detto il Volateranno ("i) , nella quale, che si face-

va di marmo intagliò alcune cose, che mostraro--

110 quell'ingegno dover fare un giorno qualche
buona riuscita. La quale opera finita , intendendo
che Michelagnolo Bonarroti metteva allora in ope-

EìH Fireti- ^^ ^ migliori intagliatori e scarpellini che si tro-

ztf ^0*10 ni vassero nelle fabbriche della sagrestia e- libreria di
Bonarret'i g^u Lorenzo , se n'andò a Fiorenza, dove messo

^renzo'.
"' ^ lavorare, nelle prime cose che fece, conobbe

Michelagnolo in alcuni ornamenti che quel giovi-

netto era di bellissimo ingegno e risoluto , e che
più conduceva egli solo in un giorno che in due
non facevano i maestri più pratichi e vecchi; on-
de fece dare a lui fanciullo il medesimo salario che

essi attempati tiravano. Fermandosi poi quelle fab-

briche l'anno 1527. rer la peste e per altre cagio-

ni , Agnolo non sapendo che altro farsi , se n'an-

dò a Poggibonsi , laonde avevano avuto origine i

suoi padre ed avolo, e quivi con M. Giovanni
Norchiati suo (2; zio, persona religiosa e dì buo-

ne

(l) Uomo celebre per letteratura e bontà di vita,

che è ftata «.cntta a parte . e da molti lodato in vari

libri, oltre il nome che gli hanno dato le sue opere
notissime a tutti . N. dell' Ed. dì Yx.

(e) Canonico di S Lorenzo di Firenze, ma allora

cappellano nella stessa Chiesa . N. àelV Ed. di il*
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ne lettere , si trauenne un pezzo , non facr;ndo

altro che disegnare e studiare. Ma venutagli poi

volontà , veggendo il Mondo sotto sopra, d'essere

religioso e d'attendere alla quiete e salute dell'

anima sua, se n'andò all' Eremo di Camaldoli ;

dove provando quella vita, e non potendo que'

disagj e digiuni e astinenze di vita , non si fermò
altrimenti . Ma tuttavia nel tempo che vi dimorò
fu molto grato a que' padri

,
perchè era di buona

condizione ; e in detto tempo il suo trattenimento

fu intagliare in capo d'alcune mazze ovvero basto-

ni, che que' santi padri portano, quando vanno da
Camaldoli all'Eremo ,

o altrimenti a diporto per la

selva quando si dispensa il silenzio, teste d' uo-
mini e di diversi animali con belle e capricciose

fantasie. Partito dall'Eremo con licenza e buona
grazia del Maggiore, e andatosene alla Vernia,

come quegli che ad ogni modo era tirato a essere

religioso, vi stette un pezzo, seguitando il coro e

conversando con que'padri . Ma né anco quella vi-

ta piacendogli , dopo ?vere avuto informazione del

vivere di molte religioni in Fiorenza ed in Arez-

zo, dove andò partendosi dalla Vernia , e in niun' Sì fé e Gc-

altra potendosi accomodare in modo che gli fosse '"'"' ^"P"

comodo attendere al disegno ed alla salute dell'
'',o'J\'i',are

anima , si fece finalmente Frate negl' Ingesuati di «« a,t>e rt-

Fiorenza fuor della porta a Pinti, e fu da loro ik^-»'^'

molto volentieri ùcevuto, con speranza attenden-

do essi alle finestre di vetro, ch'egli dovesse in

ciò essere loro di molto ajuto e comodo. Ma non
dicendo que* padri messa, secondo l'uso del vive-

re e regola loro , e tenendo perciò- un Prete che la

dica ogni mattini, avevano allora per cappellano

un Fr. Martino detl' Ordine de' Servi ,
persona di

assai buon giudizio e costumi . Costui dunque
avendo conosciuto l'ingegno del giovane, e con-

siderato che poco poteva esercitarlo fra que'padri,

che non fanno altro che dire pater nostri, fare fine-

stre di vetro , stillare acqua , acconciare orti . ed

lom. IX, G al-
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altri somiglianti esercizj , e non istiidiano né at-

tendono alle lettere, seppe tanto fare e dire, che
il giovane uscito degl' Ingesuati , si vestì ne'Fra-
ti de' Servi della Nunziata di Fiorenza a' dì 7. di

Ottobre l'anno 1530. e fu chiamato Fr. Gio. Agno-
p<i>-<ò ^oi /• lo. L'anno poi 153 1. avendo in quel mentre appa-
fa^fiAtSci'

j.^^Q |g cerimonie e ufic] di quell'Ordine, e stu-

diato l'opere d' Andrea del Sarto che sono in quel

luogo, fece , come dicono e§si, professione , e l'an-

no seguente con piena soddisfazione di quei pa-
^ri e contentezza de' suoi parenti cantò la sua
prima Messa con molta pompa e onore . Dopo es-

sendo state da giovani piuttosto pazzi che valoro-

si nella cacciata de' Medici guaste 1' immagini
di cera di Leone, Clemente, e d' altri di quella fa-

miglia nobilissima, che vi si erano posti per vo-
to , deliberane)© i Frati che si rifacessero , Fr. Gio.

Agnolo con 1' ajuto d'alcun di loro, che attende-

vano a sì fatte opere d'immagini, rinnovò alcune

che v' erano vecchie e consumate dal tempo , e di

nuovo fece il Papa Leone e Clemente che ancor

vi si veggiono, e poco dopo il P».e di Rossina ed
il Signor vecchio di Piombino,; nelle quali opere
acquistò Fr. Gio; Agnolo assai . Intanto essendo
Michelagnolo a Roma appresso Papa Clemente, il

qual voleva che l'opera di S. Lorenzo si segui-

t.isse , e perciò 1' avea fatto chiamare
,

gli ch.ese

Sua Santità un giovane cbe restaurasse alcune sta-

tue antiche di Belvedere ch'erano rotte. Perchè
ricordatosi il Bonarroti di Fr. Gio: Agnolo , lo

propose al Papa, e Sua Santità per un suo Breve
lo chiese al Generale dell'Ordine de' Servi, che
gliel concedette, per non poter far' altro, e malvo-
le.itieri . Giunto dunque il Frate a Roma, nelle

stanze di Belvedere, che dal Papa gli furono date

Rel}atira il P^'' ''^^^^ abitare e lavorare , rifece il braccio sini-

Laocbontt . stro , che mancava alFApollo , e il destro del La-
coonte, che sono in quel luogo, e diede ordine

di racconciare F Ercole similmente: e perchè il Pa-

pa
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pa quasi ogni mattina andava in Belvedere per suo
spas^o e dicendo l'uficio , il Frate il ritrasse di S' ìuChuì

marmo tanto bene, che gli fu V opera molto loda-
''^''"//•'-'^

ta e gli pose il Papa grandissnna affezione
, e mas- u VII,

simamente veggendolo studiosissimo nelle cose dell'

arte, e che tutta la notte disegnava per avere ogni
mattina nuove cose da mostrare al Papa, che mol-
to se ne dilettava. In questo mentre essendo va-
cato un Canonicato di S. Lorenzo di Fiorenza,
Chiesa stata edificata e dotata dalla casa de' Me-
dici , Fr. Gio. Agnolo, che già avea posto giù l'abi-

to di Frate, l'ottenne per M. Giovanni Norchiati -

suo zio eh' era in detta Chiesa cappellano . Final-
mente avendo deliberato Clemente che il Bonarro-
ti tornasse a Fiorenza a finire )' opere della sagre-
stia e libreria di S. Lorenzo, gli diede ordine, per-

chè vi mancavano molte statue, come si dirà nella

vita dì esso Michelagnolo, che si servisse de' piOi

valentuomini che si potessero avere, e particolar-

mente del Frate, tenendo il medesimo modo che
avea tenutoli Sangallo per finire l'opere della Ma-
donna di Loreto. Condottisi dunque Michelagnolo
ed il Frate a Fiorenza, Michelagnolo nel condur-
re le statue del Duca Lorenzo e Giuliano si ser-

vi moho del Frate nel rinettarle e fare certe d;iB-

coltà di lavori traforati in sotto squadra ; con la

quale occasione imparò molte cose il Frate da
quelTuómo veramente divino ^ standolo con atten-

zione a vedere lavorare ed osservando ogni mi-
nima cosa. Ora perchè fra l'altre statue che mancava-
no al finimento di quell'opera, mancavano un S. Cosi-

mo e Damiano, che dovevano mettere in mezzo la no-
stra Donna, diede a fare Michelagnolo a Raffaello

Montelupo il S. Damiano ed al Frate il S. Cosimo , or-

dinandogli che lavorasse nelle medesime stanze, dove
egli stesso avea lavorato e lavorava. Messosi dunque
il Frate con grandissimo studio intorno all'opera, fece

un modello grande di quella figura, che fu ritocco dal

Bonarroti in molte parli , anzi fece di sua mano
G ij Mi-
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Michelagnolo la testa e le braccia di terra, che so-

no oggi in Arezzo tenute dal Vasari fra le sue

più care cose per memoria di tanio uomo. Ma non
mancarono moki invidiosi che biasimarono in ciò

Michelagnolo , dicendo che in allogare quella sta-

tua aveva avuto poco giudizio e fatto mala ele-

•/.ione . Ma gli effetti mostrarono poi, come si di-

Txì , che Michelagnolo aveva avuto ottimo giudi-

ciò, e che il Frate era valentuomo. Avendo Mi-
chelagnolo finite con V ajuto del Frate e poste su

le statue del Duca Lorenzo e Giuliano, essendo chia-

mato dal Papa, che voleva che si desse ordine di

fare di marmo la facciata di S. Lorenzo , andò a

Roma ; ma non vi ebbe fatto molta dimora , che
morto Papa Clemente , si rimase ogni cosa imper-
fetta . Onde scopertasi a Fiorenza con V altre ope-

re la statua del Frate, così imperfetta come era,

St/itiia ii- -ella fu sommamente lodata. E nel vero , o fosse lo

s. D.mian: studio e diligenza di lui , o 1' aiuio di Michela-
ioi'^ta, gnolo , ella riuscì poi ottima figura e la migliore

che mai facesse il Frate di quante ne lavorò in

vita sua ; onde fu veramente degna di essere j do-

ve fu collocata. Rimaso libero il Bonarroti per la

morte del Papa dall' obbligo di San Lorenzo , vol-

tò l'animo a uscir di quello che aveva per la se-

poltura di Papa Giulio IL : ma perchè aveva in ciò

bisogno d' ajuto , mandò per lo Frate ^ il quale non
andò a Roma altrimenti, prima che avesse finita

del tutto l'immagine del Duca Alessandro rella

Nunziata, la quale condusse fuor dell'uso dell'al-

tre e bellissima , in quel modo che esso Signore
si vede armato e ginocchioni sopra un elmo alla

Borgognona e con una mano al petto in atto di

raccomandarsi a quella Madonna. Fornita adunque
questa immagine, e andato a Roma, fu di grande
aiuto a Michelagnolo nell' opera della già detta

sepoltura di Giulio IL. Intanto intendendo il Cardi-

nale Ippolito de' Medici , che il Cardinale Turno-
ne aveva da menare in Francia per servizio del

Re
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Re uno scultore, gli mise innanzi Fr. Gio. Agno- 9"'^"''' '»

lo ; il quale essendo a ciò molto persuaso con
p','/J^^,y'^„],.jf

buone ragioni da Michelagnolo , se n'andò col det- to dai Re
to Cardinale Turnone a Parigi. Do\e giunto fu

introdotto al Re , che il vide molto volentieri , e

gli assegnò poco appresso una buona provvisione

con o-rdine che facesse quattro statue grandi ; del-

le quali non aveva anco il Forate imiti i modelli ,

quando essendo il Re lontano ed occupato in al-

cune guerre ne' confini del regno con gl'Inglesi,

cominciò a essere bistrattato dai tesorieri ci a

non tirare le sue provvisioni uè avere cosa che

volesse , secondo che dal Re era stato ordinato ,

Perchè sdegnatosi ,
parendog'i che quanto slimava

quel magnanimo Re le virtù e gli uomini virtuo-

si , altrettanto fossero dai ministri disprezzate e

vilipese, si paitì, non ostante che dai tesorieri, i

quali pur s'avvidero del suo mal' animo, gli fos-

sero le sue decorse provvisioni pagate infino a un
quattrino . Ma è ben vero che prima che si mo-
vesse, per sue lettere fece sapere così al Re , co-

me al Cardinale , volersi partire. Da Parigi dunque Tornò pò,

andato a Lione, e di lì per la Provenza a GenO' ^c'm in hit-

va , non vi fé molta stanza, che in compagnia d'ai- /'•' >

""'''^

cuni amici andò a Venezia, Padova, Verona, e .^^-^
^ ^

Mantova , veggendo con molto suo piacere , e ta-» ALintova.

lora disegnando fabbriche, sculture e pitture.

Ma sopra tutte molto gli piacquero in Mantova le

pittare di Giulio Romano , alcuna delle quali disc-

gnò con diligenza. Avendo poi inteso in Ferrara

ed in Bologna che i suoi Frati de' Servi facevano

Capitolo generale a Biidrione, vi andò per visita-

re molti amici suoi, e particolarmente maestro Zac-^

cheria Fiorentino suo amicissimo, a i prieghi del

quale ^cqq in un di ed una notte due figure di

terra grandi quanto il naturale, cioè la Fide eia
Carità, le quali finte di marmo bianco servirono

per una fonte posticcia da Ini fatta con un gran

vaso di rame, che durò a gettar acqua tutto il gior-

Q ii) UQ
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110 che fu fatto il Generale con molta sua lode ed
onore. Da Budrione tornatosene con detto mastro
Zaccheria a Fiorenza nel suo convento de' Servi,
fece similmente di terra e le pose in due nicchie
del capitolo due figure maggiori de! naturale,
cioè Moisè e S. Paolo, che gli furono molto loda-
te. Essendo poi mandato in Arezzo da mastro Dio-
nisio allora Generale de' Servi, il quale fu poi fat-

to Cardinale (i) da Papa Paolo ili , ed il quale
si sentiva molto obbligato al Generale Angelo d'A-
rezzo, che l'aveva allevato ed insegnatogli le buo-
ne lettere, fece Fr. Gio: Agnolo al detto Generale
Aretino una bella sepoltura di macigno in S. Piero
di quella Città con moki intagli ed alcune sta-

tue, e di naturale sopra una cassa il detto Gene-
rale Angelo e due putti nudi di tondo rilievo

,

che piagnendo spengono le faci della vita umana,
con altri ornamenti che rendono molto bella quest'

opera ; la quale non era anco finita del tutto, quan-
do essendo chiamato a Fiorenza dai provveditori

sopra r apparato che allora faceva fare il Duca
.

fìperò in Alessandro per la venuta in quella Città di Car-

^""'"^'JZìo V. Imperadore che tornava vittoriaso da Tu-
ta venuta ut -re • • r^- j r--

Carlo V. nis, tu forzato partirsi. Giunto dunque a Fiorenza
fece al ponte a S. Trinità sopra una base grande,
una figura d'otto braccia, che rappresentava il fiu-

me Arno a giacere , il quale in atto mostrava di

rallegrarsi col Pv-cno, Danubio, Biagrada, ed Ibero,

fatti da altri, della venuta di Sua Maestà: il qua-
le Arno, dico, fu una molto bella e buona figura.

In sul canto de' Carnesecchi fece il medesimo in

una figura di dodici braccia Jason Duca degli Ar-
gonauti . Ma questa, per essere di smisurata gran-

dezza, ed il tempo corto, non riuscì della perfe-

zione che la prima; come né anco una Ilarità Au-
gusta , che fece al canto alla Cuculia. Ma consi-

derata la brevità del tempo nel quale egli condus-
se

(l; Querti fu il Cardinale Dionifio Laurerio Bene*
ventano . Nora dell' td. di Roira .
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se quest'opere, elle gli acquistarono grand' onore
e nome, così appresso gli artefici, come l'universa-

le. Finita poi l'opera d' Arezzo ^ intendendo che
Girolamo Genga (i) aveva da fare un' opera di

marmo in Urbino , l'andò il Frate a trovare ; ma
non si essendo venuto a conclusione ninna, prese

la volta di Roma^ e quivi badato poco, se n'andò

a Napoli con speranza d' avere a fare la sepoltura

di Jacopo Sannazzaro Gentiluomo Napoletano e poe-

ta veramente singolare e rarissimo. Avendo e-

dificato il Sannazzaro a Margog!ino, luogo di bel-

lissima vista ed amenissimo e nel fine di Chi:ija

sopra la marina, una magnifica e molto comoda a-

bitazione j la quale si goaè mentre visse, lasciò

venendo a morte quel luogo , che ha forma di

convento, e una bella chies^etta all' Ordine de'Fra-

ti de' Servi, ordinando al Sig. Cesare Mormerio
ed al Sig, Conte di Lif (2), esecutori del- suo te-

stamento , che nella detta Chiesa da lui edificata

e la quale doveva essere ufficiata dai detti padri

,

gli facessero la sua sepoltura. Ragionandosi dun-
que di farla, fu proposto dai Frati ai detti esecu-

tori Fr. Gio: Agnolo, al quale andato egli, come
s'è detto, a Napoli, finalmente fi la detta sepoltu-

ra allogata, essendo stati giudicati i suoi xnodelli

assai migliori di molti altri, che n'erano stati fatti

da diversi scultori
, per mille scudi; de^quali aven*

do avuta buona partita, mandò a cavare i marmi
Francesco del Tadda (3) da Fiesole intagliatore

eccellente, al quale aveva dato a fare tutti i lavo-

G iiij ri di

(i) Vedi la Vita del Genga nel Tom. Vili, a

(Jf li Conte di L:f è il Conte d' Aliffj. iV ec.

(3) 11 Tadda è nominato dal Vasari a paff, 15,
del Tom. Vili. Ebbe un fig!m<'lo per nome Romolo
pure fcultore , che scolpiva in porfido e in pietre du-
re . Era della famiglia Ferrucci da Fiesole , dalla qua-
le escirono molti bravi arti-fici. Vedi VAhecednrio Pit-

torico in Siccodevio Ferrucci pittore, dove si nume-
rano tutti . N. delltdìz. dì R%
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ri di quadro e d'intaglio, che avevano a farsi

in queir operaj per condurla più presto. Mentre-
che il Frate si m-r^tteva a ordine per tare la det-
ta sepoltura, e&sc'ido in Pug'ia venuta Tarmata
Tuichesca, e perciò standosi in Napoli con non
poco timore , fu dato ordine di fortificare la Città,

e fitti sopra ciò quattro grand' uomini e di miglio-

re giudizio, i quali per servirsi d'architettori inten-

denti andarono pensando al Frate ; il quale aven-
do di ciò alcuno sentore avuto , e non parendogli
che ad uomo religioso ^ com'egli era , istesse bene
adoperarsi in cose di guerra, fece intendere a'det-

ti esecutori , che farebbe quell'opera o in Carrara
o in Fiorenza, e ch'ella sarebbe al promesso tem-
po condotta e murata al luogo suo. Così dunque
condottosi da Napoli a Fiorenza

,
gli fu subito fat-

to intendere dalia Sig. Donna Maria madre del
To^e V uitt- £)Qca Cosimo , che egli finisse il S. Cosimo che

/a ftutue dì ^^ avcva comiuciato con ordine del Bonarroti

s. Coiimo. per la sepoltura del Magnifico Lorenzo vecchio .

Onde rimessovi mano lo finl^ e ciò fatto, avendo
jl Duca fatto fare gran parte de' condotti per la

fontana grande di Castello sua villa , ed avendo
quella ad avere per finimento un Ercole in cima
che facesse scoppiare Anteo, a cui uscisse in cam-
bio dei fiato acqua di bocca che andasse in alto,

fu fattone fare .il Frate un modello assai grandet-

to; il quale piacendo a Sua Eccellenza, fu commes-
sogli che lo facesse, ed andasse a Carrara a ca-

vare il marmo. Laddove andò il Frate molto volen-

tieri per tirare innanzi con quella occasione la

detta sepoltura del Sannazzaro, e particolarmente

una storia di figure di mezzo rilievo. Standosi dun-

que il Frate a Carrara, il Cardinal Dona scrisse

di Genova al Cardinal Cibo , che si trovava a Car-

rara, che n.)n avendo mai finita il Bandinello la

statua del Principe i'oria, e non avendola a finire

altrimenti, che procacciasse di fargli avere valen-

tuomo scultore che la facesse ; perciocché avea
cura
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cura di sollecitare quell' opera : la quale lettera a-

vendo ricevuta Cibo, che molto innanzi aveva co-

gnizione del Frate, fece ogni opera di mandarlo a

Genova . Ma egli disse sempre non potere e .non

volere in niun modo servire sua Signoria Reve-

rendi'^sima, se prima non sodisfaceva allt^bbligo e

promessa che aveva col Duca Cosimo. Avendo,

mentre che queste cose si trattavano j tirata molto

innanzi la sepoltura del Sannazzaro, ed abbozzato

il marmo dell' Ercole, se ne venne con esso a Fio- tnipodara,

renza ; dove con molta prestezza e studio lo con-
y,,^,^^

' ^"

dusse a tal termine , che poco avrebbe penato a

fornirlo del tutto , se avesse seguitato di lavorarvi.

Ma essendo uscita una voce , che il marmo a gran

pezza non riusciva opera perfetta, come il model-

lo j e che il Frate era per averne difficoltà a rimet-

tere insieme le gambe dell'Ercole , che non riscon-

travano col torso , Messer Pier Francesco Riccio

Maggiordomo, che pagava la provvisione al Fra-

te, cominciò, lasciandosi troppo più volgere di

quello che dovrebbe un uomo grave, ad andare

molto rattenuto a pagargliela ; credendo troppo al

Bandinelle , che con ogni sforzo puntava contro a

colui per vendicarsi dell'ingiuria, che parca che

gli avesse fatto di aver promesso voler fare la sta-

tua del Doria Ci) , disobbligato che fosse dal Duca.

Fu anco opinione, che il favore del Tribolo, il

quale faceva gli ornamenti di Castello, non fosse

d' alcun giovamento al Frate : il quale , comun-
que si fosse, vedendosi essere bistrattato dal Riccio,

come collerico e sdegnoso, se n'andò a Genova;
dove dal Cardinal Doria e dal Principe gli fu al- ,l"de]D^-
logata la statua di esso Principe, che doveva por- ca Doria.

si in sulla piazza Doria; alla quale avendo messo

mano, senza però intralasciare del tutto l'opera

del Sannazzaro , mentre il Tadda lavorava a Car-

rara il resto degli intagli e del quadro, la finì eoa
mol-

li) Vedi nel Tom. Vili, a cart. Bs 91- ecc. nella

Vita del Candinello .
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moka soddisfazione del Principe e de' Genovesi

,'

E sebbene la detta statua era stata fatta per dover
essere posta in «uUa piazza Doria. fecero nondi-
meno tanto i Genovesi . che a dispetto del Frate
ella fa posta in sulla piazza della Signoria ; nono-
stante che esso Frate dicesse, che avendola lavo-

Of fu
f'- rata, perchè stesse isolata sopra un basamento, el-

tuata tn
j^ ^^^ poteva Star bene né avere la sua veduta

luogo von ^
.

Properzio- accanto a un muro . ii. per dire il vero non si può
nato. far peggio, che mettere un'opera fatta per un luo-

go in un altro, essendo che fartefìce nelToperare

si va, quanto ai lumi e le vedute, accomodando
al luogo, dove dee essere la sua o scultura o pit-

tura collocata. Dopo ciò vedendo i Genovesi ^ e

piacendo molto loro le storie e altre figure fatte

per la sepoltura del Sannazzaro, vollono , che il

Comhife /'« prate facesse per la loro Chiesa Cattedrale un San
sepoltura liei ^. ,

'
, , - . .

,

Sanuizzaro Giovanni Lvaugebsta , che hnito, piacque loro tan-

ia Napoli, to , che ne restarono stupefatti. Dh Genova parti-

to finalmente Fr. Gio; Agnolo, andò a Napoli, do-

ve nel luogo già detto mise su la sepoltura detta

del Sannazzaro, la quale è così fatta. In su i can-
ti da basso sono due piedistalli , in ciascuno de'

quali è intagliata l'arme di esso Sannazzaro, e nel

mezzo di questi è una lapida di braccia uno e mez-
zo , nella quale è intagliato l'epitaffio, che Jacopo
stesso si fece j sostenuto da dueputtini. Dipoi so-

pra ciascuno dei detti piedistalli è una statua dì

marmo tonda a sedere alta quattro braccia, cioè

Minerva ed Apollo (i), ed in mezzo a queste fra

l'orna-

(l) Non vi ha dubbio che l'opera è bellissima,

quanto all'artifizio della scultura, parendo f tta non
di marmo , ma d'avorio, anzi piuttosto di carne-, ma
quanto al pensiero è veramente ftrano, e poco religio-

so, parendo piurrofto un sepolcro d un Gentile y e que-

fìo anche disdice più , per esser quafi attaccato all' ai-

tar maggiore, al quale il sepolcro rerta di dietro im-
mediatamente , come se fosse la tavola di quellaltare.

E poi non fa bella lega quell'Apollo e quella Minerva
con S. Jacopo e S. Naizario , e questi Santi còl bas-

sorilievo d'un baccanale iV dei/ td di R,
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l'ornamento di due mensole, che sono dai lati, è
una storia di braccia due e mezzo per ogni verso,

dentro la quale sono intagliati di bassorilievo Fran-

ili , Satiri, Ninfe, ed altre figure che suonano e
cantano, nella maniera che ha scritto nella sua dot-

tissima Arcadia di versi pastorali quell'uomo eccel-

lentissimo. Sopra questa storia è posta una cassa
tonda di bellissimo garbo e tutta intagliata e
adorna molto^ nella quale sono l'ossa di quel poe-
ta; e sopra essa in sul mezzo è in una base la

testa di lui ritratta dal vivo con queste parole a
piè:^ ACTIVS SINCERVS, accompagnata da due
putti con l'ale a uso d'Amori, che intorno hanno
alcuni libri. In due nicchie poi, che sono dalle

bande nell' altre due facce della cappella, sono
sopra due base due figure tonde di marmo ritte

e di tre braccia l'una o poco più, cioè S. Jacopo
Apostolo , e S. Nazzaro . Murata dunque , nella

guisa che s'è detta, quest'opera, ne rimasero so- Stimata

disfattissimi i detti Signori esecutori e tutto Na- ««'w^*

poli. Dopo ricordandosi il Frate d'avere promessa
al Principe Doria di tornare a Genova per fargli

in S. Matteo la sua sepoltura e ornare tutta quel-

la Chiesa, si partì subito da Napoli, e andossene

a Genova , dove arrivato e fatti i modelli dell'

opera che doveva fare a quel Signore, i quali gli

piacquero infinitamente, vi mise mano con buona
provvisione di danari e buon numero di maestri.

E così dimorando il Frate in Genova fece molte
amicizie di Signori e uomini virtuosi , e partico-

larmente con alcuni medici che gii furono di mol-

to ajuto; perciocché giovandosi l'un l'altro, e fa-

cendo molte notomie di corpi umani , e attenden-

do all'architettura e prospettiva, si fece Fr. Gio:

Agnolo eccellentissimo. Oltre ciò andando spesse /

volte il Principe dove egli lavorava, e piacendo-

gli i suoi ragionamenti, gli pose grandissima affe-

zione. Similmente in detto tempo di due suoi ni-

poti , che aveva lasciati in custodia a maestro Zac*

cheria
,
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cheria, glie ne fu mandato uno chiamato Angelo
giovane di bell'ingegno e costumato: e poco ap-
presso dal medesimo un altro giovanetto chiama-
to Martino figliuolo d'un Bartolommeo sarto: de'-

o«(/Kf« /rt quali ambidue giovani , insegnando loro come gli

s'r'pciu'irap'r^^^^^^^
figliuoli, si servì il Frate in quell'opera che

// p>h:ciie aveva fra mano ; della quale uhimamente venuto
:n Genova, a fine, mcsse su la cappella, sepoltura, e gli orna-

menti fatti per quella Chiesa : la quale facendo a

sommo la prima navata del mezzo una croce, e

giù per lo manico tre^ ha 1' aitar m.aggiore nei
-^"'

.'''f^'/* mezzo e in testa isolato. La cappella dunque è

retta ne cantoni da quattro gran pilastri , i quali

sostengono parimente il cornicione che gira in-
torno^ e sopra cui girano in mezzo tondo quattro
archi j che posano alla dirittura de' pilastri; de'qua-
li archi tre ne sono nel vano di mezzo ornati di

finestre non molto grandi ; e sopra questi archi
gira una cornice tonda, che fa quattro angoli fra

arco e arco ne' canti, e di sopra fa una tribuna a

uso di catino . Avendo dunque il Frate fatto mol-
li ornamenti di marmo d' intorno all'altare da tut-

te quattro le bande , sopra quello pose un bellissi-

mo e molto ricco vaso di marmo per lo SS. Sa-
cramento in mezzo a due angeli pur di marmo ,

grandi quanto il naturale . Intorno poi gira un
partimento di pietre commesse nel marmo con bel-

lo e variato andare di mischj e pietre rare, come
sono serpentini, porfidi , è diaspri: e nella testa e

faccia principale della cappella fece un altro par-

timento dal piano del pavimento insino ali altez-

za delPaltaré di simili mischj e marmi , il quale
fa basamento a quattro pilastri di marmo, che fan-

no tre vani. In quello del mezzo^ che è maggior
degli altri, è in una sepoltura il corpo di non so

che Santo, e in quelli dalle bande sono due sta-

tue di marmo fatte per due Evangelisti . Sopra
questo ordine è una cornice , e sopra la cornice

altri quattro pilastri iiiinori, che reggono un' altra

corni-
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cornice che fa spartimento per tre quadretti, che
ubbidiscono ai vani di sotto . In quel di mezzo ,

che posa in sulla maggior cornice , è un Cristo di

marmo che risuscita di tutto rilievo e maggior
del naturale. Nelle facce delle bande ribatte il

medesimo ordine, e sopra la detta sepoltura nel

vano di mezzo è una nostra Donna di mezzorilie-

vo con Cristo morto ,• la quale Madonna mettono
in mezzo David Re e S. Gio: Battista , e nelP
altra è S. Andrea e Geremia profeta . I mezzi ton-

di degli archi sopra la maggior cornice, dove so-

no due finestre, sono di stucchi con putti intorno,

che mostrano ornare la finestra . Negli angoli sot-

to la tribuna sono quattro Sibille similmente di

stucco, siccome è anco lavorata tutta la volta a
grottesche di varie maniere. Sotto questa cappel-
la è fabbricata una stanza sotteiranea, nella qua-
le scendendo per scale di marmo , si vede in testa

una cassa di marmo con due putti sopra, nella

quale doveva essere posto , come credo sia stato

fatto dopo la sua morte , il corpo di esso Signore
Andrea Uoria : e dirimpetto alla cassa sopra un
altare dentro a un bellissimo vaso di bronzo, che
fu fatto e rinetto da chi si fosse che Io gettasse
divinamente, è alquanto del legno della Santissi-

ma Croce sopra cui fu crocifisso Gesù Cristo be-
nedetto ; il qual legno fu donato a esso Principe
Doria dal Duca di Savoja. Sono le pariete di det-
ta tomba tutte incrostate di marmo, e la volta la-

vorata di stucchi e d'oro con molte storie de'

fatti egregi del Doria; il pavimento è turto spar-

tito di varie pietre mischie a corrispondenza della

volta. Sono poi nelle facciate dalla crociera della Due nitr

navata da sommo due sepolture di marmo con due ^'t">'':''i,

tavole di mezzo rilievo ; in una è sepolto il Conte
Filippino Doria, e nell' altra il Sig. Giannettino
della medesima famiglia . Ne'pilastri, dove comin-
cia la navata del mezzo , sono due bellissimi per-
gami di marmo , e dalle bande delle navate mino-

• ri so-
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ri sono spartite nelle facciate con bell'ordine d'ar-

chitettura alcune cappelle con colonne ed altri

molti ornamenti , che fanno quella Chiesa essere
Ornamenti im'opera veramente magnifica e ricchissima . Fini-

aj palazzo
j^ j^ ^gj^g Chiesa, il medesimo Principe Doria fé-

Doria, ce mettere mano al suo palazzo, e fargli nuove ag-
giunte di fabbriche e giardini bellissimi , che fu-

rono fatti con ordine del Frate; il quale avendo
in ultimo fatto dalia parte dinanzi di detto pa-
lazzo un vivajo , fece di marmo un mostro mari-
no di tondo rilievo che versa in gran copia acqua
nella detta peschiera ; simile al qual mostro ne fe-

ce un altro a que' Signori, che fu mandato in

Ispagna al Gianvela. Fece un gran Nettuno di

stucco^ che sopra un piedistallo fu posto nel giar-

dino del Principe . Fece di marmo due ritratti del

medesimo Principe e due di Carlo V., che turoiio

portati da Coves in Ispagna . Furono molto amici

del Frate, mentre stette in Genova , Messer Cipria-

no Pallavicino, il quale per essere di molto giudi-

zio nelle cose delle nostre arti , ha praticato sem-
pre volentieri con gli artefici più eccellenti e quel-

li in ogni cosa favoriti; il Signor Abate Negro,

Mess. Giovanni da Montepulciano, ed il Sig- Prio-

re di S. Matteo, ed insomma tutti i primi Genti-

luomini e Signori di quella Città, nella quale ac-

Torna a
^^^"^^ ^^ Frate fama e ri.chezza. Finite dunque le

Row« , rfoi'i' sopraddette opere, si p:rtì Fr. Gio: Agnolo di Ge-
sa cheUyio nova, e se n'andò a Roma per rivedere il Bonar-
LrcoieòjKt.

j-q^j ^\-^q o-j^ molti anni non aveva vedutole ve-
to spezzato.

,
"

i ,

dere se per qualche mezzo avesse potuto rappicca-

re il filo col Duca di Fiorenza, e tornare a forni-

re l'Ercole che aveva lasciato imperfetto . Ma ar-

rivato a Roma, dove si comprò un cavalierato di

S. Piero, inteso per lettere avute da Fiorenza, che

il Bandinello , mostrando aver bisogno di marmo e

facendo a credere che il detto Ercole (i) era un
marmo storpiato, l'aveva spezzato con licenza del

mag-

(i) Vedi Tom. Vili, a p^.g^. 99. e ico.
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maggiordomo Riccio e servitosene a far cornici ,

per la sepoltura del Sig. Giovanni, la quale egli

allora lavorava, se ne prese tanto sdegno, che per

allora non volle altrimenti tornare a rivedere Fio-

renza; parendogli che troppo fosse sopportata la

prosunzione, anoganza , ed insolenza di queiruomo.
Mtntrechè il Fiate si andava trattenendo in Roma,
avendo i Messinesi deliberato di fare sopra la piaz-

za del lor Duomo una fonte con un ornamento
grandissimo di statue , avevano mandali uomini a

Roma a cercare d'avere uno eccellente scultore ; i

quali uomini sebbene avevano fermo Raffaello da
Montelupo, perchè s'infermò quando appunto vo-
leva partire con esso loro per Messina , fecero al-

tra resoluzione, e condussero il Frate, che con o-
gni istanza e qualche mezzo cercò d' avere quel

lavoro. Avendo dunque posto in Roma al legna-

iuolo Angelo suo nipote, che gli riuscì di piìi

grosso ingegno the non aveva pensato, con Mar-
tino (i) si p.trtì il P^ate , e giunsero in Messina
del mese di Settembre 1547-: dove accomodi: ti di

stanze, e me-so mano a taie il condotto dell'acque

che vengono di lontano ed a fai e venire marmi da

Carrara, condus e con l' ajuto di moki scarpellini

ed intagliatori con molta prestezza quella fonte, che

è così fatta. Ha, dico, questa fonte otto facct, cioè [descrizione

quattro grandi e princ pali e quattro minori , due '""• '^'"*

delle quali maggiori , venendo in fuori, fanno in-^*"*""**

sui mezzo un angolo , e due andando in dentro ,

s'accompagnano con un'altra faccia piaiia, che fa

l'altra parte dell'altre quattro facce, che in tutto

sono otto. Le quattro facce angolari, che vengono
in fuori, facendo risalto, danno luogo alle quattro

piane

(lì Questo Martino era un allievo e un nipote,
come è eletto sopra, di Fr. Gio: Angir>lo.Il P Orlandi
lo chiama Martino da M sina, forie perchè il V siri

nel fine di questa Vita dice ; f' ssciido Martino venuto
da Messina; ma qui dice, che fa dal Frate condottovi
da Firenze ; talcìiè piutcnOo «irmbrava che lo dovesse
appellar Fiorentino. N. dell' Ed. di Roma.
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piane che vanno indentro; e nel vano è un pilo

assai grande, che riceve acque in gran copia da
quattro fiumi di marmo, che accompagnano il cor-

po del vaso di tutta la fonte intorno intorno alle

dette etto facce-. !a qual fonte posa sopra un or-

dine di quattro scalee che fanno dodici facce, otto

maggiori che fanno la forma dell'angolo, e quat-

tro minori, dove sono i pili^ e sotto i quattro fiu-

mi . Sono le sponde alte palmi cinque, e in ciascun

angolo (che tutti fanno venti facce) fa ornamen-
to un Termine. La circonferenza del primo vaso

dall'otto facce è 102. palmi e il diametro è 34. e

in ciascuna delle dette venti facce è intagliata una
storietta di marmo in bassorilievo con poesie di

cose convenienti a fonti e acque, come dire il ca-

vallo Pegaso che fa il fonte Castalio , Europa che
passa il mare , Icaro che volando cade nel mede-
simo, Aretusa conversa in fonte, Jason che passa

il mare col montone d'oro , Narciso converso in

-fonte, Diana nel fonte che converte Atteone in

cervio, con altre simili. Negli otto angoli, che di-

vidono i risalti delle scale della fonte, che saghe
due gradi andando ai pili ed ai fiumi, e quattro

alle sponde angolari , sono otto mostri marini in

diverse forme a giacere sopra certi dadi con le

zampe dinanzi , che posano sopra alcune masche-
re, le quali gettano acqua rix certi vasi. I fiumi

che sono in sulla sponda e i quali posano di den-

tro sopra un dado tanto alto, che pare che segga-

no nell'acqua, sono il Nilo con sette putti, il Te-
vere circondato da una infinità di palme e trofei,

r Ibero con molte vittorie di Carlo V., ed il fiume

Cumano vicino a Messina, dal quale si prendo-

no l'acque di questa fonte , con alcune storie e

ninfe fatte con belle considerazioni, e insino a que-

sto piano di dieci palmi sono sedici getti d'acqua

grossissimi; otto ne fanno le maschere dette, quat-

tro i fiumi, e quattro alcuni pesci alti sette palmi,

i quali stando nel vaso litti e con la testa fuora

,

gettano
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gettano acqua dalla parte della maggior faccia .

Nel mezzo dell'otto facce sopra un dado alto quat-
tro palmi sono sopra ogni carto una Siiena con
Tale e senza braccia, e sopra queste, le quali si

annodano nel mezzo, sono quattio Tritoni alti ot-

to palmi , i quali anch'essi con le code annodate
e con le braccia reggono una gran tazza , nella

quale gettano acqua quattro maschere ir-.iagliate

superbamente; di mezzo alla quale tazza sorgendo
un piede tondo sostiene due maschere bruttissime

fatte per Scilla e Cariddi , le quali sono conculca-

te da tre Nint'e jgnude grandi sei palmi l'una, so-

pra le quali è posta l'ultima tazza che da loro è

con le braccia sostenuta ; nella quale tazza facen-

do basamento quattro delfini col capo basso e con
le code alte, reggono una palla, di mezzo alla qua-

le per quattro leste esce acqua che va in alto, e

£osi da i delfini, sopra i quali sono a cavallo quat-

tro putti nudi. Finalmente nell ultima cima è una
figura armata rappresentante Orione stella celeste,

che ha nello scudo l'arme della Città di Messina,
della quale si dice , o piuttosto si favoleggia, esse-

re stata edificatrice. Così fatta dunque ò la detta

fonte di Messina, ancorché non si possa così ben

con le parole, come si tarebbe col disegno dimo- '^^'''^
^f"*'

strarla . E perche ella piacque molto a Messinesi , 4?^^,i,„,. j«

gliene feciono fare un'altra in sulla marina, dove Mtjjha,

è la dogana, la quale riuscì anch'essa bella e ric-

chissima ,• ed ancorché quella similmente sia a otto

facce, è nondimeno diversa dalla sopraddetta; per-

ciocché questa ha quattro facce di scale , che sa-

gliono tre gradi, e quattro altre minori mezze ton-

de , sopra le quali, dico^ è la fonte in otto facce ;

e le sponde della fontana grande disotto hanno ai

pari di loro in ogni angolo un piedistallo inta-

gliato, e nelle facce della parte dinanzi un altro

in mezzo a quattro di esse. Dalle parti poi, dove
sono le scale tonde , è un pilo di marmo a ovato.

Bel quale per due maschere che sono nei parapet-
Tom. IX. II to
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to sotto le sponde intagliate, si getta acqua in

molta copia ; e nel mezzo del bagno di questa fv n-

tana è un basamento alto a proporzione, sopra il

quale è Tarme di Carlo V,, ed in ciascun' angolo

di detto basnnento è un cavallo marino , che fra

le zampe schizza acqua in alto ; e nel fregio del

medesimo sopra la cornice disopra sono otto

mascheroni, che gettano all' ingiù otto polle d' ac-

qua; ed in cima è un Nettuno di braccia cinque,

il quale avendo il tridente in mano posa la gam-
ba ritta accanto a un delfino. Sono pai dalle ban-

de sopra due altri basamenti Scilla e Cariddi in

forma di due mostri molto ben fatti con teste

di cane e di furie intorno. La quale opera finita

similmente piacque molto a' Messinesi , i quali a-

Abbe/fi il vendo trovato un uomo secondo il gusto loro , die-
dttnmo di ^gj.Q finite le fonti , principio alla facciata del

iìatue , fd Duomo, tirandola alquanto innanzi; e dopo crdi-

aitre opere, narono di far dentro dodici cappelle d'opera Co-
rintia , cioè sei per banda , con i dodici Apostoli

di marmo di braccia cinque l'uno; delle quali tut-

te ne furono solamente finite quattro dal Frate,

che vi fece di sua mano un S. Piero ed un S. Pao-
lo , che furono due grandi e molto buone figure.

Doveva anco fare in testa della maggiore un di-
sto di marmo con ricchissimo ornamento d'intor-

no , e sotto ciascuna delle statue degli Apostoli

una storia di basso rilievo . ma per allora non fe-

ce altro . In sulla piazza del medesimo Duomo or-
Mtft sue

(^ìjj5 j;qj-^ bella architettura il tempio di S. Loren-

^lieSina.
^^ » ^^^ §^^ ^^^ molto lodato. In sulla marina fu

fatta di suo ordine la torre del fanale; e mentre

che queste cose si tiravano innanzi , fece condur-

re in S. Domenico per il Capitan Cicala una cap-

pella , nella quale fece di marmo una nostra Don-
na grande quanto il naturale, e nel chiostro della

medesima Chiesa alla cappella del Sig. Agnolo
Borsa fece in marmo di bassorilievo una storia ,

che fu tenuta bella e condotta con molta diligen-

za >
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za. Fece anco condurre per lo muro di S. Agno-
lo acqua per una fontana , e vi fece di sua mano
un putto di marmo grande che versa in un vaso
molto adorno e benissimo accomodato , che fu te-

nuta beli'opeia: e al muro della Vergine fe:e un*

altra fontana con una Vergine di sua mano, che
versa acqua in un pilo.* e per quella che è posta

al palazzo del Sig. Don Filippo Laroca fece un
putto maggiore del naturale d una certa pietra

che s'usa in Messina, il qual putto, che è in mez-
zo a certi mosti i e altre cose marittime, getta ac-

qua in un vaso. F'ece di marmo una statua di quat-
tro braccia, cioè una S. Caterina martire molto

bella, la quale fa mandata a Taurmina luogo lon-

tano da Messina 24. miglia . Furono amici di Fr.

Gio; Agnolo, mentre stette in Messina, il detto

Sig. Don Filippo Laroca e Don Francesco della

medesima famiglia, Mess. Bardo Corsi, Gio: Fran-

cesco Scali, e M. Lorenzo Borghini , tutti tre Gen-
tiluomini Fiorentini allora in Messina , Serafino

da Fermo, e il Sig. Gran-Mastro di Rodi, che più.

volte fece opera di tirarlo a Malta e fari > Cava-
liere ; ma egli rispose non volere confinarsi in

quell'isola : senza che pur alcuna volta, conoscen-
do che faceva male a stare senza l'abito della sua
religione

,
pensava di tornare . E nel vero so io,

che quando bene non fosse stato in un certo mo-
do forzato , era risoluto ripigliarlo e tornare a vi-

vere da buon religioso . Quando adunque al tem-

po di Papa Paolo IV. l'anno i5'ì7. furono tutti gli

Apostati , ovvero sfratati , astretti a tornare alle

loro religioni sotto gravissime pene, Fr. Gio: A-
gnolo lasciò l'opere che aveva fra mano, e in Si ritoivè di

suo luogo Martino suo creato , e da Messina del ntomire

mese di Maggio se ne venne a Napoli per torna- * ''"f^'^'«-

re alla sua religione de' Servi in Fiorenza . Via

prima che altro facesse, per darsi a Din interamen-

te, andò pensando come dovesse i suoi molti gua-
dagni dispensare convenevolmente . E cos-ì dopo

li ij avere
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avere maritate alcune sue nipoti fanciulle povere,

e altre della sua patria e da Montorsoli , ordinò

che ad Angelo suo nipote , del quale si è già fat-

to menzione, fossero dati in Roma mille scudi e

comperatogli un cavaliere del giglio; a due spe-

dali di Napoli diede per limosina buona somma di

danari per ciascuno; al suo convento de Servi la-

sciò mille scudi per comperare un podere, e quel-

lo di Montorsoli stato de'suoi antecessori, con que-

sto che a due suoi nipoti frati del medesimo Or-
dine, fossino ^">agati ogni anno durante la vita lo-

ro venticinque scudi per ciascuno , e con alcuni

altri carichi, che di sottesi diranno: le quali co-
se come ebbe accomodato , si scoperse in Roma
e riprese l'abito con molta sua contentezza e de'

suoi frati , e particolarmente di maestro Zaccheria.

Dopo venuto a Fiorenza , fu ricevuto e veduto
dagli amici e parenti con incredibile piacere e le-

tizia. Ma ancorché avesse deliberato il Frate di vo-

lere il rimanente della vita spendere in servigio

di Dio nostro Signore e deiranima sua , e starsi

quietamente in pace, godendosi un cavalierato che

TvniMo n s'era serbato , non gli venne ciò fatto così presto.
iirtnze è Perciocchè essendo con istanza chiamato a Bolo-
chtam.ite a

^^ ^^ macstro Giulio Bovio zio del Vascone

ja,ye r.^'ar Dovio
,
pcrchc laccssc nulla Chiesa de Servi 1 al-

m'ìfU'cre tar maggiore tutto di marmo e isolato, e ohreciò
mela ' hitsn

^^^^^ scpoltura con figure e ricco ornamento di pie-

tre mischie e incrostature di marmo, non potè
mancargli, e massimamente avendosi a fare quell'

opera in una Chiesa del suo Ordine. Andato dun-
que a Bologna, e messo mano all' opera ^ la con-
dusse in ventotto mesi, facendo il detto altare, il

quale da un pilastro all'altro chiude il coro de'

frati, tutto di marmo dentro e fuori, con un Cri-

sto nudo nel mezzo di braccia due e mezzo e con
alcun'altre statue dagli Iati . E' Y architettura di

quest'opera bella veramente e ben partita e ordi-

Jìara e commessa tanto bene , che non si può far

meglio^
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meglio: il pavimento ancora, dove in teria è )a

sepoltura del Bovio, è spartito con bell'ordine, e
certi candellieri di marmo e alcune storiette e fi-

gurine sono assai bene accomodate, e ogni cosa è
ricca d'intaglio ; ma le figure, oltreché son piccole

per la difficoltà che si ha di condurre pezzi gran-

di di' marmo a Bologna, non sono pari all' archi-

tettura né molto da essere lodate . Mentre che
Fr. Gio: Agnolo lavorava in Bologna quest'opera,

come quegli che in ciò non era anco ben risolu-

to , andava pensando in che luogo potesse più co-

modamente di quelli della sua religione consuma-
re i suoi ultimi anni

,
quando maestro Zaccheria

suo amicissimo, che allora era priore nella Nunzia-
ta di Fiorenza, desiderando di tirarlo, e fermarlo

in quel luogo, parlò di lui col Duca Cosimo, ri-

ducendogli a memoria la virtù del Frate , e pre-

gando che voles5e servirsene ; a che avendo rispo-

sto il Duca benignamente , e che si servirebbe del

Frate , tornato che tosse da Bologna , maestro Zac-
cheria gU scrisse il tutto , mandatogli appresso una
lettera del Cardinale Giovanni de'Medici (i), nel-

la quale il confortava quel Signore a tornare a fa-

te nella patria qualche opera segnalata di sua ma-
no; le qudli lettere avendo il Frate ricevuto, ri-

cordandosi, che messer Pier Francesco Ricci do-
po esser vivuto pazzo molti anni era morto ^ e
che similmente il Bandinello era mancato, i quali

pareva che poco gli fossero stati amici, riscris'^e

che non mancherebbe di tornare quanto prima
potesse a servire sua Eccellenza Illustrissima per
fare in servigio di quella non cose profane , ma
alcun'opera sacra, avendo tutto volto l' animo al

servigio di Dìo e de' suoi Santi. Finalmente dun-
que essendo tornato a Fiorenza 1' anno 1561. se

n'andò con maestro Zaccheria a Pisa , dove erano
il Sig. Duca e il Cardinale , per fare a loro IlUi-

H iij strissime

(1) TI Cardinal Giovanni figliuolo di Cofimo I.

N.deWtd. dì R.
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strissime Signorie r'verenza: da^quali Signori essendo
stato benignamente iicevuto e carezzato, e detto-
gli dal Duca , che nel suo ritorno a Fiorenza gli

sai ebbe dato a fare un'opera d'importanza, se ne
tornò . Avendo poi ottenuto col mezzo di maestro
Zaccheria licenza da i suoi frati della Nunziata
di potere ciò fare, fece nel capitolo di quel- con-
vento

, dove molto innanzi aveva fatto il Moisè e
sepolcro S. Paolo di stucchi, come s'è detto di sopra , una

fitto da.
j^q\iq jjgji^ sepoltura in mezzo per se e per tut-

e f:r i
»;>•- ti gli uomiui dell atte del disegno, pittori , sculto-

tuisf. ri, e architetti che non avessono proprio luogo,
dove essere sotterrati; con animo di lasciare, co-

me tece per contratto, che que' frati!, per i beni,
che lascerebbe loro, fossero obbligati dir messa al-

citni giorni di festa e feriali in detto capitolo ,

e che ciascun'anno il giorno della SS. Trinità si

facesse festa solennissima e il giorno seguente un
ufìcio di morti per l'anime di coloro che in quel
luogo fossero stati sotterrati

Ktezione Que-to SUO disegno adunque, avendo esso Fr.

'^'„';^ "[^'^^ Giovami' Agnolo e maestro Zaccheria scoperto a

disegna, Giorgio vasari che era loro amicissimo, ed insie-

me avendo discorso sopra le cose della Compagnia
del di>egno che al tempo di Giorto era stata crea-

ta (i) ed aveva le sue stanze avute in S. Ma-
ria Nuova .-•• Fiorenza, come ne appare memoria
ancor oggi all'aitar maggiore dello spedale, dal

detto tempo insino a' nostri
, pensarono con que-

sta occasione di ravviarla , e rimetterla su .

E perchè era la detta Compagnia dall'altar mag-
giore sopradde'to stata traportata (come si di-

rà (2) nella vita di Jacopo di Casentino) sotto le

volte

(1) Veggasi il Baldinucei , che parla mrlt^. a lun-
go di qucrta Accademia , e riporta gli ftatuti di effa

nel Tvjtn. I. N dell' hd. di B

(2) Da quefta citazione della Vita di Jacopo da
Casentino fi conosce chiaramente che quelle Vite non
sono ftate Campate con quell'ordine, col quale le scris-

se il Vasari . N. delf td. di R.
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volte del medesiaio spedale in sul canto della via

della Pergola, e di lì poi era stata ultimamente

levata e tolta loro da Don Isidoro Montaguti
spedalingo di quel luogo , ella si era quasi del

tutto dismessa e più non si ragunava. Avendo,
dico , il Frate maestro Zaccheria e Giorgio di-

scorso sopra lo stato di detta Compagnia lunga-

mente , poche il Frate ebbe parlato di ciò col

Bronzino, Francesco Sangallo , Ammannato , Vin-

cenzio de Kossi , Michel di Ridolfo (i) , ed altri

molti scultori e pittori de' primi , e manifestato

loro r animo suo , venuta la mattina della Santis-

sima Trinità , furono tutti i più nobili ed eccel-

lenti artefici dell' arte del disegno in numero di 48.

ragunati nel detto capitolo , dove si era ordinato

una bellissima festa , e dove già era finita la det-

ta sepoltura e Takare tirato tanto innanzi, che non
mancavano se non alcune figure che v' andavano
di marmo. Quivi detta una solennissima messa,
fu fatta da un di que' padri una beli' orazione in

lode di Fr. Gio. Agnolo e della magnifica libera-

lità che egli faceva alla Compagnia detta , do*

nando loro quel capitolo
,
quella sepoltura , e quel-

la cappella ; della quale acciocché pigliassero il

possesso , conchiuse essersi già ordinato che il

corpo del Puntormo, il quale era stato posto in

un deposito nel primo chiostretto della Nunziata,

fosse primo di tutti messo in detta sepoltura. Fi- ^^^^
nita dunque la messa e l' orazione , andati tutti n^ffe/f, fi

in Chiesa, dove in una bara erano l'ossa del det- 'i"''*' ^'poi-

to Puntormo ,
postolo sopra le spalle de' più gio-

"

vani, con una fiaccola per uno ed alcune torce

girando intorno la piazza, il portarono nel detto

capitolo; il quale dove prima era parato di panni

d' oro, trovarono tutto nero e pieno di morti di-

pinti ed altre cose simili : e cosi fu il detto Pun-
tormo collocato nella nuova sepoltura. Licenzian-

H iiij dosi

(i) Michele ^i Ridolfo Gì illnndajo , d' cui li par-

la nella Vita di Pùdolfo . N. dell' Ed, di il.

tura ai Ptftf

«rmo

,
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dosi poi la Compagnia , fu ordinata la prima ter*

nata per la prossima domenica , per dar principio ,

oltre al corpo della Compagnia , a una scelta de'

migliori j e creato un'accademia, con i'ajuto della

quale chi non sapeva imparasse e chi sapeva,
mosso da onorata e lodevole concorrenza , andas-
se maggiormente acquistando . Giorgio intanto

,

avendo di queste cose parlato col Duca e prega-

tolo a volere così favorire lo studio di queste no-

bili arti, come aveva fatto quello delle Letteie,

avendo riaperto lo studio di Pisa , creato un col-

legio di scolari, e dato principia alT accademia Fio-

rentina , lo trovò tanto disposto ad ajutaie e fa-

vorire questa ioipresa , quanto più non avrebbe
saputo desiderare . Dopo queste cose avendo i

Frati de' Servi meglio pensato al fatto, si risolve-

rono , e lo fecero intendere alla Compagnia, di

non volere che i) detto capitolo servisse loro se

non per farvi teste, uiìoj , e seppellire, e che in

niun' altro modo volevano avere, mediante le lo-

ro tornate e il ragunarsi, quella servitù nel loro

convento. Di che avendo parlato Giorgio col Du-
ca e chiestogli un luogo , sua Eccellenza disse

avere pensato di accomodarne loro une , dove non

Lin'io ;.;« solamente potrebbono edificare una Compagnia,
capace affé ma avere laigo campo di mostrare lavorando la

'n'" aUi
'^^^^^^ ^^^^ ' ^ poco dopo scr sse e fece intendere

Lo;npagn'a pe^ Messer Lelio Torelli (i) al priore e Monaci
degli Angeli , che accomiodassono la detta Compa-
gnia del tempio stato cominciato nel loro mona-
sterio da Filippo Scolari (2) detto lo Spano. Ub-
bidirono i Frati, e la Compagnia fu accomodata
d' alcune stanze, nelle quali si ragunò più volte

con buona grazia di que'padri, che anco nel loro

capi-

fD Mefler Lelio Torrelli da Fano auditore del Du*
ca CoMmo , tccellente nelle lettere, nella legge, e
nella pmdenza. V del/^ t d. tii B

.

(2) Queflo tempio fu ccminciato dal Brunellesco ,

come fi kgge nel Tom. lU.a e. 16^, N. de ir Ed. di R-
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capitolo proprio gli accettarono alcune volte molto
cortesemente . Ma. essendo poi detto al Signor Du-
ca che alcuni di detti Monaci non erano del tutto

contenti, che là entro si edificasse la Compagnia

,

perchè il monasterio avrebbe quella servitù, ed
il detto tempio, il quale dicevano volere con l'ope-

re loro fornire, si starebbe quanto a loro, a quel

modo. Sua Eccellenza fece sapere agli uomini dell'

accademia, che già aveva avuto principio ed ave-

va fatta la festa di S. Luca nel detto tempio , che
poiché i Monaci , per quanto intendeva, non mol-
to di buona voglia li volevano in casa, non man-
cherebbe di provveder loro un altro luogo. Disse
oltre ciò il detto Signor Duca, come Principe ve- ^fett» dti

ramente magnanimo che è, non solo voler favo- liucn aie

rire sempre la detta accademia , ma egli stesso es-
^"^f^""'^»

ser capo , guida, e protettore, e che perciò creereb-

be anno per anno un luogotenente, che in sua ve-
ce intervenisse a tutte le tornate : e coiì facen-
do, per lo primo elesse il Reverendo Don Vincen-
zio Borghini spedalingo degV Innocenti : delle

quali grazie ed amorevolezze mostrate dal Sig.

Duca a questa sua nuova accademia fu ringra-

ziato da dieci de' piii vecchj ed eccellenti di quel-

la . Ma perchè della riforma della Compagnia e de-
gli ordini dell'accademia si tratta largamente ne*

capitoli che furono fatti dagli uomini a ciò depu-
tati ed eletti da tutto il corpo per riformatori,

Fr. Gio Agnolo , Francesco da Sangallo , Agnolo
Bronzino, Giorgio Vasari, Michele di Ridolfo , e

Pier Francesco di Jacopo di Sandro (i), coll'inter-

vento del detto luogotenente e confermazione di

Sua Eccellenza , non ne dirò altro in questo luo-

go . Dirò bene, che non piacendo a molti il vec-

chio

(l) Il Vasari ripone tra gli scolari d'Andrea del

Sarco in fine del)a sua vita quefto Fierfrancesco , del

quale fa menzione ancora nella descrizione degli ap- '

parati fatti per le nozae di Cosimo I. N. dell' Eciiz.

di Roma .
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chio suggello e arme ovv.to insee;na della Com-
pagnia, il quale era un bue con l'ali a giacere,

animale dell' Evangelisra S. Luca, e che ordinatosi

perciò che ciascuno dicesse o mostrasse con un
disegno il parer suo , si videro i più bei capric-

ci e le più stravaganti e belle fantasie che si pos-

sano immaginare (i} Ma non perciò è anco ri-

soluto interamente , quale debba e'-sere accettato.

Martino intanto discepolo del Frate, essendo da

Messina venuto a Fiorenza , in pochi giorni mo-
rendosi, fu sotterrato nella sepoltura detta , stata

fatta dal suo maestro: e non molto poi nel 1564.

fu nella medesima con onoratissime essequie sot-

Mancidi terrato esso padre Fr. Gio. Agnolo stato scultore

^tra^*
'' eccellente , e dal molto Reverendo e dottissimo

maestro Michelagnolo pubblicamente nel tempio

della Nunziata lodato con una molto bella orazio-

ne . E nel vero hanno le nostre arti per molte ca-

gioni grand' obbligo con Fr. Giovann' Agnolo per

avere loro portato infinito amore , e agli artefici

di quelle parimente ; e di quanto giovamento sia

stata e sia 1" accademia che quasi da lui nel mo-
do che si è detto ha avuto principio , e la quale

è oggi in protezione del Sig. Duca Cosimo e di

suo ordine si raguna in San Lorenzo nella sagre-

stia nuova , dove sono tant' opere di scultura di

Michelagnolo, si può da questo conoscere che non
pure neir essequie di esso Bonarroti , che furono

per opera de' nostri artefici e con l'aiuto del Prin-

cipe, non dico magnifiche, ma poco meno che rea-

li, delle quali si ragionerà nella Vita sua, ma in

molte altre cose hanno per la concorrenza i medesi-

mi, e per non esseie indegni accademici, cose mara-

vigliose operato. Ma particolarmente nelle nozze dell

Illustrissimo Signor Principe di Fiorenza e di Siena il

Signor Don Francesco Medici e della Serenissima

Kei-

(i) Vedi il Tom. I. delle Lettere Fittovichc a

e. 191. 192. 192'
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Reina Govanna d' Austria, erme da altri intera-

mente è stato c:)n ordine raccontato , e da noi sa-

rà a luogo p.ù comodo largamente replicato (i).

E perciocché non solo in questo buon padre , /J'/Zf/ry?

ma in aJtri ancora, de' quali si è ragionato di so- ''^P''<^'^"'"fi

. . , 1
• l'I ^*«» «tilt •

pra , SI è veduto e vede continuamente che i buo-
ni religiosi (non meno che nelle lettere, nei pub-
blici studj , e nei sacri conciljj sono di giovamen-
to al mondo e d'utile nell'arti (i) e negli eser-

cizj più nobili , e che non hanno a vergognarsi in

ciò dagli altri, si può dire non essere perav-
ventura del tutto vero quello , che alcuni più da
ira e da qualche particolare sdegno , che da ra-

gione mossi e da verità ^ affermarono troppo lar-

gamente di loro, cioè che essi a cotal vita si dan-
no , come quelli che per viltà d'animo non hanno
argomento, come gli altri uomini, di civanzarsi.

Ma Dio gliel perdoni. Visse Fr. Giovann' Agnolo
anni 56. e morì all'ultimo d'Agosto 1563.

VITA

(1) Vedi anche la Lettera di Vincenzio Borghini
tra le Pittoriche Tom I. N. delV Ed. di R.

(2) Vedi la Vita del B. Gio. Angelico da Fiesole

nel Tom. III. a care. 261. e segg Ma nell'Ordine me-
defimo de' Servi fiorì pure Fr Gio. Vincenzio Casali

scultore e architetto Fiorentino discepolo del ?vliin-

torsoli , che morì in Portogallo il dì 21. Oiccrrbre
del I5«93 e Fr Tiberio Santini Fiorentino e Fr Ja-
copo da Viterbo ambidue scultori e architetti . Vtdì
il BaM inucci dee 3. part 2 sec. 4 a e 238. e 239.
e Fr. Gio Angelo Lettini anch' efl© scultore . JSofa

dell' Ed, di R.
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VITA
DI FRANCESCO

DETTO

DE' SALV ATI

PITTORE FIORENTINO.

FU padre di Francesco Salviatl, del quale al pre- 0'-'>''"' '''

sente scriviamo la vita , ed il quale nacque

r anno 1510., un buon'uomo chiamato Michelagno-

lo de' Rossi tessitore di velluti ; il quale avendo
non questo solo, ma moki altri figliuoli maschj e fem-

mine , e perciò bisognoso d'essere ajutato, aveva
seco medesimo deliberato di volere per ogni mo-
do che Francesco attendesse al suo mestiero di

tessere velluti. Mail giovinetto, che ad altro ave-

va volto r animo ed a cui dispiaceva il mestie-

ro di quell'aite , comecché anticamente ella fosse

esercitata da persone non dico nobili, ma assai agia-

te e ricche , mal volentieri in questo seguitava il

volere del padre . Anzi praticando nella via de*

Servi , dove aveva sua casa, con i figliuoli di Do-
menico Naldini suo vicino e cittadino orrevole

,

si vedeva tutto volto a costumi gentili ed ono-
rati e molto inclinato al disegno ; nella qual co-
sa gli fu un pezzo di non piccolo ajuto un suo cu-
gino chiamato il Diacceto orefice e giovane che
aveva as<5ai buon disegno . Imperocché non pure _
gì' insegnava costui quel poco che sapeva , ma l'ac-

, ,

'"'''"',

comodava di molti disegni di diversi valentuomi- ^lr,tg>to.

ni,
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ni, sopra i quali giorno e notte nascosamente dal

padre con incredibile studio si esercitava Fran-
cesco. Ma essendosi di ciò accorto 'Domenico Nal-

dini , dopo aver bene esaminato il putto, fece tan-

to con Micheldgnnlo suo pidr^, che lo pose in bot-

tega del zio a imparare l'arte dell'orefice; median-

te la quale comodità di disegnare fece in pochi

mesi Francesco tanto profitto, che ognuno si stu-

piva : e perchè usava in quel tempo una compa-

gnia di giovani orefici e pittori trovarsi alcuna

volta insieme , ed andare il dì delle feste a dise-

gnare per Fiorenza l'opere più lodate, niuno di

loro più si affaticava né con più amore di quel-

lo che faceva Francesco : i giovani della qual com-
pagnia erano Nanni di Prospero (i) delle Cornio-

le , Francesco di Girolamo dnl Prato orefice, Nan-
noccio da S. Giorgio , e molti altri fanciulli, che

poi riuscirono valentuomini nelle loro professioni

.

In questo tempo essendo anco amb'due fanciulli

,

divennero amicissimi Francesco e Giorgio Vasari

in questo modo. L'anno 1523. passando per Arez-

zo Silvio Passerini Cardinale di Cortona, come
Legato di Papa Clemente VII. , Antonio Vasari suo

parente menò Giorgio suo figliuol maggiore a fa-

re

(l) Nanni di Prospero delle Corniole, cioè figliuo-

lo di Prospero , eh' era inragìiatore di cnrnioic. L'eru-
ditiflìmo Sig. Dottor Giulianelli nelle Memorie degl*

intagliatori vioderni di pittce dure a e 43. trova que-
lla espieffione equivoca , non sapendo discernere, se

l' intagliatore foffe il padre o il figliuolo . Ma una
notizia comunicatami cortesemente dall' eruditissimo

Sig. Manni fa vedere , che la cosa sra come io ho
detto. La notizia confifte nelle parole d'un compro-
meflb che fi CL»nserva ricU'archivio generale di Fioren-

za, che dicono.' Prosperus Lodovici Joa'nies iutaglia'

tor corgiiolftrum de F/oieatia compromìttit lites suai Ò^c.

Quefto frumento è roj^to a' 2. di Dicembre I5'24. Per

lo che fi vede , che eficndo nato un figliuolo a Prospe-
ro , ed effendo forse vivo «.uo padre, volle rifare il non-
no Giovanni. N. dell'Edo:,, di R.
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re reverenza al Cardinale; il quale veggendo quel

putto , che allora non aveva più di nove anni, per

la diligenza di M. Antonio da Saccone e di M.
Giovanni Pollastra eccellente poeta (i^ Aretino

essere nelle prime lettere di maniera introdotto, che

sapeva a mente una gran parte dell'Eneide di Ver-

gilio che gliela volle sentire recitare, e che da
Guglielmo da Marcilla pittor Francese (2) ave-

va imparalo a disegnare, ordinò che Antonio stes-

so gli conducesse quel putto a Fiorenza . Dove
postolo in casa di M. Niccolò Vespucci Cavalier

di Rodij che stava in sulla coscia del ponte vec-
chio fopra la Chiesa del Sepolcro, ed acconciolo

con Michelagnolo Bonarroti, venne la cOsa a no-
tizia di Francesco, che allora stava nel chiasso di

Messer Bivigliano , dove suo padre teneva una
gran casa a pigione che riusciva 11 dinanzi in

Vacchereccia, e molti lavoranti; onde perchè ogni
simile ama il suo simile, fece tanto che divenne
amico di esso Giorgio per mezzo di M. Marco da
Rodi gentiluomo del detto Cardinale di Cortona,
il quale mostrò a Giorgio , a cui piacque molto,

un ritratto di mano di esso Francesco , il quale

poco innanzi s'era messo al dipintore con Giulia-

no Bugiavdini (3) . 11 Vasari intanto non lascian- ^'^'^ ""'>»-

do gli studi delle lettere , d' ordine del Cardinale rI!/*D-^'*"" '
. .

'
, Ti- s/irt Htetto

si tratteneva ogni giorno due ore con Ippolito ed „„) s/.« rf'

Alessandro de' Medici sotto il Pierio (4) lor mae- fpp l'to e

stro e valentuomo. Questa amicizia dunque con- 'f',''-^!"^!"'.^ '^ de Medietm
tratta

(l) Gir,: Pollaftri è nominato per uomo eli molte
lettere nella Vita del Lappoli , ealtrove. Vedi Tom VI.

pa^. 105. e Tom. VL. pag 325. 327. ec. Nota dell'

td. dì R.
(-1) Vedi la sua Vita nel Tom. V. a e. 335.
(3) Vedi la sua Vita nell' Vili. Tomo a e 125.

(4) Pierio Valeriano letterato celebre > e noto per
le sue opere tante volte ftjmpate , fu maeftro , come
di qui (I raccoglie, d' Ippolito de' Medici , che fu poi

Cardinale, e d' Aleffandro poscia Duca di Firenze . iV.

dell' Ed. di R.
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tratta, come (Ti sopra, fra il Vasari e Francesco,

fu tale, che durò sempre fra loro , ancorché per la

concorrenza e per un suo modo di parlare un po-

co altiero che aveva detto Francesco fosse da al-

cuni creduto altrimenti. 11 Vasari dopo essere sta-

to alcuni mesi con Michelagnolo, essendo quell'

eccellente uomo chiamato a Roma da Papa Clemen-

te per dargli ordine che si cominciasse la libreria

di S Lorenzo, fu da lui avanti che partisse , ac-

concio con Andrea dei Sarto; sotto il quale atten-

dendo Giorgio a disegnare, accomodava continua-

mente di nascoso de i disegni del suo maestro a

Francesco, che non aveva maggior desiderio che

d' averne e studiarli , come faceva giorno e not-

te. Dopo essendo dal Magnifico Ippolito acconcio

Giorgio con Baccio Bandinelli (i) , che ebbe caro

avere quel putto appresso di se e insegnargli , fe-

ffttnnico ce tanto, che vi tirò anco Francesco con molta uti-

ttpprtf) rt/ lità dell'uno e dell'altro: perciocché impararono
jìjnttineiii g fecero stando insieme più frutto in un mese,

'dtl Vasari. ^^^ "^'^ avevano fatto di<5egnando da loro in due
anni; siccome anco fece un altro giovinetto, che

similmente stava allora col Bandinello , chiamato

Nannoccio dalla Costa San Giorgio (2), del quale

SI

(1) TI Slg. Lepiflè nel Catalogo ragionato de^qua"
drì del Re di Fiancta Tom. I. a c.,5'2 dice, che Gior-

gio e Cecchino lasciarono la scuola d' Andrea , e im-
pararono più in due mefi sotto il Bindinelli , che in

due anni altrove , ricivando ciò da quefto luogo del

Vasari. Quefta proposizione forse parve rtrana , com'
ella sarebbe , a quello autore , onde procura di salvar-

la coir eccellenza del disegnare di Baccio . iVIa quan-
to Baccio era corretto nel di>iegriare , tanto era An-
drea . Il fatto è , che il Vasari non dice , che facefrero*'

più frutto in un mese col Bandinello , che in due an-

ni sotto Andrea ; ma che profittarono più ftudiando
sotto la direzione di Baccio, che non avevan fatto in

due anni , disegnando senza maeftro A7 dell'EH. di B,

(2) Di Nannoccio dalla Cofta di S. Giorgio nomi-
nato
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si parlò poco fa . Essendo poi l' anno 1527. cac-
ciati i Medici di Fiorenza j nel combattersi il pa-
lazzo della Signoria fu gettata d' alto una banca
per dare addosso a coloro che combattevano la

porta; ma quella, come volle la sorte
, percosse un

braccio del David di marmo del Bonarroti che è
sopra la ringhiera a canto alla porta, e lo roppe
in tre pezzi: perchè essendo stati i detti pezzi per

terra tre giorni senza esser da ninno stati rac-

colti , andò Francesco a trovare al ponte vecchio Azione in-

Giorgio, e dettogli l'animo suo ^ così fanciulli"'''"''''^'"''
j • • !• • t/i it'h tran'

come erano andarono in piazza, e di mezzo ai
.^ ^^ , ^^z

soldati della guardia , senza pensare a pericolo niu- l'asari an-

110, tolsono i pezzi di quel braccio, e nel chiasso <"•" r'o^'»-

di M. Bivigliano li portarono in casa di Michel-
'^"'•'''

agnolo padre di Francesco ; donde avutili poi il

Duca Cosimo, li fece col tempo rimettere al lo-

ro luogo con perni di rame . Standosi dopo i Me-
dici fuori , e con essi il detto Cardinale di Corto-
na, Antonio Vasari ricondusse il figliuolo in Arez-
zo con non poco dispiacere di lui e di France-:

sco, che s'amavano come fratelli. Ma non istet-

tono molto l'uno dall'altro separati, perciocché

essendo per la peste^ che venne l'Agosto seguen-
te , morto a Giorgio il padre ed i migliori dì

casa sua, fu tanto con lettere stimolato da Fran-
cesco , il quale fu per morirsi anch'egli di peste,

che tornò a Fiorenza, dove con incredibile studio

per ispazio di due anni cacciati dal bisogno e dal

desiderio d'imparare, fecero acquisto maraviglio-

«o , riparandosi insieme col detto Nannoccio da
S. Giorgio tutti e tre in bottega di Raffaello del

Brescia (i) pittore ; appresso al quale tcce Fran-
Tom. IX, I Cesco

nato pochi verrt addietro, e nel Tom. VI. a e. 189.(1
dice , che fu scolare d'Andrea del Sarto , e che andò
in Francia col Cardinale di Turnone , iV dell'Ed. di R.

(l) Non mi ricordo d'aver sentito nominare Raf-
faello del Brescia in nefTuno autore , perlochè credo

che fo/Te un pittore ordinariflimo . N' deli' Ed. di R.
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Cesco molti quadretti, come quegli clie aveva pia
bisogno per procacciarsi da poter vivere . Venuto
l'anno 1529. non parendo a Francesco che lo sta-

re in bottega del Brescia facesse molto per lui

,

andò egli e Nannoccio a stai e con Andrea del Sar-
to , e vi steitono quanto darò l'assedio, ma con
tanto incomodo, che si pentirono non aver segui-

tato Giorgio, il quale con Manno orefice si stette

quell'anno in Pisa, attendendo per trattenersi

quattro mesi all'orefice. Essendo poi andato il

Vasari a Bologna
,
quando vi fu da Clemente VII.

incoronato Carlo V. imperadore j Francesco che
era rimaso in Fiorenza fece in una tavoletta un
voto d'un soldato che per l' assedio fu assaltato
nel letto da certi soldati per ammazzarlo, e anco-
raché fusse cosa bassa , lo studiò e lo condusse
perfettamente

; il qual voto capitò nelle mani a
Giorgio Vasari non è molti anni , che lo donò al

Reverendo Don Vincenzio Borghiai Spedalingo de-
gl' Innocenti , che lo tien caro . Fece ai Monaci
neri di Badia tre piccole storie in un tabernacolo
del Sagramento stato fatto dal Tasso intagliatore

a uso d' arco trionfale , in una delle quali è il sa-

crificio d'Abramo , nella seconda la Manna , e nel-
la terza gli Ebrei che nel partire d' Egitto man-
giano l'Agnel pasquale : la quale opera Ci) fu si

fatta, che diede saggio della riuscita che ha poi

fatto. Dopo fece a Francesco Sertini, che lo man-
dò in Francia, in un quadro una Dalida che ta-

gliava i capelli a Sansone , e nel lontano quando
egli abbracciando le colonne del tempio, lo rovina

addosso ai Filistei ; il quale quadro fece conosce-

re Francesco per il pia eccellente de' pittori gio-

vani che allora fussero a Fiorenza. Non molto do-

po essendo a Benvenuto dalla Volpaja maestro di

orinoli, il quale allora si trovava in Roma , chie-

sto dal Cardinale Salviati il vecchio un giovane

pittore, il quale stesse appresso di se e gli faces-

se

(i) Qoeft' opera è smarrita. N. ec*
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se per suo diletto alcune pitture , Benvenu- -«''?(««"'«

to gli propose Francesco , il quale era ^^^'^ caruinai

amico e sapeva esser il più sufficiente di quan- Saiviaii.

ti giovani pittori conosceva : il che fece anco

tanto più volentieri , avendo promesso il Cardina-

le che gli darebbe ogni comodo ed ajuto da potere

studiare. Piacendo dunque al Cardinale le qualità del

giovane, disse a Benvenuto che mandasse per lui,

e gli diede perciò danari: e cosi arrivato France-

sco in Roma
,
piacendo il suo modo di fare ed i

suoi costumi e maniere al Cardinale , ordinò che

in Borgo vecchio avesse le stanze e quattro scu-

di il mese ed il piatto alla tavola de' gentiluomi-

ni . Le prime opere che Francesco Cai quale pare-

va avere avuto grandissima ventura^ facesse al

Cardinale^ furono un quadro di nostra Donna, che

fu tenuto bello , e in una tela un Signor France-

se che corre cacciando dietro a una cervia, la qua-

le fuggendo si salva nel tempio di Diana ; della '

quale opera tengo io il disegno di sua mano per

memoria di lui nel nostro libro. Finita questa te-

la, il Cardinale* fece ritrarre in un quadro bellissi-

mo di nostra Donna una sua nipote maritata al

Sig. Cagnino Gonzaga ed esso Signore parimente

.

Ora standosi Francesco in Roma, e non aven-

do maggior desiderio che di vedere in quella Cit-

tà r amico suo Giorgio Vasari, ebbe in ciò la for-

tuna favorevole ai suoi desiderj , ma molto più es-

so Vasari : perciocché essendosi partito tutto sde-

gnato il Cardinale Ippolito da Papa Clemente per

le cagioni che allora si dissero , e ritornandosene

indi a non molto a Roma accompagnato da Baccio

Valori , nel passare per Arezzo trovò Giorgio, che

era rimaso senza padre e si andava trattenendo

il meglio che poteva : perchè desiderando che fa-

cesse qualche frutto nell'arte e di volerlo appres-

so di se , ordinò a Tommaso de' Nerli , che quivi

età commissario, che glielo mandasse a Roma, su-

I ij bito
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bito che avesse finita una cappella che faceva a

' fresco ai Monaci di S. Bernardo delFordine di mon-
te Olivero in quella Città ; la qual commissione
eseguì il Nerli subitamente . Onde arrivato Gior-
gio in Koma, andò subito a trovare Francesco , il

quale tutto lieto gli raccontò in quanta grana fos-

se del Cardinale suo Signore , e che era in luogo

dove poteva cavarsi la voglia di studiare, aggiun-

gendo: Non solo mi godo di presente , ma spero

ancor meglio
;
perciocché oltre al veder te in Ro-

ma , col quale potrò come con giovane amicissimo

considerare e conferire le cose dell'arte, sto con

speranza d' andare a servire il Cardinale Ippolito

Aceiieìite de' Medici , dalla cui liberalità e pel favore del
eccoTso^ tra p^pa potrò maggiori cose sperare, che quelle che
ejjo e $t a-

j^^ j p^gggj^^^g . g pej. certo mi verrà fatto, se un
giovane che aspetta di fuori non viene. G'orgio

sebbene sapeva che il giovane, il quale s'aspetta-

va, era egli, e che il luogo si serbava per lui,

non però volle scoprirsi per un certo dubbio ca-

dutogli in animo , non forse il Cardinale avesse

altri perle mani, e per non dir cosa che poi fos-

se riuscita altrimenti. Aveva Giorgio portato una
lettera del detto Commissario Nerli al Cardinale,

la quale in cinque dì che era stato in Roma
non aveva anco presentata. Finalmente andati

Giorgio e Francesco a palazzo^ trovarono dove è

o^gi la sala de' Re Messer Marco da Lodi , che già

era stato col Cardinale di Cortona , come si disse

di sopra, e il quale allora serviva i Medici. A co-

stui fattosi incontro Giorgio gli disse che aveva
una lettera del Commissario d' orezzo , la quale

andava al Cardinale, e che lo pregava volesse dar-

gliela ; la quale cosa mentre prometteva Messer

Vasari ri-
Marco di far tostamente, ecco che appunto arriva

revut» ap quivi il Cardinale. Perchè fattosegli Giorgio incon-
fnjjh rt/ tra , e presentata la lettera con baciargli le mani,

aTAÌc'^'
' ^^ ricevuto lietamente ; e poco appresso commesso
a Jacopone da Bibbiena maestro di casa che l'ac-

comodasse
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comodasse di stanze e gli desse la> go alla tavo-

la de' paggi . Parve cosa strana a Francesco che

Giorgio non gli avesse conferitala cosa; tuttavia

pensò che l'avesse fatto a buon fine, e per lo mi-

gliore. Avendo dunque Jacopone sopraddetto dato al-

cune stanze a Giorgio dietro a S. Spirito e vici-

ne a Francesco , attesero tutta quella vernata ani-

bidue di compagnia con molto profitto alle cose

dell' arte , non lasciando né in palazzo né in al-

tra parte di Roma cosa alcuna notabile, la qua-

le non disegnassero : e perchè quando il Papa era

in palazzo, non potevano così stare a disegnare, su-

bito che Sua Santità cavalcava, come spesso face-

va, alla Magliana(i), entravano per mezzo d'ami-

ci in dette stanze a disegnare, e vi stavano dalla

mattina alla sera senza mangiare altro che un poco

di pane, e quasi assiderandosi di freddo.

Essendo poi dal Cardinale Salviati ordinato a

Francesco che dipingesse a fresco nella cappella

del suo palazzo , dove ogni mattina udiva messa,
alcune storie della vita di S. Giovanni Battista

,

si diede Francesco a studiare ignudi di naturale,

e Giorgio con esso lui, in una stufa quivi vicina:

e dopo feciono in Camposanto alcune notomie

.

Venuta poi la Primavera , essendo il Cardina-

le Ippolito mandato dal Papa in Ungheria, ordinò

che esso Giorgio fusse mandato a Firenze , e che

quivi lavorasse alcuni quadri e ritratti che aveva
da mandare a Roma. Ma il Luglio vegnente fra

per le fatiche del verno passato ed il caldo del-

la state ammalatosi Giorgio, in ceste fu porta-

to in Arezzo con molto dispiacere di France-

sco, il quale infermò anch'egli , e fu per morire.

I iij Pure

(i) Villa allora de' Pani quattro miglia fuor* di

Roma prelTo la riva del Tevere per and, re al mare >

adesso casale delle monache di Santa Cecilia. N.delV
Ed. dì Roma.
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Dipinse vei Pure guarito Francesco, gli fu per mezzo d'An-
in Patc.

iQY\\o l' Abacco macstro di legname dato a fare-

da maestro Filippo da Siena sopra la porta di die-

tro di S. Maria della Pace in una nicchia a fre-

sco un Cristo che parla a S. Filippo, ed in due
angoli la Vergine e l'Angelo che i' annunzia ; le

quali pitture piacendo molto a maestro Filippo,

furono cagione che facesse fare nel medesimo luo-

go in un quadro grande, che non era dipinto , dell'

otto facce di quel tempio un' Assunzione di no-
stra Donna CO- Onde considerando Francesco ave-
re a fare quest' opera non pure in luogo pubbli-
co, ma in luogo dove erano pitture d'uomini ra-

rissimi, di Raffaello da Urbino, del Rosso, di

Baldassarre da Siena, e d'altri, mise ogni studio e

diligenza in condurla a olio nel muro; onde gii

riuscì bella pittura e molto lodata; e fra l'altre

è tenuta bonissima figura il ritratto che vi fece

del detto maestro Filippo con le mani giunte : e

perchè Francesco stava, come s'è detto , col Car-
dinale Salviati ed era conosciuto per suo creato ,

cominciando a essere chiamato e non conosciuto
per altro che per Cecchino Salviati , ha avuto in-

sino alla morte questo cognome. Essendo morto
Papa Clemente VII. e creato Paolo III., fece dipi-

gnere Messer Bindo Akoviti nella facciata della sua
casa in ponte Sant'Agnolo da Francesco l'arme (2)
di detto nuovo Pontefice con alcune figure gran-
di e ignude, che piacquero infinitamente . Ritrasse

ne' medesimi tempi il detto M. Bindo, che fu una
molto buona figura e un bel ritratto ; ma questo
fu poi mandato alla sua villa di $• Mizzano ia

Val-

fi) Quefta pittura e quella di Chiesa sono perite.

N. deIV Ed di R.

(2) L' arme di Paolo III. che è nella facciata del
palazzo Altoviti a ponce S. Angelo , ora è di ftucco ,

e la dipinta da Cecchino è andata male, e naturalmen"»

te sarà sotto quella di rilievo . N. delV Ed. di R.
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Valdarno, dove è ancora (i)* Dopo fece per la

Chiesa di S. Francesco a Ripa una bellissima ta-

vola a olio d' una Nunziata, che fu condotta con
grandissima diligenza-. Neil' andata di Carlo V. a
Roma Tanno 1535. fece per Antonio da Sangallo

alcune storie di chiaroscuro, che furono poste nell*

arco che fu fatto a S. Marco: le quali pitture, co-
me s' è detto in altro luogo , furono le migliori

che fossero in tutto quell' apparato . Volendo poi

il Signor Pier Luigi Farnese , fatto allora Signor
di Nepi j adornare, quella Città di nuove muraglie
e pitture, prese al suo servizio Francesco , dan-
dogli le stanze in Belvedere, dove gli fece in te- P^nfèa^er*

le grandi alcune storie a guazzo de' fatti d' Ales- ^''^''''^^f"

Sandro Magno, che furono poi in Fiandra messe ^i /^^J'^
in opera di panni d'arazzo. Fece al medesimo Si-

/»
'i.Y?/>?.

gnor di Nepi una grande e bellissima stufa con
moke storie e figure lavorate in fresco . Dopo es-

sendo il medesimo fatto Duca di Castro, nel fare

la prima entrata fu fatto con ordine di Francesco
un bellissimo e ricco apparato in quella Città , e
un arco alla porta tutto pieno di storie e di figu-

re e statue fatte con molto giudizio da valentuo-
mini, e in particolare da Alessandro detto Schera-
no scultore da Settignano. Un altro arco a uso di

facciata fu fatto al Petrone , ed un altro alla piaz-

za che quanto al legname furono condotti da Bat-

tista Botticelli ; e oltre all'altre cose, fece in que-
sto apparato Francesco una bella scena e prospet^-

tiva per una commedia che si recitò.

Avendo ne' medesimi tempi Giulio Camillo (2)

,

che allora si trovava in Roma, fatto un libro di

sue composizioni per mandarlo al Re Francesco di

Francia , lo fece tutto storiare a Francesco Salvia-

ti , che vi mise quanta più diligenza è possibile

mettere in simile opera . Il Cardinal Salviati aven- Disegni

do desiderio avere un quadro di legni tinti, cioè 'i'^tsi«-

I iiij di

(l) Quefta tavola non v' è più . N. ec,

(3j Letterato molto celebre . Ai^. ec.
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di tarsia j di mano di Fr. Damiano da Bergamo
converso di S. Domenico di Bologna

,
gli mandò

un disegno, come voleva che Io facesse, di mano
di Francesco fatto di lapis rosso , il quale dise-
gno che rappresentò il Re David unto da Samuel-
Io fu la miglior cosa e veramente rarissima che
mai disegnarse Cecchino Salviati . Dopo Giovanni
da Cepperello e Battista Gobbo da Sangallo aven-
do fatto dipignere a Jacopo del Conte Fiorentino

,

pittore allora giovane, nella Compagnia della Mise-
A S. Gio. ricordia de' Fiorentini di S. Giovanni Decollato

^iph!se'°
^°"'^* ^^ Campidoglio in Roma, cioè nella seconda
Chiesa dove si ragunano , una storia di detto San
Giovanni Battista , cioè quando 1' angelo nel tem-
pio appare a Zaccheria, feciono i medesimi sotto

quella fare da Francesco un' altra storia del me-
desimo Santo , cioè quando la nostra Donna visi-

ta Santa Lisabetta : la quale opera , che fu finita

l'anno 1538 , condusse in fresco di maniera, eh' eU
la è fra le più graziose e meglio intese pitture che
Francesco facesse mai, da essere annoverata nell'

invenzione
, nel componimento della storia, e nell*

osservanza e ordine del diminuire le iìgure con re-

gola, nella prospettiva e architettura de'casamen-
ti, negl' ignudi , ne' vestiti , nella grazia delle te-

ste, e insomma in tutte le parti, onde non è ma-
raviglia se tutta Roma ne restò ammirata CiJ. In-
torno a una finestra fece alcune capricciose biz-

zarrie finte di marmo , e alcune storiette che han-
no grazia maravigliosa,- e perchè non perdeva Fran-
cesco punto di tempo , mentre lavorò quest'opera,
fece molte altre cose e disegni, e colorì un Feton-
te con i cavalli del Sole che aveva disegnato Mi-
chelagnolo ^^2); le quali tutte cose mostrò il Sal-

viati

fi') E' (lata quella bella pittura ritoccata, e perciò
ha perduta la suu bellezza Si ha per altro ia iflanipa

intagliata in rame . iV. dell' Fd. di il.

(2) Anche quefto disegno è flato più volte inta-

gliata) in rame . N. dell' Ed. di R.
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viati a Giorgio, che dopo la morte del Duca Ales-
sandro era andato a Roma per due mesi , dicendo-
gli che finito che avesse un quadro d'un S. Gio-
vanni giovinetto, che faceva al Cardinale Salvia»
suo Signore, ed una Passione di Cristo in tela^ che
s' aveva a mandare in Ispagna , ed un quadro di

nostra Donna, che faceva per Raffaello Acciajuoli,

voleva dare di volta a Fiorenza a rivedere la patria,

i parenti^ e gli amici, essendo anco vivo il padre

e la madre, ai quali fu sempre di grandissimo aju-

to , e massimamente in allogare due sue sorelle
,

una delle quali fu maritala e V altra è Monaca
nel monasteno di Monte Domini. Venendo dunque
a Fiorenza, dove fu con molta festa ricevuto dai

parenti e dagli amici, s'abbattè appunto a esser-

vi, quando si faceva l'apparato per le nozze del

Duca Cosfmo e della Signora Donna Leonora di

Toledo : perchè essendogli data a fare una delle

già dette storie che si feciono nel cortile, l'accet-

tò molto volentieri, che fu quella dove 1' Impera-
dore mette la corona ducale al Duca Cosimo. Ma
venendo voglia a Francesco, prima che l'avesse

^^,,,3 ^ ^-.^

finita, d'andare a Venezia, la lasciò a Carlo Por- reuze,epci

tegli da Loro (1) , che la finì secondo il disegno ^ Vemzìa .

di Francesco : il quale disegno con molti altri dei

medesimo è nel nostro libro. Partito Francesco di

Fiorenza e condottosi a Bologna , vi trovò Gior-

gio Vasari, che di due giorni era tornato da Camal-
dolì, dove aveva finito le due tavole che sono nel

tramezzo della Chiesa e cominciata quella deli'

aitar maggiore , e dava ordine di fare tre tavole

grandi per lo refettorio de' padri di S. Michele in

Bosco, dove tenne seco Francesco due giorni: nel

qual tempo fecero opera alcuni amici suoi che gli

fosse allogata una tavola che avevano da far fare

gli uomini dello spedale della morte. Ma con tut-

to

(l) Garin Portelli da Loro terra del Valdarno fu

Scolare di Ridolfo Grillandajo, c«me fi è detto altro-

ve . N. deli' td. di R.
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to che il Salviatì ne facesse un bellissimo disegno,

quegli uomini, come poco intendenti, non seppono
conoscere V occasione che loro aveva mandata M.
Domeneddio di potere avere un' opera di mano
d'un valejìtuomo in Bologna. Perchè partendosi

Francesco quasi sdegnalo , lasciò in mano di Giro-

lamo Fagiuoli (i) alcuni disegni molto belli, per-

chè gì' intagliasse in rame e li facesse stampare:

e giunto in Venezia, fu raccolto cortesemente dal

Optrà in Patriarca Grimani e da M. Vectorio suo fratello,
F*«<'^"j^«

j^ gli fecero infinite carezze; al quale Patriarca
trttttato ital ,o ... • ^ \- ij*
Patriarca, dopo pochi giomi lece a olio in uno ottangolo di

quattro braccia una bellissima Psiche , alla quale,

come a Dea, per le sue bellezze sono offerti incen-

si e voti ; il quale ottangolo fu posto in un sa-

lotto della casa di quel Signore , dove è un pal-

co , nel cui mezzo girano alcuni festoni fatti da
Cammillo Mantovano (2) ,

pittore in far paesi
,

fiori, frondi , frutti, ed Itre sì fatte cose ec-

cellente ; fu posto, dico, il detto ottangolo in mez-
zo di quattro quadri di braccia due e mezzo l'uno ,

fatti di storie della medesima Psiche , come si dis-

se nella Vita del Genga , da Francesco da Furlì (3^ ;

il quale ottangolo è non solo più bello senza com-
parazione di detti quattro quadri , ma la più beli*

opera di pittura che sia in tutta Venezia (*). Do-
po

(lì Del Fagiuoli ha fatto menzione il Vasari nel

Tom. Vii. pag 342.6 lo fa Bolognese. Trovo poi che
il Cellini a e. 81. della sua Vita nomina un Fagiuoli
Pe'Ugino, eh era zecchiere Ji Clemente VII e(iuanco
alla profefilone s'accorda con quefto del Vasari , il qua-
le era Incisore di cesello, come fi vedrà altrove, ma
discorderebbe nella patria . A7. dell' Fd di K

(2) Di Cammillo Mantovano fuori del Vasari , che
lo ceU-bra per eccellente paesifta nel Tom. Vili a

e 228, non trovo chi lo nomini. 'V. delVEd. dì R.

(3) Mtnrovato dal Vasari nel Tom Vili, a e. 2 '8.

Querto pittore, come molti altri senza numero, manca
nell Abeceiano Pittorico. N dell' Ed di B.

(*) Non ardirà asserire che questa sia la pia bella

fit'
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pò fece in una camera dove Giovanni Ricamato-
ri da Udine (i) aveva fatto molte cose di stuc-

chi, alcune figurette a fresco ignude e vestite,

che sono molto graziose . Parimente in una tavo-

la che fece alle Monache del Corpus Domini in

Veneiia dipinse con molta diligenza un Cristo

morto con le Marie, ed un Angelo in aria che
ha i mister) della Passione in mano . Fece
il ritratto di M. Pietro Aretino (2) , che , come
cosa rara , fu da quel poeta mandato al Re
Francesco con alcuni versi in lode di chi l' aveva
dipinto. Alle Monache di S. Cristina di Bologna
dell' ordine di Camaldoli dipinse il medesimo Sal-

viati pregato da Don Gio. Francesco da Bagno
loro confessore una tavola con molte figure, che
è nella Chiesa di quel monasterio, veramente bel-

lissima . Essendo poi venuto a fastidio il vivere

di Venezia a Francesco , come a colui che si ri-

cordava di quel di Roma , e parendogli che quel-

la stanza non fosse per gli uomini del disegno

,

se ne partì per tornare a Roma: e dato una gi-

ravolta da Verona e da Mantova , veggendo in

una quelle molte antichità che vi sono, e nell'

altra l'opere di Giulio Romano
,
per la via di Ro- Dtp» a^aer

magna se ne tornò a Roma , e vi giunse f an- ^'«"^» f""

no iS4i« Quivi posatosi alquanto, le prime opere t«^^*[^^^
che fece j furono il ritratto di M. Giovanni Gad- ma,

di

pittura di Venezia , ma è certamente delie più belle ; e

meritano lode gli tccellentissiwi Sigg. Griviani per aver

così ben conservata questa ed altre opere , che odor-

nano il loro palazzo vicino a S. Maria Formosa , e che

sembrano fatte di pochi giorni . Coit la morte crudele

fion avesse troncata in questi giorni colla vita di S. E.

Gian Carlo erede ben degno dtlle virtù degli Avi ill«'

Uri un Conoscitore e un Mecenate dell'arte ! F. G D.

(1) Quefti è il famoso Gio: da Udine , di cui è la

vita in quello Tomo poco sopra . A^. delVEd di R,

(2) Quanto Pietro Aretino fosse tmico di France-

sco Salviati , fi raccoglie dalle lettere (U Pietro dirette

al
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•di e quello di M. Annibai Caro (i^ suoi amicis-

simi ; e quelli finiti , fece per la cappella de' Che-
rici di Camera nel palazzo del F^apa una molto
bella tavola, e nella Chiesa de' Tedeschi cominciò
una cappella a fresco per un mercatante di quella

nazione , facendo disopra nella volta degli apo-

stoli che ricevono lo Spirito Santo , e in un qua-

dro che è nel mezzo alto Gesù Cristo che risusci-

ta con i soldati tramortiti intorno ai sepolcro in

diverse attitudini e che scortano con gagliarda e

bella maniera . Da una banda f-'ce S. Stefano e

dall' altra S. Giorgio in due nicchie , da basso fe-

ce S. Giovanni hmosinario che dà la limosina a

un poverello nudo e hi accanto la Carità, e dall'al-

tro lato S. Alberto Frate Carmelitano in mezzo al-

la Loica e alla Prudenza ; e nella tavola grande
fece ultimamente a fresco Cristo morto con le Ma-
rie (2) . Avendo Francesco fatto amicizia con Pie-

ro di Marcone orefice Fiorentino e divenutogli

compare, fece alla comare e moglie di esso Piero

dopo il parto un presente d'un bellissimo dise-

gno per dipignerlo in un di que' tondi . nei quali

D!;fgno SÌ porta da mangiare alle donne di parto , nel qua-
mìfl.'ribso \q disegno era in un partimento riquadrato e ac-
fU,i umana

comodato sotto e sopra con bellissime figure la

vita dell'uomo, cioè tutte l'età della vita umana ,

che posavano ciascuna sopra diversi festoni ap-

propriati a quella età secondo il tempo; nel quale

bizzarro spartimento erano accomodati in due ova-
ti bislunghi la figura del Sole e della Luna _, e nel

mezzo isais (3) Città d'Egitto, che dinanzi al tem-
pio

a! medcfimo Salviati , che sono nel Tom III. delle Pit"

toriche . N dell' hd. di R.
(i) Annlbal Caro poeta e letterato celebre e Segre-

tario di Monfignor Gìg; Caddi N. delV Ed. di R.

(2) Quelle pitture hanno patito molto nel colori-

to > e particolarmente la tavola dell'altare. N. deli*

Ed. di Roma .

(3) Sais o Sai antica Città del baflTo Egitto , Me-
tropoli

mita
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pio della Dea Pallade dimandava sapienza
,

quasi

volendo mostrare che ai nati figliuoli si dovrebbe

innanzi ad ogni altra cosa pregare sapienza e bon-

tà Questo disegno tenne poi sempre Piero così

caro, come fosse stato, anzi come era, una bel-

lissima gioja . N.m m dco dopo avendo scritto il

detto Piero e altri amici a Francesco che avrebbe

fritto bene a tornare alla patria, perciocché si tene-

va per fermo che sarebbe stato adoperato dal Si-

gnor Duca Cosimo, che non aveva maestri intor-

no, se non lunghi e irresoluti, si risolvè final-

mente ( confidando anco molto nel favore di

M. Alamanno fratello del Cardinale e zio del Du-
ca) a tornarsene a Fiorenza: e così venuto, pri- TomòaFì-

ma che altro tentasse, dipinse al detto M. Ala- rc»ze
,

e 0^

manno Salviati un bellissimo quadro di nostra Don- f"""'

na , il quale lavoiò in una stanza che teneva nell'

Opera di Santa Maria del Fiore Francesco del Pra-

to (1) , il quale allora da orefice e maestro di tar-

sia s' era dato a gettare figurette di bronzo e a

dipignere con suo molto utile e onore; nel mede-
simo luogo, dico, dove stava colui, come ufiìcia-

le sopra i legnami dell'Opera , ritrasse Francesco

l'amico suo Piero di Marcone e Avveduto dei

Cegia vajajo e suo amicissimo, il quale Avvedu-
to , oltre a molte altre cose che ha di mano di

Fran-

tropoH della regione o Nomo de'Suitl » (ìtuata nel Del*
ta , non trovo che fofie mai chiamata Isais ; onde da-
biro che Ha errore; tanto più che non comprendo,
come dimandaffe a Pallade la sapienza . Dubito che noa
debba dire Ifis o Ifide Dea d'Egitto, che starebbe
bene tra \\ Sole e la Luna Vedi quel che ho ditto
d' Ifide nel Tom IH. del Musco Capitolino a e. 140.

151. I53- A7. deir Ed di n.
(i) Neil' Abecedaì'io Pittorico è detto Francesco

dal Piato da Caravaggio . Si dà notizia citando l'Ave-
roldi, che ha fatto un libro intitolato Le Pitture scel-
ti! di Brescia, d'un suo quadro porto in S Fr?ncesco
oi detta Città , rappresentante le sposalizio della Ma-
donna . N. delVEd. di i?.
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Francesco, ha il ritratto di lui stesso fatto a olio e
di sua mano naturalissimo. Il sopraddetto quadro
di nostra Donna essendo , finito che fu , in botte-

ga del Tasso intagliatore di legname ed allora ar-

chitettore di palazzo, fu veduto da molti e lodato

infinitamente. Ma quello che anco più lo fece te-

nere pittura rara , si fu che il Tasso , il quale so-

leva biasimare quasi ogni cosa , la lodava senza

fine ; e che fu più , disse a M. Pierfrancesco fi)

majordomo che sarebbe stato ottimamente fatto ,

che il Duca avesse dato da lavorare a Francesco

alcuna cosa d' importanza; il quale M. Pierfrance-

sco e Cristofano Rinieri, che avevano gli orecchi

del Duca, fecero sì fatto ufizio , che parlando

M. Alamanno a Sua Eccellenza e dicendole che

Francesco desiderava che gli fosse dato a dipigne-

re il salotto dell' udienza che è dinanzi alla cap-

pella del Palazzo Ducale, e che non si curava di

altro pagamento ^ ella si contentò che ciò gli fus-

se conceduto . Perchè avendo Francesco f^tto in

Sala inpa- disegni piccoli il trionfo e molte storie de' fatti di
t(iz.i.o vec-

Ywx'io Camillo j si mise a fare lo spartimento di

'dai s'tiivU- ^^"^^^ salotto, secondo le rotture dei vani delle rine-

ti, stre e delle porte, che sono quali più alte e qua-

li più basse, e non fu piccola difficoltà ridurre il

detto spartimento in modo, che avesse ordine e

non guastasse le storie (*) . Nella faccia, dove è

la porta per la quale si entra nel salotto, rimanea-

no due vani grandi divisi dalla porta; dirimpet-

to a questa , dove sono le tre finestre che guar-

dano

(l) Pierfrancesco de' Ricci , nominato altrove in

quefl:' opera . N. dell' Ed. di R-
(*) Coiiviett dare qualche cosa alT ainìcizia / poi'

che pare che facciamo onore a noi medeltmi, lodando Vami'
co . Il Salviati fu Professore dì molto spirito e fran-
co nella pratica, e maneggio de' colori più che non pro-^

fondo disegnatore , eppure mei ita un luogo tra i primi
del second" ordine ancorché non avessimo di lui , che il

trionfo di Camillo , che e nel paU%zo vecchio di Firetir

^s F. G. D.
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dano in piazza, ne rimanevano quattro, ma non
più larghi che circa tre braccia l'uno. Nella testa

che è man ritta entrando , dove sono due fine-

stre che rispondono slmilmente in piazza da un al-

tro Iato , erano tre vani simili , cioè di tre brac-

cia in circa ; e nella testa che è a man manca di-

rimpetto a questa, essendola porta di marmo che
entra nella cappella ed una finestra con una gra-

ta di bronzo , non rimaneva se. non un vano gran-

de da potervi accomodare cosa di momento. In Tftoùe di-

questa facciata adun']ue . della cappella dentro a /""'''-''>
/

un ornamento di pilastri Corintj che reggono un
\ll'J^'^''"'

architrave, il quale ha uno sfondato di sotto, do-
ve pendono due ricchissimi festoni e due pendagli

di variate frutte molto bene contrafatte , e sopra
cui siede un putto ignudo che tiene l'arme Duca*
le, cioè di Casa Medici e Toledo , fece due storie:

a man ritta Cammillo che comanda, che quel

maestro di scuola sia dato in preda a'f^nciulli suoi

scolari , e nell'altra il medesimo che mentre l'eser-

cito combatte e il fuoco arde gli steccati ed al-

loggiamenti del campo, rompe i Galli; e accanto,
dove seguita il medesimo ordine di pilastri , fece

grande quanto il vivo, una Occasione che ha pre-

so la Fortuna per lo crine, e alcune imprese di

Sua Eccellenza con molti ornamenti fatti con gra-

zia maravigliosa. Nella facciata maggiore, dove so-

no due gran vani divisi dalla porta principale, fe-

ce due storie grandi e bellissime: nella prima so-

no i Galli, che pesando l'oro del tributo , vi ag-

giungono una spada , acciocché sia il peso maggio-
re , e Cammillo che sdegnato con la virtiì dell'ar-

mi si libera dal tributo ; la quale storia è bellissi-

ma , copiosa di figure , di paesi , d'antichità , e di

vasi benissimo e in diverse maniere finti d'oro e

d'argento: nell'altra storia accanto a questa è Cam-
millo sopra il carro trionfale tirato da quattro ca-

valli e in alto la Fama che Io corona; dinanzi al

carro sono sacerdoti con la statua della Dea Giu-

none
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none , con Vasi in mano molto riccamente abbi-
gliati , e con alcuni trofei e spoglie bellissime; di

intorno al carro sono infiniti prigioni in diverse at-

titudini, e dietro i soldati dell'esercito armati, fra

i quali ritrasse Francesco se stesso tanto bene che par

VIVO ; nei lontano, dove passa il trionfo , è una Ro-
ma molto bella , e sopra la porta è una Pace di

chiaroscuro con certi prigioni , la quale abbrucia

r armi ; il che tutto fu fatto da Francesco con tan-

Qil-geaza ta diligenza e studio, che non può vedersi piìi bejl'

grandi"''^: Opra (i). Nell'altra faccia che è volta a Ponente
ti in ^"'fl fece nel meno e ne' maggiori vani in una nicchia
opci-a. Marte armato, e sotto quello una figura ignuda fin-

ta per un Gallo conia cresta in capo simile a quel-

la de' galli naturali, e in un' altra nicchia Diana
succinta di pelle, che si cava una freccia del tur-

casso e con un cane . Ne' due canti di verso

l'altre due facciate sono due Tempi, uno che ag-
giusta i pesi con le bilance, e i' ahro che tempra
versando 1' acqua di due vasi l'uno nell'altro . Neil'

ultima facciata dirimpetto alla cappella , la quale

volta a tramontana , è da un canto a man ritta

. „ il Sole figurato nel modo che gli Egizj il mostra-
,

i/jf>-'oy.*

g dall'altro la Luna nel medesimo modo: nel
pgHrtt (Iti ' ^ ., , . . .

' .

favore urna- mezzo e 11 t avore , finto in un giovane ignudo in

r'i" cima della ruota , e in mezzo da un Iato all' Invi-

dia,

(l) Queste due storie grandi soti belle, quanto di-

ce il Vasari . il colorito è così vivo, che pajono fatta

ora: ricchiffirrBe d'invenzione e d'ornato, ed è un dan-

no che qualche bravo Intagliatore non 1' abbia incise

in rame. Nella prima è un soldato nudo caduto in ter-

ra e trapaffato da una lancia, il cui torso è eccellen-

temente di?egnato e colorito , che par di carne ; il

qual torso per esserfi gonfiato l'intonaco p staccato

dal muro, senza che nessuno Ci pigliasse pensiero di

ritirarlo in dentro, finalmente cadde. Il che saputosi

da Baldafiuir Franceschini detto il Volterrano , v'iccor-

se , e per la stima di quella pittura e per 1' amore che

aveva all' arte con una pazienza incredibile raccolse

e riunì e; rattaccò tutti quei pezzetti d'intonaco col-

locandogli al luogo loro , che appena se ne vedono i

se^dì delle commettiture . N. dell' Ed. di Roma .
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dia i all'odio, e alla Maledicetua , e dall'altro

agli Onori, al Diletto, e a tutte l'altre cose de-

scritte da Luciano. Sopra le finestre è un fregio

tutto pieno di bellissimi ignudi grandi quanto il

vivo e in diverse forme e attitudini con aku-
re storie similmente de' fatti di Cammillo, e di-

rimpetto alla Pace che arde l'arme è il fiume Arno, che

avendo un comodi dovizia abbondantissimo , scuo-

pre (alzando con una mano un panno) una Fio-

renzaj e la grandezza de' suoi Pontefici , e gli Eroi

di casa Medici. Vi fece oltre di ciò un basamento
che gira intorno a queste storie e nicchie con al-

cuni termini di femmina che reggono festoni ; e

nel mezzo sono certi ovati con storie di popoli
che adornano una Sfinge e il fiume Arno . Mise
Francesco in fare quest' opera tutta que!!a diligen-

za e studio che è possibile , e la condusse felice-

mente , ancoraché avesse molte contrarietà per la-

sciar nella patria un'opera degna di se e di tan-

to Principe . Era Francesco di natura malinconi-
co , e le più volte non si curava, quando era a la-

vorare , d' avere intorno ninno , ma nondimeno
quando a principio cominciò quest' opera

,
quasi

sforzando la natura e facendo il liberale , con mol-
ta domestichezza lasciava che il Tasso e altri amici

suoi, che gli avevano fatto qualche servizio, stes-

sono a vederlo lavorare, carezzandogli in tutti i

modi che sapeva . Quando poi ebbe preso , secon-

do che dicono, pratica della Corte , e che gli par-

ve essere in favore, tornando alla natura sua col-

lorosa e mordace , non aveva loro alcun rispetto
;

anzi , che era peggio , con parole mordacissime
,

come soleva (il che servì per una scusa a' suoi
avversar] ) , ta=.sava e biasimava l'opere altrui, e se
e le sue poneva sopra le stelle. Questi modi dì- Eraterribì-
spiacendo ai più , e medesimamente a certi artefici, /; ctnsore

gli acquistarono tanto odio, che il Tasso e molti ^^'^'^'trui^

altri, che d'amici eli erano divenuti contrari , eH t /""V'"''o
, - i ' & clcLe tue co-

cominciarono a dar che tare e che pensare. Per-/^.
Tom* IX, K ciocché
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ciocché sebbene lodavano l'eccellenza che era hi

lui dell' arte , e la facilità e prestezza con le qua-

li conduceva T opere interamente e benissimo, non
mancava loro dall' altro lato che biasimare: e per-

chè se gli avessono lasciato pigliar piede ed ac-

comodare le cose sue , non avrebbono poi potuto

offenderlo e nuocergli, cominciarono a buon'ora
a dargli che fare e molestarlo « Perchè ristrettisi

insieme molti dell' arte ed altri , e fatta una set-

ta ^ comuìciarono a seminare fra i maggiori che

l'opera del salotto non riusciva , e che lavorando

per pratica, non istudiava cosa che f%cc.sse. Nel

che il laceravano veramente a torto; perciocché seb-

bene non istentava a condurre le bue opere, come
facevano essi , non è però che egli non isiudias-

se , e che le sue cose non avessero invenzione e

grazia infinita, né che non fossero ottimamente
messe in opera. Ma non potendo i detti avversa-

ri superare con l'opere la xìnà. di lui, volevano
con sì fatte parole e biasimi sotterrarla. Ma ha
finalmente troppa forza la vi'tù ed il vero. Da
principio si fece Francesco beffe di cotali rumori,
ma veggendoli poi crescere oltre il convenevole,
se ne dolse più volte col Duca ; ma non veggen-
do che quel Signore gli facesse in apparenza quel-

li favori ch'egli arebbe voluto, e parendo che non
Curasse quelle sue doglianze , cominciò Francesco
a cascare di maniera, che presogli i suoi contrarj

animo addosso, misono fuori una voce , che le sue

Mn.itinUà storie della sala s'avevano a gettare per terra, e
ià'Pii tmoi, che non piacevano , né avevano in se parte niu-
^*'^'* na di bontà: le quali tutte cose che gli puntava-

no contro con invidia e maledicenza incrediiùle

de' suoi avversar], avevano ridotto Francesco a

tale , che se non fosse stata la bontà di M. Lelio

Torelli , di M. Pasquino Bertini , e d' altri amici

suoi , egli si sarebbe levato dinanzi a costoro ; il

che era appunto quello che eglino desideravano .

Ma questi s )praddetti amici suoi confortandolo tut-

tavia



DI FRANCESCO DE' SALVIATI. 147
tavia a finire l'opera della sala e altre che ave-

va fra mano , il rattennono ; siccome feciono an-
co molti altri amici suoi fuori di Fiorenza

, ai qua-
li scrisse queste sue persecuzioni , e fra gli altri

Giorgio Vasari in rispondendo a una lettera che
sopra ciò gli scrisse il Salviati . lo confortò sem-
pre ad aver pazienza ,

perchè la virtù perseguita-

ta raffinisce come al fuoco 1' oro ; aggiungendo
che era per venir tempo che sarebbe conosciuta
la sua virtù ed ingegìio; che non si dolesse se non di

se, che anco non conosceva gli umori, e come son
fatti gli uomini e artefici della sua patria . Non ^'«> ''<'/''-

ostante dunque tante contrarietà e persecuzioni ''^ ^''^''' '*'!'

e ebbe il povero Francesco , fini quel salotto, ,/,^;ì ì,..^,,-.

cioè il lavoro che aveva tolto a fare in fresco nel- ahsi .

le facciate, perciocché nel palco ovvero soffittato

non fu bisogno che lavorasse alcuna cosa, essen-

do tanto riccamente intagliato e messo tutto Toro,
che per sì fatta, non si può vedere opera più bel-

la. E per accompagnare ogni cosa fece fare ii Du-
ca di nuovo due finestre di vetro con i'impiese

ed arme sue e di Carlo V. , che non si può far

di quel lavoro meglio, che furono condotte da Ba-
tista dal Borro pittore Aretino raro in questa pro-

fessione . Dopo questa fece Francesco per Sua Ec-

cellenza il palco del salotto ove si mangia il ver-

no , con molte imprese e figurine a tempera, ed
un bellissimo scrittojo che risponde sopra la came-
ra verde. Ritrasse similmente alcuni de' figliuoli ^/?« o/>f«

del Duca ; ed un anno per carnevale fece nella « ""' f"
sala grande la scena e prospettiva d'una comme-

'*"*'

dia che si recitò con tanta bellezza e diversa ma-
niera da quelle che erano state fatte in Fiorenza
insino allora, che ella fu giudicata superiore a tut-

te - Né di questo è da maravigliarsi, essendo ve-
rissimo che Francesco in tutte le sue cose fu sem-
pre di gran giudizio, vario, e copioso d'invenzio-

ne , e che più, possedeva le cose del disegno, e

aveva più bella maniera che qualunque altro fos-

K ij se
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se allora a Fiorenza ^ ed i colori maneggiava cori

molta pratica e vaghezza. Fece ancora la testa

Ovvero ritratto del Signor Giovanni de' Medici
padre del Duca Cosimo, che {i\ bellissima, la qua-
le è oggi nella guardaroba di detto Sicnor Duca.

fiiturefat ^ Cristiano Rinieri suo amicissimo f'e e un qua-
u^in ncn-

^^^ ^- j^^gjj-j^ Donna molto bello, che è cegi nell*

Udienza della Decima . A Ridolfo 1 anai fe^e in

un quadro una Carità, che non può es^er più bel-

la ; e a Simon Corsi feoe similmente un quadro di

nostra Donna, che fu molto lodato. A M. De nato

Acciajoii Cavalier di Rodi , col quale tcnae sem-
pre singoiar dimestichezza , fece certi quadretti che
sono bellissimi . j.!)ipinse similmente in una tavola

un Cristo che mostra a S.Tommaso, il quale non
credeva che fosse nuovamente risuscitato, i luo-

ghi delle piaghe e ferite che aveva ricevute dai

Giudei; la quale tavola fu da Tommaso Guadagni
condotta in Francia e posta in una Chiesa di Lio-

ne alla cappella de"' Fiorentini . Fece parimente Fran-
cesco a liquisizione del detto Cristofano Rinieri e
di maestro Giovanni Rosto arazziere Fiammingo
tutta la storia di Tarquinio € Lucrezia Romana
in molti cartoni, che essendo poi messi in opera di

panni d'arazzo fatti d'oro, di seta, e filaticci,

riuscì opera maravigliosa ; la qual cosa intenden-
do il Duca , che allora faceva fare panni similmen-
te d'arazzo al detto maestro Giovanni in Fioren-
za per la sala de'Dugento tutti d'oro e di seta,

e aveva fatto far cartoni delle storie di Gioseifa
Ebreo al Bronzino e al Pontormo, come s'è detto

,

volle che anco Francesco ne facesse un cartone,

r.Ari9nt bìi' ^^^ fu quello dell'interpretazione delle sette vac-

i.arrt. che grasse e magre; nel quale cartone ^ dico , mi-
se Francesco tutta quella diligenza che in simile

opera si può maggiore, e che hanno di bisogno le

pitture che si tessono . Invenzioni capricciose
,

componimenti varj vogliono aver le figure che
spicchino runa dall'altra, perchè abbiano rilievo,

e ven-
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e vengano allegre ne' colori , ricche negli abiti e

vestiti ; dove essendo poi questo panno e gli al-

tri riusciti bene , si risolvè sua Eccellenza di met-
tere l'arte in Fiorenza ^ e la Cqcq insegnare ad al-

cuni putti . i quali cresciuti fanno ora opere eccel-

lentissime per questo Duca. Fece anco un bellis-

simo quadro di nostra Donna pur a olio, che è

oggi in camera di Messer Alessandro figliuolo di

Messer Ottaviano de'iMedici . Al detto Messer Pa-
squino Bertini tQce in tela un altro quadro di no-
stra Donna con Cristo e S. Giovanni fanciulletti

che ridono d' un pappagallo che hanno tra mano ,

il quale t'"u opera capricciosa e molto vaga; e al

medesimo fece un disegno bellissimo d' un Croci-

fìsso alto quasi un braccio con una Maddalena
a' piedi in sì nuova e vaga maniera, che è un*
maraviglia; il qual disegno avendo M. Salvestro

Bertini accomodato a Girolamo Razzi suo amicis»

Simo, che oggi è Don Silvano (i) , ne furono co-
loriti due da Carlo da Loro , che n' ha poi fatti

molti altri che sono per Fiorenza , Avendo Gio^
vanni e Piero d' Agostino Dini fatta in Santa CrO'^ Dtpojìsiont

ce entrando per la porta di mezzo a man ritta •>' Crifto >>%

una cappella di macigni molto ricca e una sepol- ^''^^'* ^^^'

tura pev Agostino ed altri di casa loro , diedero

a fare la tavola di quella a Francesco , il t^uale

vi dipìnse Cristo che è deposto di croce da Gio-

seffo ab Arimatia e da Nicodemo , e a' piedi la no-

stra Donna svenuta con Maria Maddalena, S. Gio-
vanni, e l'altre Marie; la quile tavola fu condot-
ta da Francesco con tanta arte e studio , che non
solo il Cristo nudo è bellissimo , ma insiem* tut-

te r altre figure ben disposte e colorite con forza

e rilievo : e ancora che da principio fosse questa

tavola dagli avversar] di Francesco biasimata ^ ella

K iij gli

(1) D. Silvano Razzi Monaco Camaldolese noto
per molti suoi libri dati alle ftampe, che ajutò molto
il Vasari nello ftendere quello libro . t^ota dell' £4^
4i Roma .
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gli acquistò nondimeno gran nome nell'universale; e

chi n'ha fatto dopo lui a concorrenza, non l'ha
superato . Fece il medesimo avanti che partisse di

Fiorenza il ritratto del già detto M. Lelio Torelli,

e alcune altre cose di non molta importanza , deW
le quali non so i particolari . Ma fra 1' altre cose

,

diede fine a una carta, la quale aveva disegnata

molto prima in Roma, della conversion di S. Pao-
lo, che è bellissima, la quale fece intagliare in ra-

me da Enea Vico da Parma in Fiorenza : e il Du-
ca si contentò trattenerlo, infino a che fusse ciò

fatto, in Fiorenza con i suoi soliti stipendj e prov-
visioue; nel qual tempo, che fu l'anno 1548., es-

sendo Giorgio Vasai i in Arimini a lavorare a fre-

sco e a olio l'opere delle quali si è favellato in al-

tro luogo
, gli scrisse Francesco una lunga lettera ,

ragguagliandolo per a punto d' ogni cosa, e come
le sue cose passavano in Fiorenza ; ed in partico-

lare d'aver fatto un disegno per la cappella mag-
giore di S.Lorenzo, che di ordine del Signor Du-
ca s'aveva a dipignere; ma che intorno a ciò era

stato fatto malissimo uficio per lui appresso Sua
Eccellenza j e cne oltre all'altre cose , teneva quasi

per fermo che Messer Pierfrancesco (i) majordomo
non avesse mostro ììt suo disegno , onde era sta-

ta allogata T opera al Pontormo : e ultimamente
_ . „ che per queste cagioni se ne tornava a Roma
Torno a no ,. ^ . ^ j- r j r • • r • j u
w.i uiegnaf malissimo sodisfatto degli uomini e artefici della

eent'odr > sua patria. Tornato dunque in Roma, avendo
«wfr/« .../ comperato una casa vicino al palazzo del Cardina-

Cjrj. Far 1^ r arnese, mentre si andava trattenendo con la-

TtceinCa» vorare alcune cose di non molta importanza, gli
ee/uria. f^ ^^j ^^g^Q Cardinale per mezzo di M. Annibale

Caro e di Don Giulio Clovio (2) data a dipi-

gnere la cappella del palazzo di S. Giorgio, nella

qua-

(1) Pierfrancesco Ricci maggiordomo di Ccfimo I.

N. dell' Ed di K.

(2) Miniarore eccellentissimo del quale fi trova

più oltre in ^ueft' opera la Vita . N. deli' Ed. di R.
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quale fece bellissimi partimenti di stucchi ed una
graziosa volta a fresco con molte figure e storie

di S. Lorenzo : e in una tavola di pietra a olio la

Natività di Cristo , accomodando in quell'opera
,

che fu bellissima, il ritratto di detto Cardinale,

Di)po esi-endogli allogato un altro lavoro nella già

detta Compagnia della Misericordia, dove aveva
fatto Giacomo del Conte la predica e il battesimo

di S. Giovanni , nelle quali sebbene non aveva
passato Francesco , si era portato benissimo ,

dove avevano fatto alcune altre cose Battista Fran-

co Veneziano e Pirro Ligorio (i) , fece Francesco

in questa parte, che è appunto a canto all'altra

sua storia della Visitazione, la Natività di esso

S. Giovanni ; la quale sebbene condusse ottima-»

mente , ella nondimeno non fu pari alla prima.

Parimente in testa di detta Compagnia fece per

M. Bartolommeo Bussoti (2) due figure in fresco,

cioè Sant'Andrea e S. Bartolommeo Apostoli mol-
to belli, i quali mettono in mezzo la tavola dell*

altare , nella quale è un deposto di croce di ma-
no del detto Jacopo del Conte , che è bonissima

pittura e la migliore opera che insino allora aves-

se mai fatto. L'anno 1550. essendo stato eletto

sommo Pontefice Giulio Ili., nell'apparato della co-
ronazione per l'arco che si fece sopra la scala di

S. Pietro , tece Francesco alcune storie di chiaro-

scuro molto belle : e dopo essendosi fatto nella ^.^^^ ^^
Minerva dalla Compagnia del Sacramento il me- optre tnui-

desimo anno un sepolcro con molti gradi e ordini ve^^iiuo^bi

di colonne, fece in quello alcune storie e figure ''' ''•''^''^*'*

di terretta che lurono tenute bellissime, la una
cappella di S. Lorenzo in Damaso fece due anger-

li in fresco, che tengono un panno, d'uno de'quali

K iiij n' è

(l) Pirro Ligorio Napoletano pittore e archi' tto

e antiquario ceUbre , ma poco esatto > e perciò di po-
co autorirà . V. del/' Rd. di R.

(•2) Quarti Apoiloli e la nascita di S. Giovanni
sono ftati ritoccaci . Nota dell't4. 4i B.,
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11* è il disegno nel nostro libro. Dipinse a fresco
nel refettorio di S. Salvatore del Lauro a Monte
Giordano , nella facciata principale le nozze di Ca-
na Galilea, nelle quali fece Gesù Cristo dell'acqua
vino, con gran numero di figure; e dalle bande
alcuni Santi e Papa Eugenio iV. che fu di queir
Ordine , ed altri fondatori ; e di dentro sopra la

porta di detto refettorio (qc& in un quadro a olio

S. Giorgio che ammazza il serpente, la quale ope-
ra condusse con molta pratica , finezza, e vaghez-
za di colori . Quasi nei medesimi tempi mandò a
Fiorenza a M. Alamanno Salviati un quadro gran-
de, nel quale sono dipinti Adamo ed Eva (i) »

che nel paradiso terrestre mangiano d'intorno ali*

albero della Vita il pomo vietato, che è una bellis-

sima opera. Dipinse Francesco al Signor Ranuc-
cio Cardinale Sant' Agnolo di casa Farnese nel

salotto che è dinanzi alla maggior sala del palaz-

zo de' Farnesi due facciate con bellissimo capric-

P!itt,yg ciò . In una fece il Signor Ranuccio Farnese il

«ti f'aùìZT.0 vecchio , che da Eugenio IV. riceve il bastone del
ra/ncìe. capitanato di Santa Chiesa, con alcune Virtù, e

nell'altra Papa Paolo HI. Farnese, che da il basto-

ne della Chiesa al Sig. Pier Luigi, mentre si vede
venire da lontano Carlo V. Imperatore accompa-
gnato da Alessandro Cardinal Farnese e da altri

Signori ritratti di naturale : ed in questa oltra le

dette e molte altre cose, dipinse una fama ed altre

figure che sono molto ben fatte . Ma è ben vero
che quest'opera non fu del tutto finita da lui , ma
da Taddeo Zucchero da Sant' Agnolo , come si di-

rà a suo luogo. Diede proporzione e fine alla cap-

pella del Popolo che già Fr. Bastiano Veneziano
aveva cominciata per Agostino Chigi , che non es-

sendo finita, Francesco la finì, come s'è ragiona-

to

• (l) Probabilmente queflo quadro di Adamo ed
Eva sarà quello che nomina il Sig Lapifiè , e lo ripo-

ne nel Caralogo de'quadri del Re di Francia. N. dell*

Ediz. di R.
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to in Fr. Bastiano nella Vira sua . Al Cardinal Dt'erizhnt

Riccio da Montepulciano dipinse nel suo palazzo f''/'^
^J^]'^"^

di strada Giulia una bellissima sala, dove fece a sau m
fresco in più quadri molte storie di David , e fra ('^'»"<'«'«/

l'altre una Bersabea in un bagno che si lava con ^'^"''

molte altre femmine , mentre David la sta a ve-
dere . E' una storia molto ben composta, grazio-

sa, e tanto piena d'invenzione, quanto altra che
si possa vedere. In un altro quadro è la morte di

Uria, in uno l'Arca, a cui vanno molti suoni in-

nanzi , e insomma dopo alcune altre una battaglia

che fa David con i suoi nimici molto ben com-
posta ; e per dirlo brevemente, 1' opera di questa
sala è tutta piena di grazia e di bellissime fanta-

sie e di molte capricciose ed ingegnose inven-
zioni . Lo spartimento è fatto con molte conside-

razioni e il colorito è vaghissimo ; e per dire il

vero , sentendosi Francesco gagliardo e copioso d'

invenzione , e avendo la mano ubbidiente all'in-
'

gegno , avrebbe voluto sempre avere opere gran-
di e straordinarie alle mani: e non per altro fu

strano nel conversare con gli amici , se non per-

chè essendo vario e in certe cose poco stabile
,

quello che oggi gli piaceva, domani aveva in odio
;

e fece pochi lavori d'importanza, che non avesse

in ultimo a contendere del prezzo, per le quali

cose era fuggito da molti. Dopo queste opere

avendo Andrea Tassini a mandar un pittore al Rq
di Francia, ed avendo l'anno 1554. invano ricer-

cato Giorgio Vasari , che rispose non volere per

qualsivoglia gran provvisione o promesse o spe-

ranza partirsi dal servizio del Duca Cosimo suo

Signore, convenne finalmente con Francesco e Io

condusse in Francia, con obbligare di satisfarlo in E' ctnJtttg

oma, non lo satisfacendo in trancia. Ma prima „,^-^.^ ^^•^.

che esso Francesco partisse di Roma, come q\ie- fivia ai suo

gli che pensò non avervi mai più a ritornare , ven- solito l'cpe.

de la casa, le masserizie, e ogni altra cosa, ec-
''''''•'^"*

cetio' gli uficj che aveva . Ma la cosa non riuscì

,

come
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€ome aveva promesso

;
perciocché arrivato a Pei-.

rigi , dove da Messer Francesco Primaticcio Aba-
te di San Martino e pittore e architetto del Ile

fu ricevuto benignamente e con molte cortesie,

fu subito conosciuto, per quello che si dice , per
un uomo così fatto. Conciotossecbè non vedesse
cosa né del R'^sso né d'akri maestii, la quale
egli alla scoperta o così destramente non biasi-

masse. Perché aspettando ognuno da lui qualche

gran cosa, fu dal Cardinale di Lorena che là l'ave-

va condotto messo a fare alcune pitture in un
suo palazzo a Dampiera: perchè avendo fatto mol-

ti disegni , mise finalmente mano all'opra, facen-

do alcuni quadri di storica fi esco sopra cornicio-

ni di cammini, e uno studiolo pieno di storie, che
dicono che f.i di gran fattura. Ma checché se

ne fosse cagione, non gli furono cotali opere mol-

to lodate. Oltre di questo non vi fu mai France-

sco molto amato, per esser di natura tutto contra-

ria a quella degH uomini di quel paese ; essendo

che , quanto vi sono avuti car.» e amati gli uo-

mini allegri e gioviali che vivono alla libera e si

trovano volentieri in brigata e a far banchetti,

tanto vi sono, non dico fuggiti, ma meno amati

e carezzati coloro che sono, come Francesco era,

di natura malinconico, sobrio, mal sano, e stiti-

Stie getito co » Ma di alcune cose avrebbe meritato scusa, pe-
era cantra- j.^ q^iq gg jg g^^g complessione non comportava che

^n!'i at''^'ràa
^' avviluppasse ne' pasti e nel mangiar troppo e

(tfi

,

bere, avrebbe potuto essere più dolce nel conver-
sare ; e che è peggio, dove suo debito era, secon-

do r uso del paese e di quelle Corti , farsi vede-
re e corteggiare , egli avrebbe voluto , e pareva-
gli meritarlo, essere da tutto il mondo corteggiato .

In ultimo essendo quel Re occupato in alcune

guerre, e parimente il Cardinale, e mancando le

provvisioni e promesse, si risolvè Francesco, do-
po essere stato là venti mesi, a ritornarsene in

Italia . E così condottosi a Milano (dove dal Ca-
valìer
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valier Leone Aretino fu cortesemente ricevuto in

una sua casa , la quale si ha fabbricata , ornatis-

sìma e tutta piena di statue antiche e moderne,
e di figure di gesso formate da cose rare, come
in altro luogo si dirà), dimorato che quivi fu quin-
dici giorni, e riposatosi j se ne venne a Fiorenza

;

dove avendo trovato Giorgio Vasari, e dettogli

qu=into aveva ben fatto a non andare in Francia,
gli contò cose da farne fuggire la voglia a chiun-
que d' andarvi 1' avesse maggiore. L)a Fiorenza
tornatosene Francesco a Roma, mosse un piato TcmòaRo-

a' mallevadori che erano entrati perle sue provvi- ""'•""'^•*

sioni del Cardinale di Lorena , e gli strinse a pa-
gargli ogni cosa , e riscosso i danari, comperò, ol-

tre ad altri che vi aveva prima, alcuni ufizj , con
animo risoluto di voler badare a vivere, conoscen-
dosi mal sano ed avere in tutto guasta la com-
plessione. Ma ciò non ostante avrebbe voluto es-

sere impiegato io opere grandi ; ma non gli ve-
nendo fatto così presto, si trattenne un pezzo in

facendo quadri e ritratti. Morto Papa Paolo IV.,

essendo creato Pio similmente IV. , che dilettan-

dosi assai di fabbricare , si serviva nelle cose di

architettura di Pirro Ligorio , ordinò Sua Santità

che il Cardinale Alessandro Farnese e Y Emulio
facessero finire la sala grande, detta de' Re, a Da-
niello da Volterra che l'aveva già cominciata. Fe-
ce ogni opera il detto Reverendissimo Farnese per-

chè Francesco n'avesse la metà; nel che fare es-

sendo lungo combattimento fra Daniello e France-
sco , e massimamente adoperandosi Michelagnolo

Bonarrotì in favore di Daniello, non se ne venne
per un pezzo a fìoe . Intanto essendo andato il Va-

sari con Giovanni Cardinale de' Medici figliuolo

del Duca Cosimo a Roma , nel raccontargli Fran-

cesco molte sue disavventure, e quelle particolar-

mente , nelle quali per le cagioni dette pur ora si

ritrovava
,
gli mostrò Giorgio che molto amava la

viltà di quell'uomo, che egli si era insino allora

assai
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assai male governato, e che lasciasse per l'avve-^ì

jiire fare a lui (i), perciocché farebbe in guisa,

che per ogni modo gli toccherebbe a fare la metà
della detta sala de' Re , la quale non poteva Da-
niello fare da per se, essendo uomo lungo ed ir-

resoluto j e non forse così gran valentuomo ed
universale come Francesco . Cosi dunque stando

le cose, e per allora non si facendo altro, fu ri-

cerco Giorgio non molti giorni dopo dal Papa di

fare una parte di detta sala ; ma avendo egli ri-

sposto che nel palazzo del Duca Cosimo suo Si-

gnore aveva a farne una tre volte maggiore di

quella , ed oltra ciò che era sì male stato trattalo

da Papa Giulio III. per lo quale aveva fatto mol-

te fatiche alla vigna al Monte ed altrove, che

non sapeva più che si sperare da certi uomini ;

aggiugnendo che (avendo egli fatta al medesimo
senza esserne stato pagato una tavola in palazzo,

dentrovi Cristo che nel mare di Tiberiade chiama
dalle reti Pietro ed Andrea ^ la quale gli era sta-

ta levata da Papa Paolo IV. da una cappella che

avtva fatta Giulio sopra il corridore di Belvede-

re, e doveva essere mandata a Milano) Sua San-

tità volesse fargliela o rendere o pagare ; alle

quali cose rispondendo il Papa disse (o vero, o
non vero che così fosse) non sapere alcuna co-

sa di detta tavola, e volerla vedere. Perchè fatta-

la venire _, veduta che sua Santità l'ebbe a mal lu.-

me , si contentò che ella gli fosse renduta . Dopo
rappiccatosi il ragionamento della sala, disse Gior-

gio al Papa liberamente , che Francesco era il pri-
ir/f/ttù ifp' j^Q g m'glior pittore di Roma, e che non potendo

faiiat Vii-
^'luno meglio servirlo di lui, era da farne capitala»

tati

,

e che sebbene il Bonarroti ed il Cardinale di Car-
pi favorivano Daniello, lo facevano più per inte-

resse deiraraicizia , e forse com.e appassionati, che

per

(l) Tn una poflilk della librerìa Corfini fi dice;
che di q-jì è venuto il proverbio : Lascia fan a Gìor-
gio . N. dclV Ed. dì R.
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per altro. Mh per tornare alla tavola, non fu si

tosto partito Giorgio dal Papa, che l'ebbe manda-
ta :\ casa di Francesco, il quale poi di Roma glie

la fece condurre in Arezzo, dove, come in altro

luogo abbiam detto , è stata dal Vasari con ricca

ed onorata spesa nella Pieve di quella Città col-

locata. Stando le cose della sala de' Re nel modo
che sJ è detto di sopra ^ nel partire il Duca Co-
simo da Siena per andar a Roma, il Vasari che

era andato sin lì con Sua Eccellenza gli raccoman-

dò caldamente il Salviati , acciocché gli facesse

favore appresso al Papa , e a Francesco scrisse

quanto aveva da fare, giunto che fosse il Duca
in Roma , nel che non usci punto Francesco del

consiglio datogli da Giorgio. Perchè andando a
far riverenza al 'Duca, fu veduto con bonissima

cera da Sua Eccellenza: e poco appresso fatto ta- .^ , ...
1 rr 1 oc-i 1 rr ^'<?''t '^ili^
le ufficio per lui appresso Sua bantita , che gli la ^^^^ p^^^^
allogata mezza la detta sala; alla quale opera met- niiogrt.t. a

tendo mano, prima che altro facesse
,
gettò a ter- Fninct^io.

ra una storia stata cominciata da Daniello , onde
furono poi fra loro molte contese . Serviva, come
s' è già detto

,
questo Pontefice nelle cose d'archi-

tettura Pirro Ligorio , il quale aveva molto da
principio favorito Francesco , e avrebbe seguitato ;

ma colui non tenendo più conto né di Pirro né
d' altri

,
poiché ebbe cominciato a lavorare , fu ca-

gione che d'amico gli divenne in un certo modo
avversario , e se ne videro manifestissimi segni ;

perciocché Pirro cominciò a dire al Papa che es-

sendo in Roma molti giovani pittori e valentuo-

mini, che a voler cavar le mani di quella sala sa-

rebbe stato ben fatto allogar loro una storia per

uno , e vederne una volta il fine ; i quali modi
di Pirro , a cui si vedeva che il Papa in ciò ac-

consentiva , dispiacquero tanto a Francesco , che
tutto sdegnato si tolse giù dal kvoro e dalle

contenzioni j parendogli che poca stima fosse fat-

ta di luì : e così montato a cavallo, sema far mot-

to
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Sdegnate di to a niuno se ne venne a Fiorenza ; dove tutto
nuovo torno

fantastico , senza tener conto d' amico che aves-

e seenesciu- sc , SI posc in uno albergo , cerne non fusse stato

tesene fla- dì questa patria e non vi avesse né conoscenza
*"*• né chi fusse in cosa alcuna petlui. Dopo aven-

do baciato le mani al Duca , fu in modo accarez-

zato , che si sarebbe potuto sperare qualche cosa

di buono, se Francesco fusse stato d'altra natu-

ra e si fosse attenuto al consiglio di Giorgio

,

il quale lo consigliava a vendere gli ufìcj che ave-

va in Roma e ridursi in Fiorenza a godere la pa-

tria e gli amici per fuggire il pericolo di perdere

insieme con la vita tutto il frutto del suo sudore

e fatiche intollerabili . Ma Francesco guidato dal

senso , dalla collera , e dal desiderio di vendicarsi

,

si risolvette volere tornare a Roma ad ogni modo
fra pochi giorni . In tanto levandosi di su quelT

albergo ai prieghi degli amici , si ritirò in casa di

Messer Marco Finale priore di Santo Apostolo ,

dove fece quasi per passarsi tempo a M. Jacopo
Salviatì sopra tela d'argento una Pietà colorita

con la nostra Donna e l'altre Marie, che fu cosa
bellissima . Rinfrescò di colori un tondo d' arme
Ducale , che altra volta aveva fatta e posta so-

pra la porta del palazzo di M. Alamanno, e al det-

to M. Jacopo fece un bellissimo libro di abiti biz-

zarri e acconciature diverse d'uomini e cavalli

per mascherate ,• perchè ebbe infinite cortesie dalT

amorevolezza di quel Signore, che si doleva della

fantastica e strana natura di Francesco , il quale

non potè mai questa volta, come l'altre aveva fat-

to, tirarselo in casa . Finalmente avendo Francesco

a partire per Roma, Giorgio, come amico, gli ri-

cordò, che essendo ricco, d' età. mal complessio-

nato, e poco più atto alle fatiche , badasse a vive-

re quietamente e lasciare le gare e le contenzio-

ni ; il che arebbe potuto fare comodamente, aven-
dosi acquistato roba e onore abbastanza , se non
fosse stato troppo avaro e desideroso di guadagna-

re
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re . Lo confortò oltre ciò a vendere gran parte

degli iihzj che aveva , e ad accomodare le sue co-

se in modo, che in ogni bisogno o accidente che
venisse, pore^^se ricordarsi degli amici e di coloro

che r avevano con fede e con amore servito.

Promise Francesco di ben fare e di dire^ e con-
fc^i^ò che Giorgio gli diceva il vero , ma come al

più degli uomini addiviene, che danno tempo al

tempo, non ne fece altro. Arrivato Francesco in

Roma , trovò che il Cardinale Emulio aveva allo-

gate le storie della sala, e datone due a Taddeo
Zucchero da Sant' .-.gnolo , una a Livio da. Fot- Snfa reria

lì (i) , un altra a Orazio da Bologna (2) , una a comp.irtit»

Girolamo Sermoneta , e l'altre ad altri. La qual '*«''-"r/»«»'-

cosa avvisando Francesco a Giorgio, e dimandan-
^'^"'

do se era bene che seguitasse quella che avea
cominciata

,
gli fu risposto che sarebbe stato ben

fatto , dopo tanti disegni piccoli e cartoni gran-
di, che n avesse finita una; non ostante che a tan-

ti da molto meno di lui fosse stata allogata la

maggior parte , e che facesse sforzo d' avvicinarsi

con r operare quanto potesse il più alle pitture

della facciata e volta del Bonarroti nella cappel-

la di Sisto, ed a quelle della Paolina; perciocché
veduta che fosse stata la sua , si sarebbono l'altre

inandate a terra, e tutte con sua molta gloria al-

logate a lui ; avvertendolo a non curarsi né duti-
le né di danari o dispiacere, che gli fosse fat-

to da chi governava quell'opera, però che troppo

più

(1) Livio Agrefti da Forlì scolare di Perin del Va-
ga , di cui ci diede le notizie il Baglioni a care. io.
N. dell Ed. di R.

(2) Orazio Fumaccini, come lo chiama il Vasari
nella vita dell' Abate Primaticcio y ma il P» Orlandi
neW Aùecedario lo nomina Orazio Sammacchini , e così
anche molti altri autori , come l' Ascoso nelle f*itture
di Bologna., e 1' Abate Tifi > che riferisce i lavori che
fece in questa sala regia, ma lo chiama Luca Sommac-
chini , e il lìumaldi nel libro intitolato Miuervalia Bw
no», all'anno 1560. N. delV td. di U.



i6o VITA
più importa l'onore che qualunque altra cosa?

delle quali tutte lettere e proposte e risposte

ne »ono le copie e gli originali fra quelle che
teniamo noi per memoria di tant' uomo nostro

amicissimo, e per quelle che di nostra mano de-

vono essere state fra le sue cose ritrovate . Stan*

do Francesco dopo queste cose sdegnato e non
ben risoluto di quello che tare volesse , afflitto

dell' animo , mal sano del corpo , ed indebolito dal

continuo medicarsi, si ammalò finalmente del ma-
le della morte , che in poco tempo il condusse air

estremo, senza avergli dato tempo di potere di-

sporre delle sue cose interamente. A un suo crea-

e- . .r to , chiamato Annibale, figliuolo di Nanni di Bac-
Si Ammalo, .',,., j- , P •

»i

tsuadiipo CIO Bigio lascio scudi sessanta i anno in su 1

siz.ient Ai moutc delle farine, quattordici quadri, e tutti £

**"'• disegni , ed altre cose delT arte, il resto delle sue

cose lasciò a Suor Gabbriella sua soj ella monaca ,

ancorché io intenda, che ella non ebbe, come si

dice , de) sacco le corde . Tuttavia le dovette ve-
nire in mano un quadro dipinto sopra tela d' ar-

gento con un ricamo intorno, il quale aveva fat-

to per lo He di Portogallo o di Polonia , eh' ei

si fusse, e lo lasciò a lei , acciò il tenesse per me-
moria di lui . Tutte r al:re cose , cioè gli ufìcj

che aveva dopo intolerabdi fatiche comperati , tat-

ti si perderono . Morì Francesco il giorno di San
Martino adì li, di Novembre l'anno 1563. e fu

sepolto in San Jeronimo , Chiesa vicina alla casa

dove abitava . Fu la morte di Francesco di gran-

poUura"dt dìssimo danuo e perdita all' arte, perchè sebbene

Francesco, aveva 54. anni ed era mal sanOj ad ogni modo
continuamente studiava e lavorava, e in questo

ultimo s' era dato a lavorare di musaico ; e si ve-

de che era capriccioso e avrebbe voluto far mol-

te cose, e s'egli avesse trovato un Principe che
avesse conosciuto il suo umore e datogli da far

lavori secondo il sao capriccio ^ avrebbe fatto co-

se maravigliose
;
perchè era, come abbiam detto,

ricco,
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ricco, abbonddtite , e c^piusissimo nell'invenziine

di tutte le cose, e universale in tutte le parti del-

la pittura. Dava alle sue teste di tutte le manie-

re .belii-sima grazia, e possedeva glignudi bene
quando altro pitt'^re de' tempi suoi Ebbe nel fare F-bbe manie-

de' panni una molto graziata e gentile '"naniera, '^!,/^'^"^"^

acconciandogli in m')d<.>, che si vedeva senpre nel- mtt'sa .

le parti, dove sta bene, Y igii.id>, e abbigliando

sempre con nuovi modi di ve-^titi le sue figure : fu

capriccioso e vario nell'acconciature de' capi , ne'

calzari, e in ogni altra sorta d orudinenii. Maneg-
giava i colori a oln> a tempera e a fresco in mo-
do, che si può affermare , lui essere stato uno de'

più valenti, spediti, fieri, e solleciti artefici della

nostra età; e noi che l'abbiamo praticato tanti an-

ni, ne possiamo fare rettamente testimonianza: e

ancora che fra noi sia stata sempre, per lo deside-

rio che hanno i buoni artefici di passare 1' un l'al-

tro, qualche onesta emulazione, non però mai,
quanto all'interesse dell' amiciz-a appartiene . è man-
cato fra noi l'affezione e l'amore ; sebbene , dico,

ciascuno di noi a concorrenza Tun dell'altro ha
lavorato ne' più famosi luoghi d' Italia, come si

può vedere in un infinito numero di lettere che

appresso di me sono , come ho detto, di mano di

Francesco . Era il Salviaii amorevole di natura
,

ma sospettoso, facile a credere ogni cosa , acuto,

sottile, e penetrativo,- e quando si metteva a ra- Suoi coftu-

giotiare d'alcuni delle nostre arti o per burla o vn
.
e 'Hfet-

da dovero, offendeva alquanto, e tal volta tocca- " ""''"'"''*

va insino sul vivo. Piacevagli il praticare con
persone letterate e con grand uomini , ed ebbe

sempre in odio gli artefici plebei , ancorché fussi-

no in alcuna cosa virtuosi . Fuggiva certi che sem-
pre dicono male , e quando si veniva a ragiona-

mento di. loro , li lacerava senza rispetto ; ma
sopra tutto gli dispiacevano le giunterie che fan-

no alcuna volta gli artefici delle quali , essendo

Stato in Francia , e uditone alcune , sapeva trop-

Tom, IX, L pò
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pò bene ragionare . Usava alcuna volta ( per me-
no essere offeso dalla malinconiaj trovarsi con gli

amici e far forza di star allegro. Ma finalmente

quella sua sì fatta natura irresoluta, sospettosa»

e solitaria non fece danno se non a lui . Fu suo
grandissimo amico Manno Fiorentino orefice in

Roma uomo raro nel suo esercizio e ottimo per

costami e bontà ; e perchè egli è carico di fami-

glia, se Francesco avesse potuto disporre del suo,

e non aves<?e spe?e tutte le sue fatiche in uficj,

per lasciargli al Papa, ne avrebbe fatto gran par-

< ' te a questo uomo dabbene (i) e artefice eccellen-

te . Fu parimente suo amicissimo il sopraddetto

Avveduto deir Avveduto vajajo , il quale fu a

Francesco il y'm amorevole e il più fedele di quan-

ti altri amici avesse mai ; e se fosse costui stato

in Roma quando Francesco mori , si sarebbe for-

se in alcune cose ^.on migliore consiglio governa-

to j che non fece . Fu suo creato ancora Roviale

Siivi allievi. Spagnuolo, che fece moke opere seco ; e da se nel-

la Chiesa di Santo Spirito di Roma una tavola ,

dentrovi la conversione di S. Paolo. Volle anco

gran bene il Salviati a Francesco (2) di Girolamo

dal Prato , in compagnia del quale , come si è det-

to di sopra , essendo anco fanciullo , attese al di-

segno ; il quale Francesco fu di bellissimo inge-

gno e disegnò meglio che altro orefice de'suoi

tempi , e non fu inferiore a Girolamo suo padre
,

il quale di piastra d'argento lavorò meglio qua-

lunque cosa , che altro qual si volesse suo pari :

e secondo che dicono , veniva a costui fatto age-

volmente ogni cosa , perciocché battuta la piastra

d'ar-

ci) Quefti, che il Vasari in vati luoghi chiama

Ufizj , erano monti vacabili che fi perdevano alla mor-

te di chi li poflTedeva, ricadendo alla Camera Apofto-

lica , come anco al predente, quando il poirefTore di

efli non gli trasferisca avanti sotto certe condizioni

.

N. delCLd. di R.
(2) Di Francesco dal Prato ha parlato anche altro-

ve a Vasari . N. dell'Ed. di R.
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d'argento con alcuni stozzi, e quella messa so-

pra un pezzo d' asse, e sotto cera, sego, e pece,

faceva una materia fra il duro e il tenero, la qua-

le spingendo con ferri in dentro e in fuori, li

faceva riuscire quello che voleva, teste, petti, brac-

cia, gambe , schiene, e qualunque altra cosa vo-
leva o gli era addimandata da chi faceva far vo-

ti per appendergli a quelle Sante Immagini che in

alcun luogo , dove avessero avuto grazie o fos-

sero stati esauditi, si ritrovavano. Questo Fran-

cesco dunque non attendendo solamente a fare

voti, come faceva il padre, lavorò anco di tar-

sia, e a commettere nell'acciajo oro e argento al- Lavori iti-

la damaschina, facendo fogliami, lavori, figure,
'*''"'"'*''*'"

e qualunque altra cosa voleva . Della qual sorte

di lavoro fece un' armadura intera e bellissima

da fante a pie al Duca Alessandro de' Medici ; e

fra molte altre medaglie che fece il medesimo,
quelle furono di sua mano e molto belle, che con
la testa del detto Duca Alessandro furono poste

ne' fondamenti della fprtezza della porta a Faen-

za insieme con altre, nelle quali era da un lato

la testa di Papa Clemente VII. e dall'altro un Cri-

sto ignudo con i flagelli della sua passione. Si di-

lettò anco Francesco dal Prato delle cose di scul-

tura e gettò alcune figurette di bronzo . le quali

ebbe il Duca Alessandro, che furono graziosissime.

Il medesimo rinertò e condusse a molta perfezio-

ne quattro figure simili fatte da Baccio Bandinel-

li , cioè una Leda una Venere e un Ercole e

un Apollo, che furono date al medesimo Duca . Di-

spiacendo adunque a Francesco 1' arte dell' orefi-

ce , e non potendo attendere alla scultura, che ha
bisogno di troppe cose , si diede avendo buon di-

segno alla pittura : e perchè era persona che pra-

ticava poco j né si curava che si sapesse più che Frtmeeset

tanto che egli attendesse alla pittura, lavorò da ^<*' f'<*fofi

1 1 • j- j • • diletti a
se molte cose . Intanto , come si disse da princi-

^ ^^^^ ^^^.

pio, venendo Francesco Salviati a Fiorenza, la-/*/»»?.

L ij vorò
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vorò nelle stame che costui teneva nell' Opera di

Santa Maria del Fiore il quadro di Messer Ala-

manno . Onde con questa occasione vedendo co-
stui il modo di fare del Salviati, si diede con mol-

to più studio, che insino allora fatto non aveva.

Sue pitture, alla pittura, e condusse in un quadro molto bello

una conversione di S. Paolo, la quale oggi è ap-

presso Guglielmo del Tovaglia; e dopo in un
quadro della medesima grandezza j dipinse le ser-

pi che piovono addosso al popolo Ebreo ; in un
altro fece Gesù Cristo che cava i Santi Padri del

Limbo : i quali ultimi due, che sono bellissimi, ha
oggi Filippo Spini gentiluomo che molto si dilet-

ta delle nostre arti . E oltre a molte altre cose pic-

cole che fece Francesco dal Prato , disegnò assai

e bene , come si può vedere in alcuni di sua ma-
no che sono nel nostro libro de'disegni . Morì co-

stui l'anno 1562. e dolse molto a tutta T Accade-

mia ; perchè ohre aif esser valentuomo dell'arte,

non fu mai il più dabbene uomo di lui . Fu allie-

vo di Francesco Salviati Giuseppe Porta da Ca-
stelnuovo della Garfagnana (ij , che fu chiamato
aneti' egli per rispetto del suo maestro Giuseppe
Salviati. Costui giovanetto, l'anno 1535. essendo
stato condotto in Roma da un suo zio Segretario

di Monsignor O.iofrio Bartnini Arcivescovo di

Pisa, fu acconcio col Salviati , appresso al quale

imparò in poco tempo non pure a disegnare be-
nissimo, ma ancora a colorire ottimamente. An-
dato poi col suo maestro a Ven.zia , vi prese tan-

te pratiche di gentiluomini, che essendovi da lui

lasciato, fece conto di volere che quella Città fos-

se sua patria: e così presovi moglie , vi si è sta-

to sempre , ed ha lavorato in pochi altri luoghi

,

che a Veneiia. In sul campo di S. Stefano dipinse

già

(l) Il P, Orlandi àice : Ghtefo Porta detto del SaU
vìnti Veneziano Gnrfi.gniiw i ma più iotto dice,
che nacque in Caftelnuovo della Garfaunana. Vedi il

Vasari nel Tom. VII. a e. 164. N.deÙ'Ed. di Roma.
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già la facciata delia casa de'Loiedam di storie co- 0/»""^ A''*

lorite a fresco molto vagamente e fatte ci-n bel-
'^"^

J^'^"^^J^*

la maniera . Dipinse similmente a S. Pelo quella ,,ei ^aivie-

de' Bernardi , ed un' altra dietro a S. Rocco , che tt .

è opera bonissima . Tre altre facciate di chiaroscu-

ro ha fatto molto grandi, piene di varie storie,

una a S. Moisè. la seconda a S Cassiano, e la

terza a S. Maria Zebenigo . Ha dipinto similmente

a fresco in un luogo detto Treville appres-^o J re-

visi, tutto il palazzo de' Friuli, fabbrica ricca e

grandissima, dentro e fuori; della qu^le fabbrxa

si parlerà a lungo nella vita del Sansovino. A Pie-

ve di Sacco ha fatto una facciata molto bella , ed
a Bagnuolo, luogo de' Frati di Santo Spirito di

Venezia, ha dipinto una tavola a olio; ed ai mede-
simi padri ha fatto nel Convento di Santo Spirito

il palco ovvero soffittato del loro refettorio con

uno spartimento pieno di quadri dipinti , e nella

testa principale un bellissimo cenacolo. Nel palaz- ^'/ pah»-

20 di S. Marco ha dipinto nella sala del Doge Is
^»«^«'*^»'

sibille, i profeti, le virtù cardinali, e Cristo con

le Marie, che gli sono state infinitamente lodate ;

e nella già detta libreria di S. Marco Cece due sto<»

rie grandi a concorrenza degli altri pittori di Ve-i

nezia , de' quali si è ragionato di sopra. Essendo , „ .

chiamato a Roma dal Cardinale Emulio dopo la „^

morte di Francesco, finì una delle maggiori storie

che siano nella detta sala dei Re Ci) , ne comin-

<:Iò un'altra, e dopo essendo morto Papa Pio IV,

se ne tornò a Venezia , dove gli ha dato la Si-

gnoria a dipignere in palazzo un palco pieno di

quadri a olio, il quale è a sommo delle scale nuo-

ve. Il medesimo ha dipinto sei molto belle tavole

a olio, una in S, Francesco della Vigna all'altare

della Madonna , la seconda nella Chiesa de' Servi

all'aitar maggiore, la terza ne'Frati Minori, la quar»

L iij ta

(l) Dipinse la ftoria di quando Federigo Impera-
tore bagia in Venezia il piede ad Alessandro HI. iV,

dell' td. di R.
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ta r.ella Madonna deìTOrto, la quinta a S. Zac-
cheria , e la sesta a San Moisè; e due n' ha tatto

a Murano che sono belle e fatte con molta dili-

genza e bella maniera. Di questo Giuseppe, il qua-

le ancor vive e si fa eccellentissimo , non dico
Seppt di altro per ora, se non che, oltre alla pittura, at-

gtemetri». jgnde coft molto studio alla geometria; e di sua

mano è la voluta del capitel Ionico che oggi mo-
stra in stampa (i^ , come si deve girare secondo
la misura antica ; e tosto dovrà venire in luce un'

opera (2) che ha composto delle cose di geome-
tria . Fu anche discepolo di Francesco un Dome-

Rom^nJ"" "^*^^ Romano, che gli fu di grande ajuto nella sa-

„,vtui£Sai- la che fece in Fiorenza ed in altre opere, ed il

^latiin Fi- quale stè Tanno 1550. col Signor Giuliano Cesa-
rtm.e, rino , e non lavora da se solo.

VITA

(1) La regola di far perfettamente quefta voluta
del capitello Jonico ec. fu ftampata in Venezia pel
Marcolini in fol. nel I5.S2. e fa tradotta in latino dal
dottissimo ed. eruditissimo Sig. Marchese Poleni , e
inserita nelle sue Esercitazioni Vitiuviane. N. dell*

Id di R.

(2) NeW" Abecedarlo Pittorico fi dice, che sorpreso

dalla morte su\so. anni, diede alle fiamme quefti scrit-

ti , forse perchè pensava d' aver tempo di rivederli , e
non lo avendo avuto, non volle lasciargli imperfetti.
N. delVEd. di K.
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VITA
DI DANIELLO
RICCIARELLI

DA VOLTERRA

PITTORE E SCULTORE,

Avendo Daniello, quando era giovanetto, impa- p,;^, ^^
rato alquanto a disegnare da Giovanni Aaio- puczioni-

nio Soddoma , il quale andò a fare in quel tempo ^* D'imeii»

alcuni lavori in quella Città ^ partito che fu, fé-" ^^^'S^''

ce esso Daniello molto migliore e maggiure acqui-

sto sotto Baldassarre Peruzzi (i), che sotto la di-

sciplina di esso Soddoma fatto non aveva C^ . Ma
per vero dire , con tutto ciò non fece per allora

gran riuscita ; e questo
, perciocché quanto met-

^ teva fatica e studio, spinto da una gran voglia,

in cercando d' apparare , altrettanto all' incontro il

L iiij ser-

(l) Veii la Vita del Soddoma Tom Vili pag. 275.
e di Bildassar Peruzzi a cart. loi, del Tomo VI. iV.

dell' Ed. di R.
(') Quanda il Razzi lavoro i'i Volterra, fi può di-

re che avesse già fatte le sue pitture più ce ir bri e loda'

te y anche pel disegno: e sebbene dal Peruzzr appìeif
flesse Daniello una certa sobrietà >.el co»:porre , che ta-

lora fi desidera nel Razzi , aveva pero mnltissiino da
imparare da questo ancora, come fece vedere ue'la sua
Depofizione dalla Croce , che ei^li dipinse alla Trini»

tà de' Monti in Roma , ove qualche penfiero fi vede di
quelle, che il Razzie il Riccio alti» scolare di ejfofg-

cero in Siena. F. G. D,
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serviva poco l'ingegno e la mano; onde nelle sue
prime opere che fece in Volterra si conosce una
grandissima, anzi infinita fatica , ma non già prin-

cipio di bella e gran maniera né vaghezza né
grazia né invenzione , come si è veduto a buon
ora in molti altri, che sono nati per essere dipin-

tori , i quali hanno mostro anco ne'primi principi

facilità , fierezza , e saggio di qualche buona ma-
niera : anzi le prime cose di costui mt^strano esse-

re state fatte veramente da un malinconico , essen-

do piene di stento e condotte con molta pazienza

e lunghezza di tempo. Ma venendo alle sue ope-

re, per lasciar quelle delle quali non è da fir con-

to , fece nella sua giovanezza in Volterra a fresco

la facciata di Messer Mario Maffei di chiaroscuro,

che gii diede buun nome e gli acquistò molto
credito; la quale poi che ebbe finita, vedendo
non aver quivi concorrenza che lo spignesse a cer-

cate di salire a miglior grado, e non essere in

quella Città opere nò antiche né moderne, dalle

quali potesse molto imparare, si risolvette di an-

dare per ogni modo a Roma , dove intendeva che

allora non erano molti che attendessero alla pittu-

ra , da Perino del Vaga in fuori . Ma prima che

partisse , andò pensando di voler portare alcun'

opera finita che lo facesse conoscere: e così aven-

do fatto in una tela un Cristo a olio battuto al-

la colonna con molte figure, e messovi in farlo

tutta quella diligenza che è possibile, servendosi

di modelli e ritratti dal vivo , lo portò seco; e

TA a Ro giunto in Roma, non vi fu stato molto, che per
t»a

,

0'^' '' mezzo d'amici mostrò al Cardinale Trivulzi quel-

Trxuiz'io^^ pittura, la quale in modo gli sodisfece che

ftte operare, non puie la comprò , ma pose grandissima affe-

zione a Daniello, mandandolo poco appresso a la-

vorare , dove aveva fatto fuor di Roma a un suo

casale detto Salone (i) un grandissimo casamen-
to ,

(ij Salone è ora divenuto un Casale per gii uomi-
ni
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to , il quale taceva adornare di fontane , stucchi

,

e pitture, e dove appunto allora lavoravano Giam-
maria da Milano ed altri alcune stanze di stuc-

chi e grottesche. Qui dtmque giunto Daniello,

sì per la concorrenza e sì per servire quel signo-

re , dal quale poteva molto onore e utile sperare ^

dipinse in compagnia di coloro diverse cose in mol-

te stanze e logge , e particolarmente vi fece molte

grottesche pietie di varie femminette . Ma sopra

tutto riuscì molto bella una storia di Fetonte fat-

ta a fresco di figure grandi quanto il naturale, e

un fiume grandissimo che vi fecCj il quale è una
molto buona figura .• le quali tutte opere andan-
do spesso il detto Cìidiiia'e , a vedeì^e , e menan-
do seco or'uno, or' altro Cardinale furono cagio-

ne che Daniello facesse con molti di loro ser-

vitù , e amicizia. Dopo avendo Ferino del Vaga, S'ac-cnctì

il quale allora .aceva alla Trinità la cappella di""*'^"^**
Messer Agnolo de' Massimi , bisogno d' un giova-

ne che gli ajutasse , Daniello che desiderava di

acquistare, tirato dalle promesse di colui j andò a

star seco, e gli ajutò fare nelTopera di quella

cappella alcune cose , le quali condusse con mol-
ta diligenza a fine. Avendo fatto Ferino innanzi

al sacco di Roma, come s'è detto, alla cappella

del Crocifisso di San Marcello nella volta la crea-

zione di Adamo ed Eva grandi quanto il vivo, e

molto maggiori due Evangelisti, cioè San Giovan-
ni e San Marco, e anco non finiti del tutto , per-

chè la figura del San Giovanni mancava dal mez-
zo in su , gli uomini di quella Compagnia si risol-

verono
,

quando poi furono quietate le cose di

Roma , che il medesimo Ferino finisse queir ope-
ra . Ma avendo altro che fare, fattone i cartoni, ^^^Z'"?,^'

la fece finire a Daniello , il quale finì il San Gio-

vanni lasciato imperfetto, e fe<'e del tutto gli al-

tri

ni di campagna, e appartiene al Capitelo di S Matia
Maggiore , ed è sei miglia fuori d; porta Maggiore,
dove sorge l'acqua di Trevi. N. dell'td. di R.
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tri due Evangelisti, San Luca e San Matteo, nel
mezzo due putti che tengono un candeilie-e ^ e
nell'arco della faccia che mette in mezzo la fine-

stra due angeli , che volando e stan.io soppesi in

suir ale , tengono in mano misierj della passione

di Gesù Cristo ; e V arco adornò riccamente di

grottesche e molto belle figurine ignude ; ed in-

somma si portò in tutta questa opera bene oltre

modo , ancorché vi mettesse assai tempo. Dopo
avendo il medesimo Pelino dato a fare a Daniello

un fregio nella sala del palazzo di M. Agnolo Mas-
simi con molti partimenti di stucco ed altri or-

namenti e storie de' fatti di Fabio Massimo , si

portò tanto bene, che veggendo quell'opera la Si-

gnora Elena Orsina, e udendo molto lodare la vir-

tù di Daniello , gli diede a fare una sua cappella

nella Chiesa della Trinità di Roma in su '1 mon-
te, dove stanno i Frati di S. Francesco di Paola.

Cappella Onde Daniello mettendo ogni storzo e diligenza per

etra Trini- fare un' opera rara , la quale lo facesse conoscere
th b'.ii'ffi- per eccellente pittore, non si curò mettervi le fa-
^'*'

tiche di molti anni. Dal nome dunque di quella

Signora dandosi alla cappella il titolo della Croce
di Cristo nostro Salvatore , si tolse il suggetto de'

De^nì-Jont^^'^^^ di Sant' Elena (i). E così nella tavola prin-

i^f//<r ?i/^«- cipale facendo Daniello Gesù Cristo che è deposto
rff. di Croce da Gioseffo e Niccodemo e altri disce-

poli , lo svenimento di Maria Vergine sostenuta

sopra le braccia da Maddalena e altre Marie (2)

,

mo-

(1) Vedi la critica di queiU tavola prefToil Richard-

son Tom. HI. a e. 528 /V. dell' Ediz. di Roma.

(2) In quefta tavola la Santiffima Vergine non è

softenuta sotto le braccia dalle Marie , ma è caduta in

terra tramortita , il che , come mi par d' aver notato

altrove, è contro la ftorla Evangelica, che dice di Ma-
ria dabat , cioè (lava in piedi , e contro 1' onore della

Santissima Vergine che era dotata d'una fortezza eroi-

ca e d* una perfettiflìma cognizione del mistero della

morte di Gesù Crifto • Ma bisogna , che il Vasari ,
quan-
do
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mostrò grandissini'> giudizio , e di esser raro uo-

mo ;
perciocché oltre ai componimento delle figu-

re che è molto ricco, il Cristo è ottima figura, e

un belliss mo scorto, venendo co' piedi innanzi e

col resto indietro. Sono similmente belli e difficili

scort. e figure quelli di coloro , che avendolo scon-

fìtto, lo reggono con le fasce, stando sopra cene
scale, e mostrando in alcune parti T ignudo fat-

to con molta grazia (i). Intorno poi a questa ta-

vola fece un bellissimo e vario ornamento di stuc-

chi pieno d' intagli e con due figure che sosten-

gono con la testa il frontone , mentre con una ma-
no tengono il capitello e con l'altra cercano met-
tere la colonna cue lo regga , la quale è posta da
pie in sulla base -^otto il capitello; la quale opera
è fatta con incredibile diligenza . Neil' arco sopra
la tavola dipinse a fresco due sibille, che sono le

migliori figure di tutta quell'opera : le quali sibil-

le mettono in mezzo la finestra che è sopra il mez-
zo di detta tavola e dà lume a tutta la cappellai-

la

ào scriffe così , avefTe in mente un disegno primo di

quefta tavola fatto da Daniello , ove Maiia Vergine
è rappresentata softenura in piedi sotto le braccia dall'

altre Marie . Quefto disegno fu da Jacopo Stella cele-

bre pittore Francese portato in Francia dall' Italia,

dove era dimorato molto tempo. AdelTo fi ritrova nel-

la rarifìlma raccolta di disegni del Sigi Marictte . N.
delV Ed. di R.

(i) A quefta tavola danno in Roma il secondo luo-

go dopo quella di Raffaello della Trasfigurazione . El-

la è disegnata con tanta eccellenza e tanto piena di

figure e di difficoltà, con averle superate e acconce tan-

to eccellentemente , che molti credono, non senza fon-

damento , che vi abbia avuto mano Michelagnolo . Ve-
ro è, che nel colore ha molto patito, e poco ve n'

è

che fia vergine . E' ftata intagliata in rome da Dori*
gny , e da altri in piìà piccolo ad acquaforte . Il Ri-
chardson Tom. I. a e. II4. la censura , come se tutto
fusse in confusione ; ma ella è eseguita in una ma-
niera prodigiosa, che piace, e crea maraviglia. N,
dell' Ed. di R.
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cui volta è divisa in quattro partì con bizzarra,

vario, e bello spartimento di stucchi e grottesche

fatte con nuove fantasie di maschere e festoni

,

dentro ai quali sono quattro storie della Croce,

e di S„ Elena madre di Costantino. Nella prima

è quando avanti la passione del Salvatore sono

fabbricate tre croci , nella seconda quando S. Ele-

na comanda ad alcuni Ebrei che le insegnino le

dette croci , nella terza quando non volendo essi

insegnarle, ella fa mettere in un pozzo colui che

le sapeva, e nella quarta quando colui insegna

il luogo, dove tutte e tre erano sotterrate: le qua-

li quattro storie sono belle oltre ogni credenza e

condotte con molto studio. Nelle facce dalle ban-

de sono altre quattro storie, cioè due per faccia,

e ciascuna è divisa dalla cornice che fa l' imposta

dell' arco , sopra cui posa la crociera della volta

di detta cappella . In una è S. Elena che fa cava-

re d'un pozzo la Croce santa e l'altre due: e

nella seconda quando quella del Salvatore sana

un infermo. Ne'quadri di sotto a man ritta, la

detta Santa quella di Cristo riconosce nel risusci-

tare un morto , sopra cui è posta , nell ignudo del

quale morto mise Daniello incredibile studio per

ritrovare i muscoli e rettamente tutte le parti

dell' uomo ; il che fece ancora in coloro che gli

mettono addosso la croce e nei circostanti , che

stanno tutti stupidi a veder quel miracolo; e oltre

ciò è fatto con molta diligenza un bizzarro cata-

letto con una ossatura di morto che 1' abbraccia
^

condotto con beila invenzione e molta fatica . Neil'

altro quadro, che a questo è dirimpetto, dipinse

Eraclio Imperadore , il quale scalzo a piedi e

in camicia messe la Croce di Cristo nella porta di

Roma (i), dove sono femmine, uomini, e putii

ginec-

ei) Non so quel che voglia dire: rneise la Croce

di Cristo nella porta di Roma L' iftoria e' insegna che

Eraclio portò b S'. Croce , e fa arreftato sulla porta

di
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ginocchioni che V adorano , e moki suoi baroni

e uno staffiere che gli tiene il cavallo . Sotto per

basamento sono per ciascuna due femmine di chia-

roscuro e fatte di marmo molto belle, le quali

mostrano di reggere dette storie; e sotto l'arco

primo della parte dinanzi fece nel piano per lo

ritto due figure grandi quanto il vivo, un S.Fran-

cesco di Paola capo di quell' Ordine che ufizia

la detta Chiesa, e un San Jeronimo vestito da Car-

dinale , che sono due bonissime figure, siccome

anche sono quelle di tutta 1' opera , la quale con-

dusse Daniello in sette anni e con fatiche e stu-

dio inestimabile. Ma perchè le pitture che son

fatte per questa via hanno sempre del duro e

del difficile, manca quest' opera d' una certa leg-

giadra facilità che suole molto dilettare . Onde Da- Durezza

niello stesso confessando la fatica che aveva du- '"'^'^ '1'^"°'

rata in quest'opera , e temendo di quello che gli
l'/f.^t'ifL-ìl

avvenne e di non essere biasimato , fece per suo .la lui

.

capriccio e quasi per sua d fensione sotto i pie-

di di detti due Santi due storiette di stucco di

bassorilievo , nelle quali volle mostrare che essen-

do suoi amici Michelagnolo Bonarroti e Fr. Ba-

stiano del Piombo ( V opere de' quali andava imi-

tando e osservando i precetti), sebbene faceva ada-

gio e con istento , nondimeno il suo imitare quei

due uomini poteva bastare a difenderlo da i morsi

degl' invidiosi e maligni ; la mala natura de'qua-

li è forza, ancorché loro non paja, che si scuopra .

In una, dico, di queste storiette (0 fece molte figu-

re

dì Gerusalemme, conducendola al Calvario > e ciò per
miracolo ; il che non ha che far niente con Roma ;

onde credo, chequi ci fia corso qualche errore di ftam-
pa ; tanto piiì che se ne sono incontrati molti altri,

che fi sono corretti, come fi è potuto il meglio. N,
deir td. di R.

(i)Quefto primo bafA»rilievo non pare che sia ftato
ben descritto dal Vasari ,

poiché è vero che vi sono i satiri

che fiaccano le figure • e ad una iladera pesano non gam-
be
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re di satiri, che a una stadera pesano gambe , brac-

cia , e altre membra di figure, per ridurre al net-

to quelle che sono a giusto peso e stanno be-

ne , e per dare le cattive a Michelagnolo e a Fr.

Bastiano, che le vanno conferendo. Nell'altra è

Michelagnolo che si guarda in uno specchio , di

che il significato è chiarissimo (i) . Fece similmen-

te in due angoli dell'arco dalla banda di fuori due
ignudi di chiaroscuro , che sono della medesima
bontà che sono i' altre figure di quelT opera ; la

quale scoperta che fu , dopo sì lungo tempo , fu

molto lodata e tenuta lavoro bellissimo e difficile,

e il suo maestro eccellentissimo . Dopo questa cap-
jFregie per pella gli fece Alessandro Cardinale Farnese in una
lo Cardinal

gj^iiza del SUO palazzo , cioè in sul cantone sot-

to uno di que' palchi ricchissimi fatti con ordi-

ne di maestro Antonio da Sangallo a tre camero-
ni che sono in fila , fare un fregio di pittura bel-

lissimo con una storia di figure per ogni faccia,

che furono un trionfo di Bacco bellissimo, una
caccia, e altre simili, che molto sodisfecero a quel
Cardinale ; il quale oltre ciò gli fece fare in piOi

luoghi di quel fregio un liocorno in diversi modi
in

be e braccia ec. ma figuri per figura di quelle comprese
nella pittura della cappella , e trovatele di giufto peso cac-

ciano via i satiri nimici del pittore, Evvi scritto in Greco:

rEAQMEN BIOiN NTN aE FEAGIOTATOK

,

cioè: Ridiamo la vita desili uomini, cera è più ridi-

colosa ,* che il Padre Montfocon a cart. 229 de) suo
Diario traduce : F\idemiis vita?» homimtm , nunc atitem

a ridtculjisimi sunt . L'altro bafTorilievo non v' è più.

N. dell' F.d. di H.

(2) Sarà llato chiarissimo al Vasari, m^ era me-
glio spiegarlo per chi alla prima non l'avcHe capito .

)o per me credo , che volefle dire eh' egli aveva imi-

tato Michelagnolo in quella pittura così puntu;Tilmen-

te , come imita la nostra faccia quella che vegliamo
nello specchio/ talché se Michelagnolo avefle guarda-

to quella tavola , gli dovefTe parere di vedtre una sua

opera prepria Quindi cresce la verifimilirudine, che
il Bonarroti gliela disegaatfe . N. dell* Ed. di l\.
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in grembo a una vergine, che è l'impresa di quel»

la illu^trissimd famiglia la quale opera fu cagio-

ne che quel Signore, iì quale è sempre stato ama-
tore di tutti gli uomini rari e virtuosi, lo favo-

risse sempre ; e più arebbe fatto , se Daniello noa
fosse stato così lungo nel suo operare. Ma di que-

sto non aveva ^coìpa Daniello, poiché sì fatta era

la sua natura e ingegno , ed egli piuttosto si con-

tentava di fare poco e bene , che assai e non
così bene. Adunque oltre all'affezione che gli

portava il Cardinale, lo favorì di maniera il Sig.

Annibale Caro appresso! suoi Signori Farnesi, che
sempre 1' ajutarono. E a Madama Margarita d'Au-
stria figliuoli di Carlo V. nel palazzo de' Medici

a Navona , dello scrittojo del quale si è favellato

nella vita dell'Indaco, in otto vani dipinse otto

storiette de' fatti e opere illustri di detto Carlo V.

Imperatore con tanta diligenza e bontà, che per si-

mile cosa non si può quasi fare meglio . Essendo
poi r anno 1547. morto Ferino del Vaga , e aven-

do lasciata imperfetta la sala dei Re , che come jy^putatf

si è detto, è nel palazzo del Papa dinanzi alla ad r.bhtUir:

cappella di Sisto e alla Paolina , per mezzo di i'* ^"'^ <i''

molti amici e Signori, e particolarmente di Mi- ^'*

chelagnolo Bonarroti fu da Papa Paolo III. mes-

so in suo luogo Daniello con la medesima prov-

visione che aveva Perino^ e ordinatogli che des-

se principio agli omc menti delle facciate , che si

avevano a fare di stucchi con molti ignudi tut-

ti tondi sopra certi frontoni ; e perchè quella

sala rompono sei porte grandi di mischio, tre

per band , e una sola facciata rimane intera, fé- Comparti-^

ce Daniello sopra ogni porta quasi un taberriaco- ^"2)^/'
lo di stucco bellissimo; in ciascuno de' quali di-

segnava fare di pittura uno di quei Re, che han-

no ditesa la Chiesa apostolica ^ e seguitare nelle

facciate istorie di que'Re,che con tributi^ o vit-

torie hanno beneficato la Chiesa ;^
onde in tutto

venivano a essere sei storie e sei nicchie ; dopo
le
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le quali nicchie ovvero tabernacoli fece Daniel-

lo con-l'ajiito di molti tutto s'altro ornamento
ricchissimo di stucchi che in quella sala si vede,
studiando in, un medesimo tempo i cartoni di quel-

lo, che veva disegnato far in quel luogo di pit-

tura. Il che fatto , diede principio a una delle sto-

rie , ma non ne dipln^e più che due braccia in

circa, e due di quc Re ne' tabernacoli di stucco

sopra le porte; perchè ancorché fosse sollecitato

dal Cardinal Farnese e dal Papa, senza pensare

che la morte suole spesse Volte guastare m^dti di-

segni , mandò l'opera tanto in lungo, che quando
sopravvenne la morte del Papa l'anno 1549. non
era fatto, se non quello che è detto: perchè aven-
dosi a fare nella sala, che era piena di palchi e

legnami, il conclave, fu necessario gettar ogni
cosa per terra e scoprire l'opera: la quale es-

sendo veduta da ognuno ,
1' opere di stucco furo-

no, siccome meritavano, infinitamente lodate, ma
non già tanto i due Re di pittura

;
perciocché

pareva che in bontà non corrispondessono all'o-

pera della Trinità, e che egli avesse con tanta

comodità e stipendj onorati piuttosto dato ad-
dietro, che acquistato. Essendo poi stato creato

Pontefice l'anno 1550. Giulio IH. si fece innanzi

Daniello con amici e con favori per avere la me-
desima provvisione e seguitare 1' opera di quella

sala; ma il Papa non vi avendo volto l'animo,
diede sempre passata. Anzi mandato per Giorgio
Vasari, che aveva seco avuto servitù insino quan-

A cupo del do esso Pontefice era Arcivescovo Sipontino , si
e^rridore di gerviva di lui in tutte le cose del d'segno . Ma
Belvedere .. jo o • ^ i \-ì r
collocò iit

nondimeno avendo bua Santità dehberato tare una
Cleopatra, fontana in testa al corridore di Belvedere, e non
t abbellì In piacendogli un disegno di Michelagnolo, nel qua-
stditzi.

jg gj.^ ^^ Moisè che percotendo la pietra, ne fa-

ceva uscire acqua
,
per esser cosa che non po-

teva condursi, se non con lunghezza di tempo, vo-

lendolo Michelagnolo far di marmo, ma il consi-

glio
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glio di Giorgio, il quale fu, che la Cleopatra fi-

gura divina e stata fatta da' Greci si accomo-
dasse in quel luogo ("i), ne fu dato per mezzo ^"'' ''«'«'

del Bonarroti cura a Daniello , con ordine che ,"
'
'''i''7'[

in detto luogo facesse di stucchi una grotta, den- /„.

tro la quale fosse la detta Cleopatra collocata.

Daniello dunque avendovi messo mano, ancor-
ché fosse molto sollecitato , lavorò con tanta len-

tezza in queir opera, che finì la stanza sola dì

stucchi e di pitture: ma multe altre cose che 'I

Papa voleva fare, vedendo andare più allungo
che non pensava , uscitone la voglia al Papa, non
furono altrimenti finite, ma si rimase in quel mo-
do, che oggi si vede, ogni cosa . Fece Daniello
nella Chiesa di S. Agostino a fresco in una cap-

pella in figure grandi quanto il naturale una
S. Elena che fa ritrovare la Croce, e dalle ban-

de in due nicchie S. Cecilia e S. Lucia; la qua-
le opera fu parte colorita da lui, e parte con
suoi disegni da i giovani che stavano con esso

lui , onde non riuscì di quella perf<='zione che
.l'altre opere sue. In questo medesimo tempo dal- u»' altra

la Sig. Lucrezia della Rovere gli fu allogata una '^"P/"^^""''*

cappella nella Trinità dirimpetto a quella della ';',
^''""

e- tri ^^ • Il ir • tlemtntt,
S]g. Llena Orsina j nella quale tatto uno sparti-

mento di stucchi , fece con suoi cartoni dipignere di

storie della Vergine la volta da Marco da Siena (2) ,

Tom. IX. M e da
(1) Le ().tru:e e gli stucchi di quefta grotca han-

no patito malamente Vi è b-nsì la rtatua delia Cleo-
patra ammirabile specialmence pel panneggiamento,-
in pie della quale sono scolrire in marmo due belle

poefie htine, che si pofTonn le2?ere nella Descrizione
del Palazzo Vaticano , una di Baldassar Caftiglioni

e una d'Agcftino Fiorenrini. N(?f« dfir Fi. di R.
(2) Marco da Siena fu scolare del Beccafumi, e

poi di Daniello da Volterra, Morì giovane, e lasciò

un voluminnso libro d'architettura («) . E' nominato
nel Tom. VII a cart. 2S8. iV. delTEd di Roma.

{a) Questo trattato è come la Fenice:
Che vi sia piiì d'un lo dice,
Dove sia nessun lo sa . F. G. D.
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e di Pellegrino (i) da Bologna ; ed in una
de'le facciate fece fare a Biiiera Spagnuolo (2)
la Natività di essa Vergine , e nell' altra da
Gio; Paolo Rossetti da Volterra suo creato Gesù
Cristo presentato a Simeone; ed al medesimo fece

fare in due storie, che sono negli archi di sopra,

Gibriello che annu-izia essa '*' ergine , e la Nati-

V tà di Cristo. Di fuori negli angoli fece due fi-

guroni , e sotto ne' pilastri due profeti . Nella fac-

ciata dell'altare dipinse Daniello di sua mano la

nostra Donna che saglie i gradi del tempio, e

neUa principale la medesima V^ergine, che sopra

molti bellissimi angeli in forma di putti saglie in

Cielo, e i dodici Apostoli a basso che stanno a

vederla salire : e perchè il luogo non era capace

di tante figure ed egli desiderava di fare in ciò

nuova invenzione , finse che V altare di quella

cappelli fusse il sepolcro, ed intorno mise gli a-

postoli, facendo loro posare i piedi in sul piano

della cappella, dove comincia 1 altare: il quale mo-
do di fare ad alcuni è piaciuto, e ad altri, che

sono la maggiore e miglior parte, non punto.

Ma con tutto che penasse Daniello quaitordici

anni a condurre quest'opera, non è però punto

migliore della prima. Nell'altra facciata, che restò

a finirsi di questa cappella, nella quale andava

l'uccisione de' fanciulli innocenti, fece lavorare il

tutto, avendone fatto i cartoni a Michele (3) Al«

berti

(I) Qucfti è Pellegrino Tibaldi pittore eccellente

mentovato dal Vasari più voice in quest' opera , e

massimamente nel fine del Turno antecedente

.

-.V ec'

(2' Di questo Bizzerra si servì il Vasari per di

-

pi^nere la sala della Cancelleria di Roma . Vedi
Tom i pag. 31. /V. deir Ed di R.

(3) L' Abecedarìo Pittorico fa questo Michele Al-

berti del B )rgo S. Sepolcro , donde era Cherubino del

medefimo casato; ma non so se fofTe della medesima
f miglia. Veramente Cherubino fu figliuolo d"un Mi-
chele pittore, e di lui scolare; e può efTere che il

Vjsari lo eh imifT.' Fiorentino , incendendo delle

Scaco Fiorentino . Nata delV Ld, di Roma .
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berti Fi'irentino suo creato. Avend'^ Mgr Giovan-
ni della Casa Fiorentino e uomo d ottissimv» (co-

me le sue leggiadrissime e dotte opere co'ì lati-

ne, come volgari ne dimostróno) cominciato a

scrivere un Trattato (i) delle cose di pittura, e

volendo chiarirsi d' alcune minuzie e particolari

dagli uomini della professione, fece fare a Da- ^foie/'o di

niello con tutta quella diligenza che fu possibi- ^^''-"'^^

^^
le il modello d'un David di terra finito , e dopo p H^l,' [J i.

gli fece dipignere ovvero ritrarre in un quadro >M"za del

il medesimo David, che è bellissimo, da tutte due •'"*'*•

le barde, cioè il dinanzi e il di dietro, che fu

cosa capricciosa; il quale quadro è oggi appresso

M. Annibale Rucellai (2). Al medesim) M. Gio-
vanni foce un Cristo morto con le Marie, ed in

tela per mandare in Francia Enea , che spoglian-

dosi per 'andare a dormire con Dido , è soprag-

giunto da Mercurio , che mostra di parlargli nella

maniera che si legge ne' versi di Vergilio. Al me-,
desimo fece in un altro quadro, pure a olio, un
bellissimo S. Giovanni in penitenza grande quan-
to il naturale, che da quel Signore, mentre vis-

se, fu tenuto carissimo; e parimente un S. Giro-
lamo beilo a maraviglia. M «rto Papa G ulio III. e

creato sommo Ponteti^e Paol)IV. , il Cardinale di

Carpi cercò che fosse da sua Santità data a fini-

. re a Daniello la detta sala de Re , ma non si di-

lettando quel Papa di p tture, rispose, essere mol-
to meglio foriilìcare Roma , che spende- e in dipi-

gnere. E così avendo tatto mettere mano al por-

M ij tene

(l) Di quefto Prelato ci diede tutte le notizie
possìbili il Conte Gio: Barti'>ta Tasotti m una lettera
porta in fronte aìla sui corrftti* 'm.i edizione delio-
pere di qucft' aureo Scrittore; ma benché fosse molto
erulito e prarico delle nostre antichità e diligen-
tissin-o, quanto possa esser mai qual piià accurato uo-
mo che fia, pure gli scappò la notza di quefl: » T^at-
taro sonra la pittura , del qu le non si sa che cosa

ne fia tato. V delV k'I.di R.

(2; Nipote del medefimo Giovanni della Casa. N. te.



iSo VITA
ione di Castello, secondo il disegno di Salusrid

fi.^iiuolo di Baldassarre Perazzi Senese suo ar-

chitetto^ fu ordinato che in quell'opera, la qua-

le si conduceva tutta di trevertino a uso d'arco

trionfale magnific > e sontuoso, si ponessero nelle

nicchie cinque statue di braccia quattro e mezzo

Tuna: perchè essend:- ad altri state allogate T al-

tre, a Daniello fu dato a fare un Angelo Miche-

le (i). Avendo intanto Mgr. Giovanni Riccio

Cardinale di Montepulciano deliberato di fare una
c.ippella in S. Pietro a Montorio dirnnpetto a

quella che aveva Papa Giulio fatta fare con or-

dine di Giorgio Vasari , t allogata la tavola » le

storie in fresco j e le statue di marmo che vi an-

davano a Danieli'», esso Daniello, già resoluto al

tutto di volere abbandonare la pittura e darsi

Sì risolvè alla scultura , se n'andò a Carrara a far cavare i

4' atttftie-e niarmj così del S. Michele , come delle statue, che
tìiu ycaitu

j^yg^,^ jj fjij.2 per la cappella di Montorio me-
diante la quale occasione venendo a vedere Fio-

ra A Pio renza e l'opere che il vasari faceva in palazzo

rema, al Duca Cosimo, e l'altre di quella Città, gli fu-

rono fatte da infiniti amici suoi molte carezze,

e particolarmente da esso Vasari ; al quale l'ave-

va per sue lettere raccomandai • il Bonarroti. Di-

morando adunque Daniello in Fiorenza, e veg-

gendo quant j il Sig. Duja si dilettasse di tutte

l'arti del disegno, venne in desiderio d'accomo-
darsi al servigio di Sua Fc-.ellenza Illustrissima ,•

perchè avendo adoperato molti mezzi , ed avendo
il Sig. Duca a coloro, che Io raccomandavano,
risposto, che fosse introdotto dal Vasari, cosi

fu fatto . Onde Daniello offerendosi a servire Sua
Eccellenza . amorevolmente Ella gli risposej che

molto volentieri l'accettava , e sodisfatto che egli

avesse agli obblighi , ch"aveva in Roma, venisse

a sua

(l) Né questo S Michele né l'altre statue furo"

no mai né sono state poste al portone di Caftello'

N. deU'E4. di R.
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a sua posta , che sarebbe veduto ben vnlentieri

.

Stette Daniello tutta quella state in Fiorenza,

dove l'accomodò Giorgio in una casa di Simone
Botti suo amicissimo; là dove in detto tempo for-

mò di gesso quasi tutte le figure di marmo , che

di mano di Michelagnolo sono nella sagrestia nuo-
va di S. Lorenzo , e fece per Michele Fuchero
Fiammingo una Leda, che fu molto bella figura.

Dopo andato a Carrara , e di là mandati marmi ^^'* **
'""^

che voleva alla volta di Roma, tornò di nuovo "^11^.*^^'

a Fiorenza per questa cagione . Avendo Daniello \,u,rmt ftr

menato in sua compagnia, quando a principio ven- ii<"»«»

ne da Roma a Fiorenza , un suo giovane chiama-
to Orazio Pianeiti virtuoso e molto gentile

,

( qualunque di ciò si fosse la cagione) non fu sì

tosto arrivato a Fiorenza, che si mori . Di che
sentendo infinita noja e dispiacere Daniello , come
quegli che molto per le sue virtù amava il gio-

vane, e non potendo altrimenti verso di lui il

suo buono animo mostrare , tornato quest' ultima
volta a Fiorenza, fece la testr» di lui di marmo
dal petto in su, ritraendola ottimamente da una
formata in sul morto, e quella finita, la pose con
uno epitaffio nella Chiesa di S. Michele Berteldi in

sulla piazza degli Antinori . Nel che si mostrò
Daniello con questo veramente amorevole ufizio

uomo di rara bontà, e altrimenti amico agli ami-

ci di quello, che oggi si costuma comunemente,
pochissimi ritrovandosi, che nell'amicizia altra co-

sa amino, che T utile e comodo proprio. Dopo
queste cose essendo gran tempo che non era sta-

»o a Volterra sua patria, vi andò prima che ri-

.Oi-nasse a Roma, e vi fu molto carezzato dagli

amici e parenti suoi ; ed essendo pregato di la-

sciare alcuna memoria di se nella patria . fece in

un quadretto di figure piccole la storia degl' In- Vide tn «r^.

Docenti (i), che fu tenuta molto bell'opera , e la
''"'"' '

'""

M 11) pose rniJi»,

, (0 II quadro della strage degl' Innocenci è assai

ben
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pose nella Chiesa di S. Piero. Dopo pensando di

non mai più dovervi ritornare , vendè quel poco
che vi aveva di patrimonio a Leonardo Ricciarelli

suo nipote ; il quale essendo con esso lui stato a

Roma, e avendo molto bene imparato a lavorare

di stucco , servì poi tre anni Giorgio Vasari in

compagnia di molti altri nell' opere , che allora

si fecero nel palazzo del Duca Tornalo finalmen-

te Daniello a Roma, avendo Papa Paolo IV. vo-

lonrà di gettare in terra il Giudizio di Michela-
gnolo per gì' ignudi, che gli pareva che mostras-

sono le parti vergognose troppo disone^tamenre
»

fu detto da' Cardinali e uomini di giudizio, che

sarebbe gran peccato guastarle , e trovaron modo
che Daniello facesse lor certi panni sottili Ci^ e che

le coprisse, che tal cosa finì poi sotto Pio IV.

con rifar la Saura Caterina ed il S. Biagio
, pa-

rendo che non isiessono con onestà. Cominciò
le statue in quel mentre per la cappella del detto

Cardinale di Montepulciano ed il S. Michele del

portone, ma nondimeno non lavorava con quella

pre-

ben conservato . Si vede che Daniello per una delle p in-

cipali figure di que'saCelliti d Erode Ci servì dell'Ercole che
uccide Cacco, che MicherAgnolo suo maestro avea mo-
dellato per la «tatui che far doveva per il canto della

ringhiera di pali^zi vecchio , e che poi in sua vece
toccò a Baccio Bandinelli per la strettezza del mar-
mo . /V. de// kd di Firenze.

(i) Gaspero Ctlio pittore noto nel piccolo , ma
rarissimo libretto intitolato: Memoria fatta da/ Si-

tuar Gaspero Celio ec stampato in Napoli nel ''^38.

in 13 a carte 6. parlando del Profeta di Raffaello

eh' è in S Agostino dice: Il profeta nel pilastro di-

pinto a secco di Raffaello Sanzio : fa questo a tempo
di Paolo V. volendolo lavare il Sagrestano , e dopo
ritoccato da N detto Braghettone , perchè ricoperse

l'osceno delle figure del Giudizio del Bnngrroti per

ordine del detto Ptntefice , e consenso di esso Bonar-

rot. ce. Da questo lurgo si ricava il soprannome, che
fu dato a Daniello, e si viene in e gnizone da quel-

lo che d'ce qui il \ asari , chi fosse qutl p ttore , di

cui il Celio ha taciuto il nome . N. delV tdiz. di R.
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prestezza, che arebbe potuco e dovuto, come co-

lui che se n'anduva di pensiero in pensiero. In-

taaio dopo essere stato morto il Ile Arrigo di

Francia (i) in giostra, venendo il big. R iberto

Strozzi in Italia ed a Roma, Caterina de' Medici
Reina essendo rimasa reggetite in quel regno,
per fare al detto suo morto m'rito alcuna onora-
ta memoria , commise che il detto Ruberto fosse

col Bonarroti , e facesse che in ciò il suo desi-

derio avesse compimento; onde giunto egli a Ro-
ma parlò di ciò lungamente con Michelagaolo, il

quale non potendo, per esser vecchio, torre sopra
di se quell'impresa , consigliò il Sig. Ruberto a

darla a Daniello, al quale egli non mancherebbe
né d'ajuto né di consiglio in tutto quello che po-
tesse ; della quale offerta facendo gran conto lo

M iiij Stros-

ci) Ciò segui nel Luglio del l5-;9 II cn^allo , di

cui qui tanto pirla il Vasari, che diveva servire pec
Arrigo II serve og»i per la statuì di Lodovico XI IL
fatta di getto dal Sig. BiarJ , collocata sul'a pi izza,

reale nel 1639 per opera del Cardinal Richelieu, fi-

no al qual tempo il detto cavallo era stato in Rina.
Ne parla Andrea Fulvio nel libro 5 dell' Antichità
di Roma, e dice che fu gettato nel 15(54. eh' è di
tre pezzi , e che costò 6500. seudi Le guerre civili di
Francia fecero mettere in dimenticanza per 22. anni
questo cavallo . Poi fa donato a Orazio Rucellai da
Enrico III forse in isconto di danaro dato da Ora-
zio a Daniello . Questo Gentiluomo lo f.ce alzare nel
1586. sopra un piedistallo nel suo palazzo al Corso,
dove ora abitano i padri del Riscatto, e Antonio
Tempesta lo intagliò in rame dedicandolo al Cardi-
nale Carlo di Lorena nipote da canto di madre di
Arrigo IL Nella stampa è espresso questo Re con U
lancia in mano spezzata, come se Daniello avesse get-
tato anche la statua del detto Re , ma è certo eh' è
d' invenzione dell' intagliatore , e che l'opera fa la-

sciata dallo scultore imperfetta, come si può vedere
da quel che qui racconta il Vasari, benché il Loti z-

7.0 nel Trattato della Pitturaci carte 63Ì. pure che
supponga, che Daniello facesse la statua del Re, ci-

tandola per riprova delle fattelze di questo Monarca .

N. deir Ed. di B..
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Cavallo e Strozzi , poiché si fu maturamente considerato

*/af««rf'^r
ij^ che fosse da farsi, fu risolato che Daniel-

rtgo II per ~l
it J- L ji

getia'e <ii 10 lacesse un cavallo di bronzo tutto d un pezzo,
brittzo . alto palmi venti dalla testa insino a' piedi, e lun-

go quaranta in circa , e che sopra quello poi si

ponesse la statua di esso Re Arrigo armato, e si-

milmente di bronzo. Avendo dunque fatto Da-
niello un modelletto di terra , secondo il con?iglio

e giudizio di Michelagnolo - il quale molto piacque

al Sig. Ruberto, fu scritto il tutto in Francia, ed

in ultimo convenuto fi a lui e Daniello del mo-
do di condurre quell'opera, del tempo ^ del prez-

zo, e d'ogni altra cosa. Perchè messa Daniello

mano al cavallo con molto studio, lo fece di ter-

ra , senza fare mai altro, come aveva da essere

interamente; poi fatta la forma, si andava appa-

recchiando a gettarlo j e da moki fonditori in

opera di tanta importanza pigliava parere d' in-

. torno al modo che dovesse tenere
,
perchè venisse

ben fatta; quando Pio IV. dopo la m Tte di Pao-

lo stato creato Pontefice fece intendere a Da-
niello volere, come si è detto nella Vita del Sai-

viari, che si finisse l'opera della sa'a de'Re, e che

perciò si la-^ciasse indietro ogni altra co^a . AI

che rispondendo Daniello disse, essere occupatis-

sfmo ed obbligaro ala Reina di Francia, ma che

farebbe i cartoni e !a farebbe tirare innanzi a'

suoi giovani, e che oltre ciò farebbe anch' egli

la parte s'ia ; la quale risposta non piacendo al

Papa, andò pensando di allogare il tutto al Sal-

viaci. Onde Daniello ingelosito ìùcq tanto col

mezzo del Cardinale di Carpi e di Michelagnolo,

La metà che a lui fu data a dipignere la metà di detta
dfi/a sa.n sala, e l'altra metà, come abbiamo detto, al Sal-

a'^Dani^/iio viati , nonostante, che Daniello facesse ogni pos-

adtpigncrt sibi'e opera d'averla tutta per andarsi tranquil-

lando senza co-icorrenza a suo comodo. Ma in

ultimo la co<;a di questo lavoro fu guidata in mo-
do, che Daniello non vi fece cosa niuna piti di

quello
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quello che già avesse fatto molto innanzi, ed il

Salviati non Hnì quel poco che aveva cominciato,

anzi g'i fu ar.co quel poco dalla malignità d' al-

cuni ger ato per terra . Finalmente Daniello dopo

quattr'anni Cquanto a lui apparteneva^) areìjbe

gettato il già detto cavallo, ma gli bisognò indu-

giare molti mesi più di quello che arebbe fatto,

mancandogli le provvisioni che doveva fare di

ferramenti, metallo, ed altre materie il Sig. Ru-
berto ; le quali tutte cose essendo finalmente state

provvedute, sotterrò Daniello la forma, che era

lina gran macchina , fra due fornaci da fondere

in una stanza molto a proposito, che aveva a

Montecavallo ; e fonduta la materia dando nelle

spine (ij, il metallo per un pezzo andò assai be-

ne , ma in ultimo sfondando il peso del metallo

la forma del cavallo nel corpo, tutta la materia

prese altra via; il che travagliò molto da princi-

pio l'animo di Daniello , ma nondimeno , consi-

derato il tutto , trovò la via da rimediare a tanto

inconveniente. E così in capo a due (^2) mesi

gettandolo la seconda volta ,
prevalse la sua vir- <?<"« rf'

tu agli impedimenti della fortuna; onde condusse*'""''''"'^

li getto di quel cavallo ( che è un sesto o più , ^,.^j^ ^,„,^/.

maggiore che quello d'Antonino, che è in Cam- zio,

pidoglio) tutto unito e sottile ugualmente per

tutto; ed è gran cosa, che sì grand' opera non
pesa se non venti migliaja (3^ . Ma furono tanti

i disagi e le fatiche che vi epese Daniello , il

quale anzi che no era di poca complessione e
ma-

(l) Cioè sturando l'orifizio della fornace, il qua-
le fi chiama Spina, come dice il Baldinucci nel Foca'
lotario del disegno . V. dflfEdiz. di R.

K'i) Pare impossibile che in due mesi fi potcITe

tifare la forma , e 1 altre cose necessarie , o bisogna
che il male fosse poca cosa , o d'una parte sola, e non
grande. N deir Ed di lì.

(3) Anche quefto peso pare incredibile, per quan-
to sottile egli fosse, se era alto 20. palmi . e lungo
circa a 40. come qui sopra ha detto it Vasari . Vero
è che il Fulvio dice ch'era lungo 30. palmi soli. N.ee.
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malinconico, che non molto dopo gli sopraggìun-

se un catarro crudele , che lo condusse molto ma-
le . Ami dove arebbe dovuto Daniello star lieto ,

avendo in così raro getto superato infinite diffi-

cultà, non parve che mai poi per cosa, che pro-

spera gli avvenisse, si rallegrasse ; e non passò

molto, che il detto catarro in due giorni gli tolse

la vita a dì 4. Aprie 1506. Ma innanzi avendo-

si preveduta la morte, si confessò molto divota-

mente e volle tutti i Sacramenti della Chiesa , e

poi facendo testamento, lasciò, che il suo corpo

fosse seppellito nella nuova' Chiesa stata princi-

piata alle Terme da Pio IV ai Monaci Certosini,

ordinando che in quel luogo ed alla sua sepol-

tura fosse posta la statua di quell'angelo , che a-

veva già cominciata per lo portone di Castello ;

e di tutto diede cura (ficendo^li in ciò essecu-

tori del suo testamento^ a Michele degli Alberti

Fiorentino, ed a Feliciano da S. Vito di quel di

rfTfmXl' Roma 0), lasciando perciò loro dugento scudi;

tdisfnfiiìo la quale ultima volontà eseguirono ambidue con
*• amore e diligenza , dandogli in detto luogo, se-

condo che da lui fu ordinato, onorata sepoltu-

ra (2). Ai medesimi lasciò tutte le sue cose ap-

partenenti all'arte, forme di gesso, modelli, dise-

gni, e tutte altre masserizie e cose da lavorare.

Onde si ofFersono alTambasciatore di Francia di

dare finita del tutto fra certo tempo V opera del

cavallo e la figura del Re, che vi andava sopra;

e nel vero essendosi ambidue esercitati molti an-

ni sotto la disciplina e studio di Daniello, si può

da loro sperare ogni gran cosa. E' stato creato
,yMi «//'**'• similmente di Daniello Biagio da Carigliano Pi-

stoiese e Giovanpaolo Rossetti da Volterra , che

è per-

(1) Cioè della campagna Romana, e feudo del

Marchefi Teodoli. N dell' Ed. di R.

(2) Per altro in S. Maria degli Angeli non è la

sepoltura di Daniello colla starni dell' angiolo, ne so

dire per qual motivo . /V. deif Ed. di R.
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è persoriJ moli .iligenie e di bellissimo inge-

gno , il qud e Gr vanpaolo essendosi già molti

anni sono r 'irato a Volterra, ha fatto e fa ope-

re degne di molta lode . Lavorò parimente con
Daniello e fece molto frutto Marco da Siena, il

quale condottosi a Napoli, si è presa quella Città

per patria , e vi sta e lavora continuamen-
te (*). E' stato similmerte creato di Daniello

Giulio Mazzoni da Piacenza , che ebbe i suoi pri-

mi principi di] Vasari, quando in Fiorenza lavo-

rava una tavola per Mess. Biagio Mei , che fu

mandata a Lucca e posta in S. Piero Cigoli , e
quando in monte Uliveto di Napoli faceva esso

Giorgio la tavola dell'aitar maggiore, una gran-
de opera nel refettorio, e la sagrestia di S. Gio-
vanni Carbonaro , i portelli dell' organo del Pi*

scopio con altre tavole e opere. Costui avendo
poi da Daniello imparato a lavorare di stucchi,

paragonando in ciò il suo maestro, ha ornato di

sua mano tutto il di dentro del palazzo del Car-
dinal; Capodiferro (i) , e fattovi opere maravi- Paiazz» di

gliose non pure di stucchi , ma di storie a fresco (^^P"^'/'^*""

e a olio, che gli hanno dato, e meritamente in- aiiiu.cbiia

finita lode . Ha il medesimo fatta di marmo , e ri- Row<i.

tratta dal naturale la testa di Francesco del Ne-
ro (2^ tanto bene, che non credo sia possibile

far meglio, onde si può sperare che abbia a fa-

re ottima riuscita , e venire in queste nostre arti

a quella perfezione, che si può maggiore e mi-

gliore. E' stato Daniello persona costumata e dab-

bene, e di maniera intento ai suoi studj dell'arte,

che nei rimanente del viver suo non ha avuto
molto

(') Di queflo Artefce vedi il Tomo HI. delle Lette-

re Sanefi. F G D
(Ti Questo palazzi, ch'è pr*^ fTn Campo di Fiore, è

al presente del Sig. Marchese Spada A^ delìkd di R,
(2) Quefto ritratto di Francesco del Nero Gf-nti-

luomo Fiorentino è sopra la sua sepoltura in S Ma-
ria sopra Miner^ra qui in Roma . N. deli' Ed. di R.
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molto governo; ed è stato persona malinconica e

Età in cut molto solitaria . Morì Daniello di 57. anni in cir-
manco. ^^ ^ || ^^^^ ritratto s'è chiesto a' quei suoi creati,

che l'avevano fatto di gesso , e quando fui a Ro-
ma l'anno passato, me l'avevano promesso, né per

imbasciate o lettere che io abbia loro scritto j non
i'han voluto dare, mostrando poca amorevolezza
al lor morto maestro: però non ho voluto guar-

dare a questa loro ingratitudine, essendo stato

Daniello amico mio, e si è messo questo, che

ancora che lo somigli poco , faccia la scusa del-

la diligenza mia e della poca cura ed amorevo-
lezza di Michele degli Alberti e di Feliciano

da S. Vito

.

VITA
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VITA
DI TADDEO ZUCCHERO

DA SANTAGNOLO I>^ VADO

PITTORE.

F'SsendoDuca d'Urbino Francesco Maria, nacque
é ne. la Terra di Santagnolo in Vado, luogo di

quello Stato, l'anno 1529. a di primo di Settem-

bre ad Ottaviano Zucchero pittore (1) un fi-

gliuol maschio, al quala pose nome Taddeo : il ^for^jo

qual putto avendo di dieci anni imparato a leg- yuic aui di

gere e scrivere ragionevolmente, se io tirò il pa- i'*"''^'» •

dre appresso, e gì' insegnò alquanto a disegnare.

Ma veggendo Ottaviano quel suo figliuolo aver

bellissimo ingegno ^ e podere divenire altr' uomo
nella pittura, che a lui non pareva essere, lo mi-

se a stare con Pompeo da Fano suo amicissimo

e pittore ordinario; T opere del quale non piacen-

do a 1 addeo , e parimente 1 costumi, se ne tornò

a Santagnolo, quivi e altrove ajuiando al padre

quan-

(l) Il ?:.dre Orlandi ha posto nel suo Abecedario
questa Oc'aviano , benché' pittore dozzinale, ma assai

noro pe' suci figli, ed ha lasciato fuori Pompeo da
Fan.-) maestro di Taddeo , che era o era creduto mi-
g!i^re d' Ottaviano Ma egli guardò il Riposo del Bor-
ghini, dove a cart 411- della nuova edizione è nomi-
naro Ottaviano e non Pom'^^eo . Pure era meglio
guardare il Vasari , come professore e più antico del

liorghino
: il quale trasse tutto quasi quel libro dal

Vasari medesimo . Dove poi parla di Taddeo nomina
il detto Pompeo . Nota deli Ed. di Fiv.
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quanto poteva e sapeva . Finalmente, essendo cre-

sciuto Taddeo d' anni e di giudizio, veduto non
potere molto acquistare sotto la disciplina del pa-
dre carico di sette figliuoli maschj e una fem-
.mina, e anco non essergli col suo poco sapere

AndèaRo^ d'ajuto pili che tanto, tutto solo se n'andò di 14.
wa,edijji

gj^j^j g Roma; dove a principio non essendo co-
€oltA che ... .

^ '^
,

ibbenfi.'ac- nosciuto da niuno e numo conoscendo, pati qual-
comodani . che disagio ; e se pure alcuno vi conosceva, vi fa

da loro peggio trattato che dagli altri. Perchè ac-

costatosi a Francesco cognominato il Santagnolo,
il quale lavorava di grottesche con Ferino del Va-
ga a giornate , se gli raccomandò con ogni umil-
tà pregandolo che volesse, come parente che gli

era, ajutarlo. Ma non gli venne fatto, percioc-
ché Francesco, come malte volte fanno certi pa-
renti, non pure non l'ajutò né di fatti né di pa-
role, ma lo riprese e ributtò agramente. Ma non
pure tanto non si perdendo d' animo il p(>vero

giovinetto, senza sgomentarsi si andò molti me-
si trattenendo per Roma, o per meglio dire sten-

tando, con macinare colori ora in questa e ora
in quell'altra bottega per piccol prezzo, e talora,

come poteva il meglio , alcuna cosa disegnando :

e sebbene in ultimo s' acconciò per garzone con
un Gio: Piero Calavrese (i) , non vi fece molto
frutto

;
perciocché colui insieme con una sua mo-

glie fastidio5>a donna non pure lo facevano ma-
cinare colori giorno e notte, ma lo facevano»
non ch'altro

,
patire del pane , del quale accioc-

ché non potesse anco avere a bastanza né a sua
posta , lo tenevano in un paniere appiccato al

palco con certi campanelli, che ogni poco che il

..... paniere fosse tocco, sonavano e facevano la spia.

Ma questo arebbe dato poca noja a Taddeo, se

av es-

co Né Francesco detto il Santangiolo né questo
Gio. Pietro Calabrese si trovano posti nelT Abeceda-
rio , ma dove parla di Taddeo si nomina il Santan-
giolo . N. deir Ed. di R.
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avesse avuto comodo di potere disegnare alcune

carte, che quel suo mae<;traccio aveva di mano
di Raffaello da Urbino. Per queste e n'.olte altre

stranezze partitosi Taddeo da Gio Piero , si ri-

solvette a stare da per se, e andarsi riparando per

le botteghe di Roma, dove già era conosciuto,

una parte della settimana spen lendo in lavorare

opere per vivere, e un'altra in disegnando , e par-

ticolarmente l'opere di mano di Raffaello, che e- PatSmentì

rano in casa d'Agostino Chigi e m altri luoghi '"f"^" f'/

di Roma; e perche molte volte sopraggiungendo ^^,,.

la sera j non aveva dove in altra parte ritirarsi,

si riparò molte notti sotto le logge del detto Chi-
gi e in altri luoghi simili. I quali dibagj gli

guastarono in parte la complessione, e se non
l'avesse la giovinezza ajutato, Tavrebbono ucci-

so del tutto. Con tutto ciò ammalandosi, e noa
essendo da Francesco Santagnolo suo parente più

ajutato di quello che fosse stato altra volta j se

ne tornò a Santagnolo a casa il padre per non
finire la -vita in tanta miseria, quanta quella era

in che si trovava . Ma per non perdere oggimai
più tempo in cose che non importano più che
tanto, e bastando avere mostrato con quanta dif-

ficoltà e disagi acquistasse, dico, che Taddeo fi-

nalmente guarito e tornato a Roma, si rimise ai

suoi soliti studj (mi con aversi più cura, che

per l'addietro fatto non avevaj; e sotto un Jaco-

pone (1) imparò tanto , che venne in qualche

credito j onde il detto Francesco suo parente, che •

così empiamente si era portato verso lui ^ veggen-
dolo

(l) Dettn anche Jacopr^n? da Faenza scolare di

Raffaello, che copiava le sue opere per sodisfare gli

estimatori di quel divino pletore , che non po-

tevano avere gli originali . Quindi è , che col con-

tinovo copiare cose tanto eccellenti divenne buon
maestro . Dipinse anche di sua invenzione , ma nella

sua patria, e le sue pitture sono annoverate e descrit-

te dal Baldinuccì Dee. 2* ^^1 secolo 4. a carte 241.
iV. dell' Ed. di Fir.
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dolo fatto valentuomo, per servirsi di lui si

rappattumò seco, e cominciaroiio a lavorare in-

sieme, essendosi Taddeo, che era di buona natu-
ra, tutte le ingiurie dunenticato. E così facendo
Taddeo i disegni, e ambidue lavorando molti fre-

gi di camere e logge a fresco, si andavano gio-
vando Tuno all'altro. Intanto Daniello da Par-
ma Ci) pittore, il quale già stette molti anni con
Antonio da Correggio e aveva avuto pratica con
Francesco Mazzuoli Parmigiano , avendo preso a

fare a Vitto (V) di là di Sora nel principio

dell'Abruzzo una Chiesa a fresco per la cappelli
Condotto n di S. Maria, prese in suo ajiito Taddeo condu-

'^^^''^'Jj''»^,;;"
cendolo a Vitto. Nel che fare sebbene Da-

Pay,na, che niello uon era il miglior pittore del mondo, ave-
lo istruì . va nondimeno per l'età, e per avere veduto il

modo di fare del Correggio e del Parmigiano,

e con che morbidezza conducevano le loro opere

tanta pratica, che mostrandola a Taddeo ed in-

segnandogli, gli fu di grandissimo giovamento con
le parole , non altrimenti che un altro arebbe fat-

to con r operare . Fece Taddeo in quest' opera ,

che aveva la volta a croce ^ i quattro Evangeli-

sti, due Sibille, duoi Profeti, e quattro storie

non molto grandi di Gesù Cristo e della Vergine

sua madre . Ritornato poi a Roma , ragionando
M. Jacopo Mattei Gentiluomo Romano con Fran-

cesco Santagnolo di voler fare dipignere di chia-

roscuro la facciata d'una sua casa, gli mise in-

nanzi Taddeo,' ma perchè pareva troppo giovane
a quel Gentiluomo, gli disse Francesco che ne fa-

cesse prova in due storie, e che quelle non riu-

scendo, si sarebbono potute gettare per terra, e

riuscendo, arebbe seguitato. Avendo dunque Tad-
deo

(1) Questi ò Daniello de Por, che si trova posto

al libro de' morti alla Rot Mida un verso sotto a Da-
niello da Volterra , onde par che morisse nel mede-
simo anno di Daniello, cioè nel 1566. N. deir Ed.

di Doma .

(2) Ducato del Principe Gallio

.
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dco messo mano all'opera, riuscirono sì fatte le Pardat^

due prime storie , che ne restò M. Jacopo non i' ''f'""'

pure sodistaito, ma stupido . Onde avendo finita

quell'opera Kanno 1548. fu sommamente da tutta

Roma lodata , e con molta ragione . Perciocché

dopo Pulidoro , Maturino, Vincenzio da S.Gi-
mignano (^i), e Baldassarre da Siena, ninno era

in simili opere arrivato a quel segno che aveva
fatto Taddeo giovane allora di rS. anni; l'istorie

della quale opeia si possono comprendere da que-

ste iscrizioni, che sono sotto ciascuna, de" fatti

di Furio Cammillo (2).

La prima dunque è questa: TVSCVLANt PACE
ju^^ig ì^ì

CONSFANFI VIM ROMaNAM ARCENT .^;'«<i« .

La seconda : M. F. C. SIGNIFERVM SECVM iN

HOSTEM RAPIT.
La terza : M. F. C. AVCTORE INCENSA VRBS

RESTiTVlTVR.
La quarta; M. F. C. PACTIONIBVS T.RBATIS

PRAKLIVM GALLIS NVNCiAT.
La quinta : M. F. C. PRODITOKEM VINCTVM

FALERIO REDVCENDVM TRADiT .

La sesta : iMATRONALIS AVRI COLLATlONE
VOTVM APOLLINl SOLVITVR.

La settima; M. F. C. iVNuNI RECINGE TEM-
PLVM IN AVENTINO i EDICAT .

L' ottava; SIGNVM IVNONIS REGIN^E A VEIIS
ROMAM TRANSFERT R.

La nona : M. F. C. ... ANLIVS DICI DECEM ..>

SOCIOS CAPIT.

Dal detto tempo ìnsino all'anno 1550. che fu «

creato Papa Giulio III. si andò trattenendo Tad-
Tom, IX. N deo

(i) La vita di questo Vincenzio è nel Tomo Vf.
a carte 47. , quella di Maturino è unita con quella
di Polidoro a cart. 2'3I. e quella di Baldassarre da Sie-

ne a cart. loi. dello stesso Tomo VI N.dell h.d.dzK.

(2) Queste pitture sono andate male . ^ota ec.
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deo in opera di n n molta importanza, ma però

con ragionevole guadagno, il quale anno 1=50.

essendo il Giubbilec., Ottaviano padre di Taddeo ,

la madre, ed un altro Joio figliuolo andarono a

Roma a pagliare il santissimo Giubbileo ed in

parte veliere il figliuolo . Là dove stati che

furono alcune settimane con Taddeo, nel partir-

si gli lasciarono il detto putto, che avevano me-
nato con esso loro, chiamato Federigo, acciocché

lo facesse attendere alle lettere. Ma giudicandolo

Taddeo più atto alla pittura, come si è veduto
essere poi stato vero nell'eccellente riuscita che
esso Federigo ha fatto. Io cominciò , imparato che

ebbe le prime lettere, a fare attendere al disegno
biedt felici con miglior fortuna e appoggio che non aveva
prinripj a avuto egli . Fece intanto Taddeo nella Chiesa di

/rauUt.'"^^' Ambrogio de' Milanesi nella facciata dell'aitar

maggiore quattro storie de' fatti di quel Santo
non molto grandi e colorite a fresco , con un fre-

gio di puttini e femmine a uso di Termini , che
fu assai bell'opera (i): e questa finita, allato a S. Lu-
cia della Tinta vicino all'Orso fece una facciata

piena di storie di Alessandro Magno , comincian-

do dal suo nascimento 3 e seguitando in cinque
storie i fatti più notabili di quell'uomo famoso,
che gli fu molto lodata , ancorché questa avesse

il paragone accanto d'un'altra facciata di mano
di Pulidoro (2). In questo tempo avendo Gui-
dobaldo Duca d' Urbino udita la fama di questo

giovane suo vassallo , e desiderando dar fine al-

le facciate dtll^ cappella del Duomo d' Urbino ,

dove Battista Franco, come s'è detto, aveva a

o fresco dipinta la volta , fece chiamare Taddeo a

Urbi-

co ^3el rìfirsi e abbeli^sl la Chiesa di S. Am-
brogio al Corso queste pitture son perite N. dell*Ed.
<// RniV'i .

(2) Le facciate delle case e de' palazzi eh' eran
dipinte, soa tutte, com3 ognun sa, o guaste o pe-
rite del tutto . N. dell' Ed. di R.
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Urbino ; il quale lasciando in Roma chi avesse
cura di Federigo e Io facesse attendere a impa-
rare , e parimente d'un altro suo fratello, il quale
pose con alcuni amici suoi alP orefice, se n'andò
ad Urbino, dove gli furono da quel Duca fatte

molte carezze , e poi datogli ordine di quanto a- •^"'v» '^

vesse a disegnare per conto della cappella e altre p'"^". ^'"

cose. Ma in quel mentre avendo quel Duca, co-
'''"''^'

•

me Generale de'Signori Veneziani, a ire a Vero-
na ed a vedere l'altre fortificazioni di quel Do-
minio , menò seco Tad leo , il quale gli ritrasse il

quadro di mano di Raffaello , che è, come in al-

tro luogo s'è detto, in casa de'Signori Lonii
da Canossa. Dopo cominciò pur per Sua Eccellenza
unatelona grande, dentrovi la conversione di San
Paolo, la quale è ancora così imperfetta a Santa-
gnolo appresso Ottaviano suo padre. Ritornato poi
in Urbino, andò per un pezzo seguitando i dise-

gni della detta cappella , che furono de' fatti dì

nostra Donna, come si può vedere in una parte

di quelli , che è appresso Federigo suo fratello ,

disegnati di penna e chiaroscuro . Ma o venisse che'l

Duca non fosse risoluto e gli paresse TadHeo troppo

giovane, o da altro , non fece altro che alcune pit-

ture in uno studiolo a Pe^aro , ed un arme gran-

de a fresco nella facciata del palazzo , ed il ritrat-

to di quel Duca in un quadro grande quanto il

vivo, che tutte furono bell'opere. Finalmente a-

vendoil Duca a partire per Roma per andare a

ricevere il bastone, come Generale di Santa Chie-

sa, da Papa Giulio III., lasciò a Taddeo, che se-

guitasse la detta cappella, e che fosse di tutto

quello che perciò bisognava provveduto . Ma i

Ministri del Duca, facendogli come i più di simili

uomini fanno , cioè stentare ogni cosa , furono
cagione che Taddeo d^po aver perduto duoi an-

ni di tempo, se n'andò a Roma, dove trovato il

Duca si scusò destramente senza dar biasimo a

nessuno, promettendo che non mancherebbe di fa-

N ij re ,
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re quando fusse tempo. L'anno poi 1551. aven-
do Stefano Veltroni (i) dal Monte Sansavino or-

dine dal Papa e dal Vasari di fare adornate dì

grottesche le stanze della vigna che fa del Cardi-

naie Poggio (2) fuori della porta del Popolo iti

sul monte j chiamò Taddeo, e nel quadro del

mezzo gli fece dipignere una Occasione , che aven-

do presa la Fortuna ^ mostra di volerle tagliare il

Fttierieo^e crine con le forbice, impresa di quel Papa ; nel
tninciia •" ^-j^g Taddeo si portò molto bene. Dopo avendo il

/ntttu»' Vasari fatto sotto il palazzo nuovo, primo di tut-

ti gli altri , il disegno del cortile e della fonte ,

che poi fu seguitata dal Vignola e dall'Amman-
nato e murata da Baronino, nel dipignervi mol-
te cose Prospero Fontana (3"), come di sotto si

dirà, si servì assai di Taddeo in molte cose, che
gii furono occasione di maggior bene: perciocché
piacendo a quel Papa il suo modo di fare, gli fece

dipignere in alcune stanze sopra il corridore di

Belvedere alcune figurette colorite, che servirono
per fregi ^i quelle camere ; e in una loggia sco-
perta , dietro quelle che voltavano verso Roma ^

fece nella facciala di chiaroscuro ^ e grandi quan-
to il

(1) Di Stefano Vekionì parla il Vasari nel To-
mo Vili, a e. 13S. 142. e 149.

(2) La vigna del Cardinal Poggio, che era dov'è
oggi la vigna detta di Paoa Giulio, non è sul mon-
te, ma alle sue radici . MsUa pianta di Roma del Cu-
falini è nominata Vtnea Episcopi BouOftie/jsis , non che
fosse Vescov^o di Bologna, ma Patrizio Bolognese e
Vescovo d' Ancona . /V. deli Hd. di R.

(3) Prospero di Silvio Fontani Bolognese, di cui
parla il Bor^^hino nel Riposo a cartr. 567. della vcc.-

chia , 463. della nuova edizione, e il Àlilvasia Tom I.

a cart 215 e il Baldinucci D^c l. part. 3. sec. 4. a
cart 96 che fa menzione di queste stesse pitture,
rivlle qaili Prospero si servì di Tiddeo . E' da ve-
dersi anche il Bamildi M'nerv Boinit, a cirz 2^6- Per
dir di questo artefice tucto quello che si può dire in
sua lode , ba^ti , che fu maestro di Lodovico e d' A-
gostino Caracci . iV. deJl' Ed di R.
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to il vivo , tutte le fatiche di Ercole, che furono
al tempo di Papa Paolo iV. rovinate per farvi

altre stanze e murarvi una cappella. Alla vigna
di Papa Giulio nelle prime camere del palazzo

fece di colori nel mezzo della volta alcune storie,

e particolarmente il monte Parnaso ; e nel cortile

del medesimo fece due storie di chiaroscuro da*

fatti delle Sabine , che mettono in mezzo la porta

di mischio principale che entra nella loggia , do-

ve si scende alla fonte dell'acqua Vergine ; le qua-
li tutte opere furono lodate, e commendate molto.

E perchè Federigo, mentre Taddeo era a Roma
col Duca^ era tornato a Urbino, e quivi e a Pe-
saro statosi poi sempre j lo fece Taddeo dopo le

dette opere Ci) tornare a Roma (2) per servir-

sene in fare un fregio grande in una sala ed altri ia

altre stanze della casade'Giambeccari sopra la piaz-

za di S. Apostolo , ed in altri fregi che fece dalla

guglia (3^ di S. Mauro nelle case di M. Antonio
Portatore, tutti pieni di figure, ed altre cose, cha
furono tenute bellissime (4) . Avendo compro Mat-

N iij liolo

(1) Queste storie di chiaroscuro sono andate ma-
le insieme con molti altri ornati di quell'ammirabile
edificio; colpi della barbarie. iV dell' Ed di R.

(2) Il Vasari voli? dire a Verona , e gli è venu»
to detto a Roma . N. delV Ed. di R.

(3) Questa guglia è stata posta sopra la fontan»
nella piaz/.a della Rotonda. N. dell' Ed. di R.

(4) Il cortesissimo Sig- Marlette mi attesta d'avetr

veduto 94, disegni di mano di Federigo Zuccheri »

dov' era rappresentata tutta questa vita meschina di

Taddeo suo fratello ; e tra questi ve n'era uno, do-
ve era espresso Taddeo , che nel tornarsene a casa

s' addormentò stanco in riva a un fiume ed esposto

al sole; e che risentitosi colla fantasia riscaldata , gli

parve che le pietre , le quali aveva intorno , fossero

dipinte da Raffaello e da Polidoro , tanto aveva di»

segnato sempre le loro cose ,• onde ne pose molt«f in
Un sacco , e caricandosele sulle spalle . le portò a ca-
sa . In un altro era espresso, quando al lume di luna
disegnava per Roma le scacue e i bassirilievi anti-

chi
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tiolo maestro delle poste al tempo di Papa Giu-
lio un sito in campo Marzio, e murato un casot-

to molto comodo, diede a dipignere a Taddeo la

facciata di chiaroscuro : il qua! Taddeo vi fece tre

storie di Mercurio n^essaggiero degli Dii , che fu-

rono molto belle, ed il restante fece dipignere ad
altri con disegni di sua mano . In tanto avendo

Cappeiiit n ^\, Jacopo Matiei fatta murare nella Chiesa della
fresco nf Li

Consolazionc sotto il Campidoglio una cappella,
Cetisoiazioiie

j «v 1 i- •

dticattti. la diede , sapendo già quanto valesse, a dipignere

a Taddeo ; il quale la prese a fare volentieri e
per piccol prezzo, per mostrare ad alcuni che an-

davano dicendo, che non sapeva se non fare fac-

ciate e altri lavori di chiaroscuro , che sapeva
anco fare di colori . A quest'tìpera adunque avendo
Taddeo messo mano, non vi lavorava se non quan-
do si sentiva in capriccio e vena di far bene ,

spendendo l'altro tempo in opere che non gli

premevano quanto quésta, per conto dell'onore ,

e così con suo comodo la condusse in quattro an-

ni. Nella volta fece a fresco quattro storie della

passione dì Cristo di non molta grandezza con
bellissimi capricci e tanto bene condotte per in-

venzione ^ disegno, e colorito , che vinse se stes-

so : le quali st ">ne sono la cena con gli Apostoli,

la lavazione de'piedi , forare nell'orto, e quando
è preso e baciato ria Giuda. In una delle faccia-

te dalle bande fece in figure grandi quanto il vi-

vo

chi, oppure le pitture che aveva veduto il giorno e

tenute a mente Sotto cia'icuna storia erano alcuni

versi ItaliAni , che spiegavano il soggetto di quella

pittura . Federigo aveva a que'.ta istoria aggiunto per

venerazione al fratello il suo ritratto, e in tre altre

earte quello di tre gran p-trori venerati da detto suo

fratello , cioè di Micheligoolo espresso sotto la figura

del* suo Moi>è dì Raff.ello rappresentato nell'atti-

tudine del -uo profeta di S ^ii;o>rino e di Polidoro

jFatto in figura d'una di quelle deità, che sono ne'la

favola di M ibe - letta volgarmente la Maschera do-
ro . iV. deiV Ed. di il.
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vo Cristo battuto alla colonna, e nell'altra Pilato

che lo mostra flagellato ai Giudei, dicendo: Ecce

Homo , e sopra questo in un arco è il medesimo
Pilato che si lava le mani, e nell' altro arco di-

rimpetto Cristo menato dinanzi ad Anna . Nella

facciata delTaltare fece il medesimo quando è
crocifisso , e le Marie a piedi con la nostra Don-
na tramortita messa in mezzo dalle bande da
due profeti j e nell'arco sopra l'ornamenta di stuc-

co fece due Sibille ; le quali quattro figure tratta-

no della passione di Cristo; e nella volta sono
quattro mezze figure intorno a certi ornamenti di

stucco, figurate per i quattro Evangelisti, che
sono mollo belle. Quest'opera , la quale fu scoper-

ta l'anno 15 56., non avendo Taddeo più che 26.

anni, fu ed è tenuta singolare, ed egli allora

giudicato dagli artefici eccellente pittore . Questa pt7'lìve'jì

finita, gli allogò M. Mario Frangipane nella Ghie- fatte cona-

sa di S. Marcello una sua cappella (i), nella qua- •'"'''. ''''^"'

le si servì Taddeo, come fece anco in molti al-
"""'*

tri lavori, de' giovani forestieri, che sono sempre
in Roma e vanno lavorando a giornate per im-
parare e guadagnare (2); ma nondimeno per allora

non la condusse del tutto . Dipinse il medesimo
al tempo di Paolo IV. in palazzo del Papa alcune
stanze a fresco , dove stava il Cardinal Caraffa
nel torrone sopra la guardia deManzi ; e a olio

in alcuni quadretti la Natività di Cristo , la Ver-
gine e Giuseppo quando fuggono in Egitto; i

quali due furono mandati in i^ortogallo dall' am-
basciatore di quel Re . Volendo il Cardinal di

Mantova far dipignere dentro tutto il suo palai-
N iiij zo

(1) La tavola dell'altare di questa cappella, nel-
la qual tavola è la conversione di S. Paolo , va in
istampa intagliata. Il resto della cappella dipinto a
'fresco è pur di Taddeo. S dell' Ed. di Rowa

.

(2) Federigo in una postilla scrisse qui ; ,, Qac
y, sto non è vero, come l'opera lo mostra di molto stu-
„ dio, ma è di man sua e del fratello, né in simili
„ opere si valeva d' alcuni detti ajuti „ . Nota dell Ed,
t(i R orna ,
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To accanto all' arco di Portogallo (i) con pre-
stezza grandissima , allogò quell' opera a Taddeo
per convenevole prezzo: il quale Taddeo comin-
ciando con buon numero d'uomini, in breve lo

condusse a fine , mostrando avere grandissimo giu-

dizio in sapere accomodare tanti diversi cervelli

in opera sì grande , e conoscere le maniere diffe-

renti per sì fatto modo , che l'opera mostri essere

tutta d'una stessa mano. Insomma sodisfece in

questo lavoro Taddeo con suo molto utile al

detto C.-irdinale e a chiunque la vide, ingannan-
do l'opinione di coloro , che non potevano crede-

re che egli avesse a riuscire in viluppo di si

grand'opera. Parimente dipinse dalle Botteghe scu-

te per Mess. Alessandro Mattei in certi sfondati

delle stanze del suo palazzo alcune storie di fi-

gure a fresco, e alcun' altre ne fece condurre a

Federigo suo fratello , acciocché si accomodasse
al lavorare : il quale Federigo avendo preso a-

iiìmo , condusse poi da se un itionte di Parnaso

sotto le scaie d'Araceli in casa d'un gentiluomo

chiamato Stefano Margani Ro.mano nello sfondato

d'una volta ; onde Taddeo veggendo il detto Fe-
derigo assicurato ^ e fare da se con i suoi proprj

disegni, senza essere piìi che tanto da ninno aju-

tato, gii tece allogare dagli uomini di S. Maria
dell'Orto a ripa in Roma (mostrando quasi di vo-

lerla fare egli^ u.^a cappel'a, perciocché a Fede-

rigo solo, essendo anco giovinetto, non sarebbe

stata data giammai. Taddeo dunque per sodisfa-

re a quegli uomnii vi fece la natività dì Cristo,

ed il resto poi condusse lutto Federigo, portando-

si di maniera, che si vide principio di quella ec-

cellenza che oggi è in lui manifesta. Ne'medesi-

mi tempi al Duca di Guisa, che era allora in Ro-
ma, desiderando egli di condurre un pittore pra-.

tico e valent'uomo a dipignere un suo palazzo in

Fran-

(l) Nel Corso, dove è il palazzo del Duca di

Fiano , N. dell' td. di R,
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Francia , fu mes>o per le mani Taddeo . Onde
vedute delie opere sue , e piaciutagli la maniera,

convenne di dargli l'anno di provvisione seicento

scudi, e che Taddeo, finita l'opera che aveva fra

mano,d>vesse andare in Francia a servirlo: e

così avrebbe fatto Taddeo , essendo i danari per

mettersi a ordine stati lasciati in banco , se non
fossero allora seguitate le guerre che furono in

Francia, e poco appresso la morte di quel Duca.

Tornato dunque Taddeo a fornire in S. Marcello

l'opera del Frangipane, non potè lavorare molto

a lungo senza essere impedito. Perciocché essen- .

do morto Carlo V. Imperatore , e dandosi ordine opera ptr

di fargli onorarissime esequie in Roma , come a '^.j^/y/^j*/'

Imperadore de'Romani , furono allogate a Taddeo
(che il tutto condusse in 25. giorni} molte storie

deTatti di detto Imperatore e molti trofei ed al-

tri ornamenti, che furono da lui fatti di carta pe-

sta molto magnifici ed onorati . Onde gli furono

pagati per le sue fatiche e di Federigo e altri

che gli avevano ajutato scudi seicento d'oro. Po-

co dopo dipinse in Bracciano al Sig. Paolo Gior-

dano Orsini due cameroni bellissimi e ornati dì

stucchi e d' oro riccamente , cioè in uno le storie

d'Amore e di Psiche, e nell'altro , che prima era

stato da altri cominciato , fece alcune storie di

Àlessani^ro Magno , ed altre che gli restarono a

fare, continuando i fatti del medesimo, fece con-

durre a Federigo suo fratello, che si portò benis-

simo. Dipinse poi a M. Stefano del Bufalo al suo

giardino dalla fontana di Trevi in fresco le Mu-
se d' intorno al fonte Castalio ed il monte Par-

^ ^^^^^
naso che fu tenuta bell'opera. Avendo gli Ope-,;^;"^ </'^0r-

raj della Madonna d'Orvieto, come s'è detto nei- ^/V/o coi

la Vita di Simone Mosca, fatto fare nelle nava- Z'''''^'''-

te della Chiesa alcune cappelle con ornamenti di

marmi e stucchi, e fatto fare alcune tavole a Gi-

rolamo Mosciano (i) da Brescia, per mezzo d'a-

mici

(i) Cioè Girolcmo Muzlano, nato l'anno 1528.
in
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mici udita la fama di lui , condussero Taddeo

,

che menò seco Federigo a Orvieto. Dove messo
mano a lavorare , condusse nella faccia d'una di

dette cappelle due figurone grandi , una per !a vi-

ta attiva e l'altra per la contemplativa, che fu-

rono tirate via con una pratica molto sicura, nel-

la maniera che faceva le cose che molto non stu-

diava; e mentre che Taddeo lavorava queste, di-

pinse Federigo nella nicchia nella medesima cap-

pella tre storiette di S. Paolo (*) , alla fine delle

quali essendo ammalati amendue, si partirono,

promettendo di tornare a Settembre: e Taddeo
se ne tornò a Roma e Federigo a Santagnolo
con un poco di febbre, la quale passatagli in ca-

po a due mesi, tornò anch'egii a Roma; dove la

settimana santa vegnente nella Compagnia di S. A-
gata (i) de' Fiorentini , che è dietro a Banchi,
dipinsero ambidue in quattro giorni per un ric-

co apparato , che fu fatto per lo giovedì e ve-
nerdì santo, di storie di chiaroscuro tuttala pas-

sione di Cristo nella volta e nicchia di quell'ora-

torio, con alcuni profeti ed altre pitture che fe-

ciono stupire chiunque le vide (2). Avendo poi

Dipìnge il Alessandro Cardinale Farnese condotto a buon
falazzo di termine il suo palazzo di Caprarola con architet-
Lafratbid.

^^^^^ jgj Vignola,di cul si parlerà poco appresso,

lo

in Acquafredda nel Bresciano, di cui scrl/Tero la vita

il Baglioni a e 49 e il Ridolfi par. I. a e. 265. Vedi
nel Tom. Vili, di quest' Opera a car. 36S. Nota ec.

{*) Delle opere dì Taddeo in Orvieto , vedi la Sto-

ria di quel Duomo pubblicata non ha guarì . F. G D.

(1) Anche altrove il Vasari chiama quefto Ora-

torio la Compagnia di S. Agata j ora per altro fi ap-

pella di S. Orsola . Nota ec.

(2) Le pitture della volta , ch'erano colorite , co-

me anche quelle che coprivano i muri laterali , sono

fiate ritocche, che è flato peggio che imbiancarle.

Fra l'altre nel mezzo della volta era una flagellazione

di Gesù Crifto che sempre nel guardarla mi rapiva pe?r

la sua bellezza , che ora è divenuta un' altra cosa

.

Nota dcir^d. di li.
''
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lo diede a dipign^re tutto a Taddeo coft queste
condizioni, che non volendosi Taddeo privare de-

gli altri suoi lavori di Roma, fosse obbligato a fa-

re tutti i disegni, cartoni , ordini , e partimenti

dell'opere . che in quel luogo si avevano a fare di

pitture e di stucchi; che gli uomini , i quali aveva-
no a mettere in opera , fussono a volontà di Tad-
deo, ma pagati dal Cardinale; che Taddeo fosse

obbligato a lavorarvi egli stesso due o tre mesi
dell'anno, ed andarvi quante volte bisognava a
vedere come le cose passavano , e ritoccare quelle

che non isiessono a suo modo : per le quali tut-

te fatiche gli ordinò il Cardinale dugento scudi

l'anno di provvisione. Per lo che Taddeo aven- Buensprev-

do così onorato trattenimento e l'appoggio dì >^'""-»e ,cbc

tanto Signore, si risolvè a posare l'animo e 3i^''(f'''^.'/'^'

non volere più pigliare per Roma, come msmo ,it' iavon-
allora aveva fatto, ogni basso lavoro, e massima-
mente per fuggire il biasimo (i) che gli dava-
no molti dell'arte, dicendo, che con certa sua a-

vara rapacità pigliava ogni lavoro per guadagna-
re con le braccia d'altri quello che a molti sareb-

be srato onesto trattenimento da potere studiare,

come aveva fatto egli nella sua prima giovanez-

za; dal quale biasimo si difendeva Taddeo con
dire,

(i) M medesimo Federig© in una poftilla fntta a
quello luogo del Vasrridice,, ; Quella ts/Ta più a Gior-

j, gio , che a Taddeo fi conviene . E' mendace e ma-
„ Tigno a dir quefto ; anzi con molta carità criftiana

y, fi diltttawa aiutare e sovvenire moki giovani fore*

„ stieri , il cui trattenimento gli era di molta lode

,» e Tion di blafimo , come indegnamente gli dà quefto

,, maledico ,, Ma piutrofto maledico è lo Zuccheri,
perchè il Vasari non lo dice di suo né lo afferma, ma
riferisce il detto d' altri . Or come può essere, che fos-

se calunnioso? Uno ftoti*o che racconta le calunnie
meffe fuori contro alcuno , non è maledico, se noa
se 'e fofle egli inventate ; tanto più che il Vasari
adduce la scusa che portava Taddeo. Gli Evangelifti
narrano le calunnie, che furono fatte a Gesù Cri-
ito t e non con maledici . N. delVEd. di R,
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dire, che lo faceva pjer rispetto di Federigo e di

quell'altro suo fratello che aveva «alle spalle j e

voleva che con l'ajuto suo imparassero. Risolu-

tosi dunque a servire Farnese e a finire la cap-

pella di S. Marcello , fece dare da Mess. Tizio da
Spoleti maestro di casa del detto Cardinale a di-

pignere a Federigo la facciata d'una sua casa^ che

aveva in sulla piazza della dogana , vicina a

S. Eustachio ; al quale Federigo fu ciò carissimo,

perciocché non aveva mai altra cosa tanto desi-

derato, quanto d'avere alcun lavoro sopre di se.

Fece dunque di colori in una facciata la storia

di S. Eustachio, quando si battezza insieme con
la moglie e con i tagliuoli , che fu molto buon'
opera ; e nella facciata di mezzo fece il medesi-
mo Santo, che cacciando vede fra le corna d'un

cervio Gesù Cristo CrocifìsEO . Ma perchè Fede-
rigo (i) quando fece quest'opera , non aveva più

che 28. anni, Taddeo^ che pure considerava quell'

opera essere in luogo pubblico, e che importava
molto all'onore di Federigo , non solo andava al-

cuna volta a vederlo lavorare , ma anco talora

voleva alcuna cosa ritoccare e racconciare . Per-

chè Federigo avendo un pezzo avuto pacienza,

Uìt polo dì finalmente traportato una volta dalla collera, come
sdtgno "-quegli che avrebbe voluto fare da se, prese la

Battili, niarteliina, e gitto in terra non so che, che ave-

va fatto Taddeo, e per isdegno stette alcuni gior-

ni che non tornò a casa; la qual cosa intendendo

gli amici dell'uno e dell' altro, feciono tanto ^ che

si rapattumarono , con questo che Taddeo potes-

se correggere e mettere mano nei disegni e car-

toni di Federigo a suo piacimento, ma non ma
nell'o-

(I) Lo ^e^o Fecierigo scrive, che quando dipinse

la facciata presso a S. Euftachio , non aveva 'i8. anni,

come è stampaco nel Vasari, ma soli iS. ed è da cre-

dergli, perchè nefluno lo sapeva meglio di lui, e per-

chè nella ftampa del Vasari i numeri per lo più so-

no scorretti . Noto «e.
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niiropere che facesse o a fresco o a ol'O o In

altro modo. Avendo dunque finita Federigo l'ope-

ra di detta casa, ella gli fu universalmente loda-

ta e gli acquistò nome di valente pittore . Es-

sendo poi ordinato a Taddeo, che rifacesse nella

sala de'paldfrenieri quegli Apostoli , che già vi a-

veva fatto di terretta Raffaello e da Paolo IV,

erano stati gettati per terra, Taddeo fattone uno,

fece condurre tutti gli altri da Federigo suo fia-

tello, che si portò molto bene: e dopo feciono

insie:iie nel palazzo di Araceli un fregio colorito

a fresco in una di quelle sale . Trattandosi poi
,

quasi nel medesimo tempo che lavoravano costo-

ro in Araceli, di dare al Sig. Federigo Borromeo
per donna la Sig. Donna Verginia figliuola del

Duca Guidv'baldo d'Urbino, fu mandato Taddeo
a ritrarla,il che fece ottimamente, e avanti che

partisse da Urbino, fece tutti i disegni d\ina ere- Aa.iò ad Ur-

denza, che quel Duca fece poi fare di terra in b no a ri-

Castel Durante per mandare al Re Filippo tli Spa- ^^^''pM^Jj

gna . Tornato Taddeo a Roma
,
presentò al Pa-

pa (i) il ritratto che piacque assai . Ma fu tanta

la scortesia xli quel Pontefice o de suoi ministri,

che al povero pittore non furono , non che altro,

rifatte le spese. L'anno 1560. aspettando il Papa
in Konia il Sig. Duca Cosimo e la Sig. Duches-

sa Leonora sua consorte , e avendo disegnato d'al-

loggiare loro Eccellenze nelle stanze che già In-

nocenzio VilL fabbricò, le quali rispondono sul

primo cortile del palaizo e in quello di S. VìQ- o;eraroKoJe

IO, e che hanno dalla parte dinanzi logge che Vaticano.

rispondono sopra la piazza dove si dà la benedi-

zione , fu dato carico a Taddeo di fare le pittu-

re ed alcuni fregj che v'andavano , e di mettere

d'oro i palchi nuovi, che si erano fatti in luogo
de' vecchi consumati dal tempo ; nella qual'opera,

che certo fu grande e d' im.portanza, si portò

molto bene Federigo, al quale diede quasi cura

del

(I) Cioè Papa Pio IV. Milanese .
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del tutto Taddeo suo Fratello, ma con suo gran
pericolo

; perciocché dipignerdo grottesche nelle

dette logge, cascando d' un ponte che posava
sul principale , fu per Cc-piiare male. Né passò

molto, ch'il Cardinale Emulio, a cui aveva di ciò

dato cura il Papa, diede a dipignere a molti gio-,

vani (acciocché fusse finito tostamente) il palaz-

zetto che è nel bosco di Belvedere , conìinciato

al tempo di Papa Paolo IV. con bellissima fonta-

na e ornamenti di molte statue antiche, secondo
l'architettura e disegno di Pirro Ligorio . I giovani

dunque che in detto luogo con loro molto onore
lavorarono, furono Federii^o Barocci da Urbino
giovane di grande aspettazione (i) , Leonardo
Cungi (2^, Durante del Nero,ambidue dal Borgo

Barerei gio- Sansepolcro , i quali condussero le stanze del pri-
vane à'espet- fxio pìano . A sommo la scala fatta a lumaca di-
taziont. pinse la prima stanza Santi Titi pittore Fiorenti-

no (3), che si portò molto bene , e la maggiore
ch'è accanto a questa dipinse il sopraddetto Fe-
derigo Zucchero fratello di Taddeo , e di là da
questa condusse un'altra stanza Giovanni del Car-

so

(1) Aveva per altro almeno 52. anni . Vedi il

Baldinucci Dee. I. par. 3. scc 4 Nota ec.

(2) Il Vasari in fine della Vita di P.erin del Va-
ga nomina quefto ftesso Cnngì Tom. VII p&g. 192.

per lo che noa so intendere , perchè il P. Orlandi lo

chiami augni, e nella riftampa fatta dal Guarienti

,

che dice d'averla corretta , lo chiama Cugini . Nota

deir^d. di R. .,.,.„,
(r^) Neil' edizione de' Giunti e in quella di Bolo-

gna fi legge Santi Tiui con errore mam fello , perchè

un tal pittore non fu mai al Mondo. Ho corretto Ti-

ti ,
perchè trovo nel Rposo del Boighini Scrittore

contemporaneo a car. 620 della vecchia e 507. della

nuova edizione , che Santi dipinse in quefto paldizzetto.

Neil' Abecedario i chiamato Sante di Tito fiti dal

Borgo a S. Sepolcro . Lo chiama Sance ali uso Roma-
gnuolo , benché in cento libri da vari autori sia chia-

mato Santi Era anche egli dal Borgo. Il Vasari lo

dice Fiorentino ,
perchè abitò e vilTe in Firenze , e

perchè il Borgo è nello Stato Fiorentino • Nota ec.
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so Sch'avone assai buon maestro di grottesche.

Ma a:,'.oichè ciascuno dei sopraddetti si poitasse

benibsinr.o , nondimeno superò tutti gli altri Fede-

rigo (_: / HI alcune storie che vi fece di Cristo,

come h. ti- shgurazione , ie nozze di Cana Gali-

lec. , ce il Oeniurione inginocchiato ; e di due che

mancavano, una ne fece Orazio Sammacchini

pitrcie Bolognese, e l'altra un Lorenzo Costa Man-
tovano . Il mede?»mo Fedeiigo Zucchero dipinse p^iazzetto

in questo iuogi» la loggetta che guarda sopra il ''*

^'Jl"^"'

vivajo ; e t.opa fece un fregio m Belvedere nella ^^ ^oiti,

sala principale, a cui si saglie per lumaca, con

istoìie di Moisè e Faraone belle affatto; della

qual opera ne diede non ha molto es>-o Federi-

go il disegno fatto e colorito di sua mano in una
bellissima carta al Kev. Don Vincenzio Boighini

,

che lo tiene carissimo e come disegno di mano
d''eccellenie pittore. E nel medesimo luogo dipinse

il medesimo l'Angelo che ammazza in Egitto i

primogeniti, facendosi per fare più presto ajuta-

re a molti suoi giovani. Ma nello stimarsi da al-

cuni le dette opere non furono le t'atiche di Fe-

derigo e degli altri riconosciute , come dovevano,
per essere in alcuni artefici nostri in Roma a Fio-

renza e per tutto molto maligni, che accecati dal-

le passioni e dall' invidie , non conoscono o non
vogliono conoscere l'altrui opere lodevoli ed il di-

fetto delle proprie; e questi tali sono molte volte

cagione, che i begl'ingegni de' giovani sbigottiti

si raffreddano negli studj e nell' operare Neil' ufi-

zio della Ruota dipinse Federigo dopo le dette

opere intorno a un' arme di Papa Pio IV. due
figure maggiori del vivo, cioè la Giustizia e T E-
quità, che furono molto lodate, dando in quel men-
tre tempo a Taddeo di attendere all'opera di Ca-
prarola ed alla cappella di S. Marcello. In tanto

Sua San-

cì) Federigo in una poftilla dice, che non fece

le f\orie di Crifto , ma le fece fare co' suoi disegni

.

Nota ec.
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Sua Santità volendo finire ad ogni modo la sala

de'Re, dopo molte contenzioni state fra Daniello,

ed il Salviati , come s'è detto, ordinò al Vesco-

vo di Furlì quanto intorno a ciò voleva che faces-

se. Onde egli scris'^e al Vasari a dì tre di Settem-

bre l'anno 1561. che volendo il Papa finire l'ope-

ra della sala de'Re, gli aveva commesso che si

trovassero uomini , i quali ne cavassero una vol-

ta le mani; e che perciò, mosso dall'antica amici-

zia e d'altre cagioni, lo pregava a voler' andare

a Roma per fare quell' opera con buona grazia e

Vastirt in licenza del Duca suo Signore; perciocché con suo
vitato n He- xno\io onoie cd utile ne farebbe piacere a sua
ma ricaitt. Beatitudine, e che a ciò quanto prima rispondes-

se: alla quale lettera rispondendo il vasari disse,

che trovandosi stare molto bene al servizio del Du-
ca ed essere delle sue fatiche rimunerato alrri-

menti, che non era stato fatto a Roma da altri

Pontefici , voleva continuare nel servigio di Sua
Eccellenza, per cui aveva da metter mano a mol-

to maggior sala che quella de'Re non era, e che

a Roma non mancavano uomini di chi servirsi in

quell'opera. Avuto il detto Vescovo dal Vasari

questa risposta, e con Sua Santità conferito il tut-

to, dal Cardinale Emulio , che nuovamente ave-

va avuto cura dal Pontefice di far finire quella

sala, i\i compartita l'opera, come s'è detto, fra

molti giovani, che erano parte in Roma e parte

furono d'altri luoghi chiamati . A Giuseppe Porta

da Castelnuovo della Carfagnana creato del Sal-

viati j furono date le due maggiori storie della

sala CO ' ^ Girolamo Siciolante da Sermoneta un*

altra delle maggiori, ed un' altra delle minori; a

Orazio Sammacchini (2) Bolognese un' altra mi-
nore ;

(1) Ne fece per akro uni sola, che è Vnbbidicn-

74 che rendè rimpcradore Federigo ad Aleflandro III.

come s'è detto . Nota ec.

(2) D' Oraiio Sommacchini parla il Bumaldi Mi'
fiefval.BofiO». di Civz. 25": e il Malvalla tom. I. a c.207.

Nota ec.
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aofé , ed a Livio da Furlì una simile : a (;io: Ccmpatt'i.

Battista Fiorini Boiognese (O un'altra delie n^ ino-
'"""'

f'jf

ri; la qua! cosa udendo I^ddeo, t veggeimosi s,,/^ r^'^^i

escluso per essere stato detto al detto Cardina- diversi.

le hmulio (2) che egli era persona che più at-

tendeva al guadagno, che alla gloria e che al be-

ne operare , fece col Cardinale Farnese ogni ope-

ra per essere anch' egli a parte di quel lavoro .

Ma il Cardinale non si volendo in ciò adopera-

re, gli rispose , che gli dovevano bastare T opere

di Caprarola, e che non gli pareva dovere che i

suoi lavori dovessero essere lasciati in dietro per

l'emulazione e gare degli artefici ,' aggiugnendo
ancora, che quando si fa bene, sono l'opere che
danno nome ai luoghi, e non i luoghi all'opere.

Ma ciò nonostante fece tanto Taddeo con altri

mezii appresso i'Emulio, che finalmente gli fu da-

to a fare una delie storie minori sopra una por-

ta, non potendo né per preghi o altri mezzi ot-

tenere che gli fosse conceduto una delle maggio-
ri . Enel vero dicono, che l'Emuiio andava in ciò

rattenuto
;
perciocché sperando che Giuseppe Sal-

viati avesse a passare tutti, era d'animo di dargli

il restante , e forse gittare in terra quelle che

fossero state fatte da altri. Poi dunque che tutti

i sopraddetti ebbono condotte le lor'opere a buon
termine, le volle tutte il Papa vedere ; e così fat-

to scoprire ogni cosa, conobbe ("e di questo pa*

rete furono tutti i Cardinali ed i migliori artefi-

Tom. IX. O ci;

(i* Li •i'-a (ìel Fiorini è rvel MaWafia Tom. I. a

^- 335 » ^ i' MaHni nella sua ììido^nn Perlitfìrdta ripor-

ta va'ie opere d ll'A;etufi, ma fatte sempre col dise-

gno del Fiorini . Nita ec

(•2 Federigo per difendere il fratfllo Taddeo dal-

la taccia di avido del guadagno, ha srt;tio in margi-
ne così.' ,, Per mera malign.cà deli Emuiio, che Jion

» voleva concoTenti di valore al suo Btto vtnir da

i, Venezia Josef Salviati . Pure s^'orzaro IFmulio , gli

M allcuò, come per forza, una dell'ilìone piccole ,, . Qui
è apertamente maledico Federigo, prendendosela con-

tro un Cardinale sì degco . Nota ec.
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Si cerehie ci) che Taddco s'era portato meglio degli altri,
cbe al,ti comecché tutti si fossero portali ragionevolmente;

v7a,/'' per il che ordinò Sua Santità al Sig. Agostino,

-Dante. che gli facesse dare dal Cardinale tmulio a fare

un'altra storia, delle maggiori; onde gli fu allogata

la testa, dov'è la porta della cappella Paolina : nel-

la quale diede principio all'opera, ma non seguitò

più oltre, sopravvenendo la morte del Papa, e sco-

prendosi ogni cosa per fare il conclave , ancorché

molte di quelle storie non avessero avutoli suo fine:

della quale storia che in detto luogo cominciò

Taddeo , ne abbiamo il disegno di sua mano e

da lui statoci mandato nel detto nostro libro de*

disegni . Fece nel medesimo tempo Taddeo , oltre

ad alcune altre cosette , un bellissimo Cristo in

un quadro (i^ che doveva essere mandato a Ca-

praroiu al Cardinal Farnese , il quale è oggi ap-

presso Federigo suo fratello, che dice volerlo per

se, mentre che vive ; la qual pittura ha il lume
da alcuni angeli che piangendo tengono alcune

torce . Ma perchè dell' opere che Taddeo fece a

Caprarola si parlerà a lungo poco appresso nel

discorso del Vignola che fece quella fabbrica, per

Tuierì^oi^n, ora non ne uirò altro Federigo in tanto essen-
a i-'enczia, ^f, chiamato a Venezia, convenne col Patriarca

*r/i "vtt'ima
Gijmani di finirgli la cappella di S. Francesco del»

Tmnte. la Vigna rimasa imperfetta, come s'è detto, per

la morte di Battista Franco Veneziano . Ma innan-

zi chj e i.niricia^se deaa cappella, adornò al det-

to Patriarca le scale dtl suo palazzo di Venezia

di figurette poste con molta grazia dentro a certi

ornamenti di stucco, e dopo condusse a fresco

nella detta cappella le due storie di Lazzaro e la

conversione di Maddalena; di che n'è il disegno

di mano di Federigo nel detto nostro libro . Ap-
pres-

(lì Quello quadro fu copiato sul muro nella cap-
pella di Caprarola e serve per favola dell'altare II

quadro poi era pochi anni sono in casa del Sig. Mar-
chese Vitelleschi . N. (ie/%' Ed. di R.
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presso nella tavola della medesima cappella fece

Federigo la storia de' M.\gi a olio . Dopo fece fra

Chioegi* e M )iiselice alla villa di M. Gio. Batti-

sta Pellegrini , dove hanno lavvjrato molte cose
Andrea ^chiavone (1) e Lamberto e Gualtieri

Fiamminghi , alcune pitture in una loggia che so-

no molto lodate. Per la partita dunque di Fede-
rigo seguitò Taddeo di lavorare a fresco tutta

quella state nella cappella di S. Marcello ; per la

quaie fece finalmente nella tavola a olio la con-
version di S. Paolo ; nella quale si vede fatto con renverfio»t

bella maniera quel banto cascato da cavallo e tut- «'» ^' l^'^oio-

to sbalordito dallo splendore e dalla voce di Ge-
sù Cristo , il quale figurò in una gloria d' angeli

in atto appunto che pare che dica: Saulo Sau-

loj perchè mi perseguiti? Sono similmente spa-

venrau e stanno come insensati e stupidi tutti i

suoi che gli stanno d' intorno . Nella volta dipin-

se a fresco dentro a certi ornamenti di stucco tre

storie del medesimo Santo ,* in una quando es-

sendo menato prigione a Roma , sbarca ned' isola

di Malta, dove si vede che nel far fuoco se gli

avventa una vipera alla mano per morderlo , men-
tre in diverse maniere stanno alcuni marinari quasi

nudi d'intorno alia barca : in un'altra è quando
cascando dalla finestra un giovane, è presentato a

S. Paolo , che in virtù di Dio lo risuscita ; e nella

terza è la decollazione e morte di esso Santo .

Nelle facce da basso sono similmente a fresco due
storie grandi : in una San Pa. lo che guarisce uno
storpiato delle gambe , e nelP altra una disputa

,

dove fa rimanere cieco un mago, che Puna e l'al-

tra sono veramente bellis-ime . Ma quest' opera es-

sendo per la sua morte rimasa impei fetta, l'ha

finita Federigo questo anno, e si è scoperta con
C) ij mol-

(l) Dello Schiavone di Stbenico in Dalmazii ha
parlato il Vasari nel fine della vita di Battirta Fianco;
e il Ridxlfi , che a care. -22". ne scrive la vita molto
a dilungo. N. deW Ed. di R.
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ìiiolta sua lode. Fece nel medesimo tempo Tad:3eO
alcuni quadri a olio, che dall'ambasciatore di quel

Ke furono mandati in Francia. Essendo rimaso im-
perfetto per la morte del Salviati il salotto del

palazzo de'Farnesi, cioè mancando due storie nell'

entrata dirimpetto al finestrone , le diede a fare

il Cardinale Santagnolo Farnese a Taddeo (i), che
le condusse molto bene a fine , ma non però pas-

sò Francesco uè anco 1' arrivò neir opere fatte

da lui nella medesima stanza . come alcuni mali-

gni e invidiosi erano andati dicendo per Roma
per diminuire con false calunnie la gloria del Sal-

viati ; e sebbene Taddeo si difendeva con dire »

che aveva fatto fare il tutto a' suoi garzoni, e che
non era in quell' opera di sua mano , se non il di'

segno e poche altre cose ; non furono cotali scu-

se accettate, perciocché non si dee nelle con-
S:asit di cotrenze, da chi vuole alcuno superare , mettere

Th.ìAsq.
j,j mano altrui il valore della sua virtù, e fidarlo a

persone deboli, perciocché si va a perdita manifesta.

Conobbe adunque il Cardinal Santagnolo . uomo
veramente di sommo giudizio in tutte le cose e

di somm.i bontà j quanto aveva perduto nella mor-
te del Salviati (2^ . Imperocché sebbene era super-

bo, ahiero, e di mala natura, era nelle cose del-

la

(1) Dove il Vasari dice, che Taddeo non superò
ÌFraneevco Salviati nel salotto d-l palazzo Farnese , Fe-
derigo fi questa poftilla . ,, Mmifcfta piflìone e ma-
„ lizi.i per esaltare il Salviati in qucfto luogo più

>, che non meiira , e biafunar Tadle^-, ma l'opera è

,, nota e manifeiVa affai il valor dt-U'uno e dell'ai"

i, tre, e quanto ei voglia sempre anteporre i Toscani
>s a tutte r altre nazioni. ,, Lascio il giudizio ai pro-

frffbri perchè determinino, qual foffe maggior pitto-

re , o Cecchin Salviati o Taddeo, dopo che avran ve-
dute e confiderate le loro opere . N. dell'' Ed. di I\.

(l) Dice il Vasari che il Cardinal S. Angelo co*

rsobbe , quanto aveva perduto nella morte del Salvia-

ti . Lo ZuGcheri alla paiola perdiito softitulsce in mar-
gine acquiftato j donde fi vede iì livore di Federigo.
N. deW Ed. di R.
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la pittura veramente eccellentissimo . Ma tuttavia

essendo mancati in Roma i più eccellenti, si risol-

vè -quel Signore, non ci essendo altri, di dare a
dipignere la sala maggiore di quel palazzo a Tad-
deo , il quale la prese volentieri , con speranza di

avere a mostrare con ogni sforzo
,
quanta fosse

la virtù e saper suo. Aveva già Lorenzo Pucci 3".^/^ j*'

Fiorentino Cardinal Santi quattro fatta fare nel- f'"""' ^^^

la Trinità una cappella , e dipignere da Ferino del '^J^j^,*

Vaga tutta la volta , e fuori certi profeti con due
putti che tenevano Y arme di quel Cardinale. Ma
essendo rimasa imperfetta, e mancando a dipignersi

tre facciate , morto il Cardinale
,
que' Padri senza

aver rispetto al giusto e ragionevole venderono
airArcivescovo di Corfù la detta cappella, che fu

poi data dal detto Arcivescovo a dipignere a Tad-
deo . Ma quando pure ^ per qualche cagione e ri-

spetto della Chiesa , fosse stato ben fatto trovar

modi di finire la cappella, dovevano almeno ii;

quella parte che era fatta noti consentire che si

levasse 1' arme del Cardinale per farvi quella del

detto Arcivescovo, la quale potevano mettere in

altro luogo , e non far ingiuria così manifesta al-

la buonamente di quel Cardinale . Per aversi dun-
que Taddeo tant' opere alle mani , ogni dì solle-

citava Federigo a tornarsene da Venezia .• il qua-

le Federigo dopo aver finita la cappella del Pa-

triarca era in pratica di torre a dipignere la fac-

ciata principale della sala grande del Consiglio,

dove già dipinse Antonio Veneziano (i). Ma le

gare e le contrarietà che ebbe dai pittori Vene-
ziani, furono cagione che non l'ebbero né essi

con tanti lor favori né egli parimente . In quel

mentre Taddeo avendo desiderio di vedere Fio-

renza e le molte opere che intendeva avere fat-

to e fare tuttavia il Duca Cosimo , ed il princi-

pio della sala grande ch,e faceva Giorgio Vasari

O iij ami-

(i) Di quejìo Antonio fi è veduta la vita nel Tom. I|,

a care. 291.
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amico suo (i^ , mostrando una volta d' andare a
Caprarola in servizio dell' opera che vi taceva, se

ne venne per un S. Giovanni a Fiorenza mcon-
pagnia di Tiberio Calcagni (2) giovane scultore

Am^ò a Fi ed architetto Fiorentino, dove oltre la Città, gli
rf);2f, f g/r -^ in(ìnitaiTiente 1 opere di canti scultori e

i-ii le opr,e pittori eccellenti cosi antichi come moderni: e
di molti

, , se non avesse avuto tanti carichi e tante opere
del yasari

^\\q mani , vi si Sarebbe volentieri trattenuto qual-

che mese. Avendo dunque veduto l'apparecchio

del Vasari per la detta sala, cioè quaraniaquauro
quadri grandi di braccia quattro, sei , sette , e
dieci l'uno, nei quali lavorava figure per la mag-
gior parte di sei ed otto braccia, e con l' ajuto
solo di Giovanni Strada Fiamm ngo (3) e Jacopo
Zucchi (4) suoi creati e Battista Naidini (5), e

lut-

eo Dicendo qui il Vasari d'essere amico di Tad-
deo Zuccheri, Federigo col.o ItefT^j iiv re cive in
,, margine : ,, Amico finto e maledico NCiiza cagione : pa-
role , che a adattano miraoilmencc a chi le scnfTe .

N. deir Ed. di R.
(2) L' Abecedario non fa memoria e neppur ri-

porta il nome di quarto Calcagni, e pure 1] Vasari ri-

porta molte cose di ei^r. nella vita del Bxnarriiti , che
gli fece terminar molti marmi à^ lui abbozzati Que-
llo Cjlcsgni attese anche all' architettura . N. delP
£.d. di Ro-}ta .

(3) Gio Strada detto lo Stradano , che lavorò
molto neli' esequie di Michelagnolo , e di cui ci sono
molte cose ftampjte in rame,- era bravo nel disegnar
animali . A^. deif bd. di R.

4) Jacopo Zucca o del Zucca o Zucchi fu allie-
vo del Vasari e di nazione Fiorentino Era protetto
dal Cardinale Ferdinando de Medici , che deporto il

csppelio fu Granduca di Toscana. Lav< rò molto in
Roma ; di che vedi il Baglioni ,. che a cart. 45 scrive
la sua vita . V de//' Ed di R.

(^) Il Naldini fu Fiorentino e scolare del Pun-
torm<ì e d' Agnolo Bronzino . P„rla molto di lui il

Borghino nel Riposo , che numera molte sue opere, e
il Vasari , dove parla degli Accademici del Disegno .

l^. dell' U. di R,
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tutto essere stato condctto in meno d'un anno,
n'ebbe grandissimo piacere e prese grand'aniino»
Onde ritornato a Roma messe mano alla detta cap-
pella della Trinità , con animo d'avere a vincere
se stesso nelle storie che vi andavano di nostra

Donna, come si dirà poco appresso . Ora Fede-
rigo sebbene era sollecitato a tornarsene da Ve-
nezia , non potè non C( mpiacere e non starsi

qnel carnevale in quella Città in compagnia di An-
drea Palladio architetto ; il quale avendo fnto al*

li Signori della Compagnia della Calza un mezzo
teatro di legr.ame a uso di Colosseo , nel quale
si aveva da recitare una tragedia , fece fare nell'

apparato a Federigo dodici storie grandi di sette

piedi e mezzo T una per ogni verso, con altre in-

finite cose de' fatti d' ircano Re di Jerusalem , se-

condo il soggetto della tragedia; nella quale ope-
ra acquistò Federigo onore assai per la bontà di

quella, e prestezza con la quale la condusse.
Dopo andando il PaIladio_ a fondare nel Friuli il ,„af

''''//'

palazzo di Civitale , di cui aveva già fatto il mo- hriu/i.epoi

dello, Federigo andò con esso lui per vedere quel <» i^ireme.

paese, nel quale disegnò molte cose che gli piac-

quero . Poi avendo veduto molte cose in Verona
e in molte altre Città di Lombardia , se ne venne
finalmente a Fiorenza , quando appunto si faceva-

no ricchissimi apparati e niaravigliosi per la ve-
nuta della Regina Giovanna d'Austria (x). Dove
arrivato, fece, come volle il Sig. Duca in una
grandissima tela che copriva la scena in testa del-

la sala , una bellissima e capricciosa caccia di co-

lori , e alcune storie di chiaroscuro per un arco ,

che piacquero infinitamente. Da Firenze andato a
Santagnolo a rivedere gli amici e parenti, arrivò

finalmente in Roma alli 16. del vegnente Gennajo;
ma fu di poco soccorso in quel tempo a Taddeo ;

U iiij per-

ei) Giovanna A' Auilria , nj^glungi .• moglie del
Granduca Francesco . N. deW 114. di H.
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perciocché la morte di Papa Pio IV. (i) , e poi

quella del Cardinal Santagnolo interruppero r.)pe-

ra della sala de' Re e quella del palazzo de' Far-

nesi . Onde Taddeo, che aveva finito un altro ap-

partamento di stanze a Caprarold e quasi condot-

to a fine la cappella di San Marcello , attendeva

all'opera della Tinità con molta sua quiete, e
Seguitavo- conduccva i) transito di nostra Donna, e gli Apo*

^Tiiù T "t
^^'^^^ ^^^ ^^"° intorno al cataletto ; ed avendo an-

di'l'aprlrl CO ìh qucI mentre preso per Federigo una cappeU
id' la da farsi in fresco nella Ghie a de'preri riforma-

ti del Gesù (2) alla guglia di S. Mauto , esso Fe-
derigo vi mise subitamente mano. Mostrava Tad-

deo ( fingendosi sdegnau? per avere Federigo trop-

po penato a tornare ) non curarsi molto della tor-

nata di lui ; ma nel vero Taveva cariss-raa, come
si vide poi per g'i effetti ; co jciofossechè gli era

di molta molestia \ avere a provvedere la casa

(il quale fastidio gli soleva le. are Fede-igo), e ii

disturbo di qael loro fratello che stava all'orefice ,

Pure giunto Federigo, ripararono a molti incon-

venienti per potere con animo riposato attendere

a Invurare. Cercavano in quel mentre gli amici

di Taddeo dargli donna : ma egli come colui che

era avvezzo a vivere libero , e dubitava di quel-

lo che le più volte suole avvenire, cioè di non
tirarsi in casa insieme con la moglie mille no-

jose cure e fastidj , non si volle mai risolvere;

anzi attendendo alia sua opera della Trinità , an-

dava facendo il cartone della facciata maggiore,
nella quale andava il salire di nostra Donna in

Cielo, mentre Federigo fece in un quadro San

Piero in prigione per lo Signor Duca d' Urbino
,

ed

(0 Pio IV. morì il dì 13 o'i Dicembre 1565 e il

Car^iinal S. Angelo, cioè Ràniizio Farnese, era morto
il dì ".8 d'Octobre del raedcàmo anno. iV. dilV Ed.
di Roma .

(2' Quefli sono i Gesuiti. S. Mauto è allato al

Collegio liomano. N. dell'Ed. di R.



DI TADDEO ZUCCHERO. s.17

ed un altro , dove è una nostra Donna in Cielo

con alcuni angeli intorno, che doveva essere man-
dato a Milano, e in un altro, che fu mandato a Pe-

rugia, un'Occasione (i). Avendo il Cardinale di ^^''^-ìs^di'

Ferrara (2) tenuto molti pittori e maestri di stuc- ^.'/^^.^^^^ ^^,

co a lavorare a una sua bellissima villa che ha Elie u Ti-

a Tivoli, vi mandò ultimamente Federigo a dipi- i"^'-

gnere due stanze , una delle quali è dedicata al-

la Nobiltà e l'altra alla Gloria , nelle quali si por-

tò Federigo molto bene (3), e vi fece di belle e

capricciose invenzioni ; e ciò finito, se ne tornò a

Roma alla sua opera della detta cappella, condu-
tendola , come ha fatto , a fine; nella quale ha
fatto un coro di molti angeli e variati splendo-

ri con Dio Padre che manda lo Spirito Santo
sopra la Madonna , mentre è dall' angelo Gabriel-

lo annunziata e messa in mezzo da sei profeti mag-
cìori del vivo e molto belli . Taddeo seguitando /^/^«z'o»'
. j- r 11 T- • ' ^ • r iV della U. V.
intanto di lare nella Trinità in iresco i assunta ^,/,v, Trini-

della Madonna , pareva che fosse spinto dalla na- tk ultima,

tura a far' in quell' opera , come ultima, 1' estre^ C^''"
'*'

mo di sua possa . E di vero fu 1 ultima; percioc-

ché infermato d'un male che a principio parve as-

sai leggiero e cagionato da i gran caldi che quell'

anno iurono , che poi riuscì gravissimo , si morì
del

(1) Il Borghlno nel Riposo a cart. 507. dell'edi-

zione vecchia e a 414. della nuova descrive pili

chiaramente quefto quadro dicendo : Dipinse unOcca'
ftone che avendo presa la Fortuna , moflra di voler fa'

gliarie il crine N deIV Ed. di R.

(2) 11 Cardinal di Ferrara era Ippolito d'Eile crea-
to il di 20 di Dicembre 1538 e morto il dì 2 di

Dicembre I522. Di eflTo fi legge nel Ciacconio: Roma
in Quirinali ac Tibure hortos avioenissimos in stimino

fiiontrs extrttxit cum perwagnifco pretorio , ftatuis anti'

quis , piéiuris ^c. Gli orti o giardini del Quirinale
qui accennati sono di/enuti il palazzo pontificio di

Montccavallo , dopo donati ai sommi Pontefici . Nota
dell Ed. di R

(3) Quefte pitture in qualche parte hanijo patito

per 1' umidità . iV. delP Ed. di R.

Taddeo

,
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del mese di Settembre l'anno 1566., avendo pri-

ma j come buon cristiano , ricevu'o i Sicramenti
della Chiesa e veduto la più parte de' suoi ami-
ci , lasciando in suo luogo Federigo suo frate.lo,

eh' anch' egli allora era ammalato. E così in poco
tempo e>>s--ndo stati levati dei tmondo il Bonar-
roti , il Salviati , Daniello , e Taddeo , hanno fat-

to grandissima perdita le nostre arti , e particolar-

mente la pittura. Fu fadieo molto fiero nelle sue
cose, ed ebbe una maniera assai dolce e pastosa,

e tutto lontana da certe crudezze ; fu abbondante
ne' suoi componimenti , e fece molto belle le te-

ste, le mani, e gì' ignudi, allontanandosi in essi

da molte crudezze, nelle quali fuor di modo si af-

faticano alcuni per parere d' intendere i'arte e la

notomia , a i quali avviene molte volte, come av-
venne a colui che per volere essere nel favellare

troppo Ateniese , fu da una donnicciuola per non

Z^".'' ''' Ateniese conosciuto (O. Colorì parimente Taddeo
n:l colorite J t l • ri
vtoitogiu.ii- con molta v^ighezza ed ebbe maniera tacile, per-
zioic. che fu molto ajutato dalla natura, ma alcuna vol-

ta se ne volle troppo servire. Fu tanto volentero-

so d'avere da se, che durò un pezzo a pigaare

ogni lavoro per guadagnare, ed insomma fece mol-
te , anzi infinite cose degne di molta lode . Ten-
ne lavoranti assai per condurre l'opere, perciocché

non si può fare altrimenti. Fu sanguigno, subi-

to, e molto sdegnoso, ed oltre ciò dato alle cose

veneree Ma nondimeno , ancorché a ciò fusse in-

clinatissimo di natura, fu temperato, e seppe fa-

re le sue cose con una certa onesta vergogna e

moho segretamente: fu amorevole degli amici e

dove potette giovare loro, se n'ingegnò sempre.

Restò coperta alla morte sua l'opera della Trini-

tà , ed imperfetta la sala grande del palazzo di

Farnese, e così l'opere di Caprarola; ma tutte

nondimeno rimasero in mano di Federigo suo fra-

tello, il quale si contentano i padroni dell'opere

che

(l) Qucfti fu Teofraflo Lesbio.
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che dia a quelic nne, come farà : e nel vero non
sarà Federigo meno erede della virtù di Taddeo,
che delie fà.oità (*) . Fu da Federigo data sepol-

tura a Taddeo nella Ruonda di Roma vicino al

tabernacolo, dove è sepolto Raffaello da Urbino
del medesimo Stato : e certo sta bene l'uno accan-

to all'altro: perciocché siccome Raffaello d'anni

37. e nel medesimo dì che era nato morì , cioè

il venerdì santo, così 1 addeo nacque a dì primo
di Settembre 1529. e morì alli due dello stesso me-
se l'anno 1560. E' d'animo Federigo ^ se gli sia

conceduto , restaurare 1' altro tabernacolo pure

nella Ritonda , e fare qualche memoria in quel luo-

go al suo amorevole fratello , al quale si conosce

obbligatissimo . Ora perchè di sopra si è fatto men-
zione di Jacopo Barozii da Vignola , e detto che Bnrozziec'

secondo 1' ordine e architettura di lui ha fatto l'Il- Giunte ar-

lustrissimo Cardinal Farnese il suo ricchissimo e '=b'f'**0'

reale villaggio di Caprarola, dico che Jacopo Ba-
roizi da Vignola pittore e architetto Bolognese

,

che oggi ha 58 anni, nella sua puerizia e gio*

ventù fu messo all' arte della pittura in Bologna ,

ma non fece molto frutto , perchè non ebbe buo- _„•,•• ,
...'^ j-i Tirato dal

no indirizzo da principio; e anco, per dire il y^-
,e.,;o air ar-

to , egli aveva da natura molto più inclinazione <:/>//;/;»r«

.

alle cose d' architettura che alla pittura , come
infino allora si vedeva apertamente ne' suoi dise-

gni e in quelle poche opere che fece di pittura ;

imperocché sempre si vedeva in quella cose d'ar-

chitettura e prospettiva: e fu in lui così forte e

poten-

C) / Zuccheri studiarono molto su i migliori mae'^

stri, e specit/lffiente sopra Rriffaello , e do. questi sttidj

trassero quella mimerà inesausta di opere , che quasi

inoìidaroii l' Europa . Il loro pennello aveva un garbo e

un certo fiorito , che piace ai più : lo studio loro prin-

cipale era nelle teste, nelle quali per lo pitt si arresta

il volgo, senza accorgersi che scmhrait la m.^gQ^ior par-
te sorelle e dicono auasi sempre le stessi cose . Couvien
vedere quelle di Caprarola e di Orvieto per formarsene
«»' idea adeguata . F. G. D.
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potente questa Inclinazione di natura, che sì può
dire eh' egli imparasse quasi da se stesso i primi

principi ^ ^^ ^°^^ P^"^ difficili ottimamente in bre-
ve tempo: onde si videro di sua mano

^ quasi

prima che fosse conosciuto . belle e capricciose fan-

tasie di varj disegni fatti per la più parte a requi-

sizione di M. Francesco Guicciardini Ci) allora go-

vernatore di Bologna e d' alcuni altri amici suoi,

i quali disegni furono poi messi in opera di legni

commessi e tinti a uso di tarsie da Fr. Damiano
da Bergamo dell'ordine di San Domenico in Bolo-
gna. Andato poi esso Vignola a Roma per atten-

dere alla pittura e cavare di quella onde potesse

ajutare la sua povera famiglia, si trattenne da prin-

cipio in Belvedere con Jacopo Melighini (2) Fer-

rarese architettore di Papa Paolo 111. ^ disegnando
per lui alcune cose di architettura . Ma dopo es-

sendo allora in Roma un' accademia di nobilissimi

gentiluomini e Signori che attendevano alla lezio-

ne di Vitruvio (]') , fra'quali era M. Marcello Cer-

MUuràV vini che tu poi Papa, Monsignor Maffei , Messer
«>iticaziie Alessandro Manzuoli , ed altri, si diede il Vigno-

ì\ir-^ndcm\a ^^ P^'^
Servizio loro a misurare interamente tutte

dì Vitruvio, r anticaglie di Roma , e a fare al&une cose , se-

condo i loro capricci; la qual cosa gli fu di gran-

dissimo giovamento nell' imparare , e nell'utile pa-

rimente . Intanto essendo venuto a Roma France-

gco Primaticcio pittore Bolognese, del quale si

parlerà in altro luogo, si servì molto del Vignola

in formare una gran parte dell' antichità di Roma
per

(i) Francesco Guicciardini giureconsulto e fame-

iisslmo istorico . N. delV ^d. dì R.

(2. Del Melighino parla il Vasari a cart. 194 ^^^

Tom. VII. nella vita d'Antonio da S. Gallo, e altro-

ve . Fu un architetto di poco conto e piuttosto ridi-

colo
. /V. dclV^d di R.

io' Veggasi la prima lettera nel Tom. 2. dei te

Pittoriche , dove si descrive tutra quefta Accadeniia .

La lettera è di Claudio Tclomei al Conte Agostino

de' Landi , N. ddf Ed. di R.
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per portare le forme in Francia ^ e gettarne poi

statue di bronzo simili all'antiche Della qual co- ^"_^^ ''^

sa speditosi il Primaticcio , nell'andare in Francia
'''^"^"'

condusse seco il Vign ola per servirsene nelle co-

se di architettura , e perchè gli ajutasse a gettar

di bronzo le dette statue che avevano- formate
,

siccome nell' una e nell' altra cosa fece con molta

diligenza e giudizio: e passati due anni , se ne
tornò a Bnli-^gna , secondo che aveva promesso al

Conte Filippo Peppoli ,
per attendere alla fabbri-

ca di San Petronio, nel qual luogo consumò pa-

recchi anni in ragionamenti e dispute con alcuni

che seco in quei maneggi competevano senza ave-

re fatto altro, che condurre e fatto fare con i suoi

di'^egni il Navilio che conduce le barche dentro a

Bologna, laddove prima non si accostavano a tre TemòaBo-
irJglia; del'a quii' opera non fu mai fatta né la più «.e'-'* dove

utile né la migliore , ancorché male ne fosse ri- ^''^"u' "

munerato il Vignola inventore di cosi utile e lo-

devole impresa. Essendo poi 1' anno 1550. creato

Papa Giolio lil., per mezzo del Vasari fu accomo-
dato il Vignola per architetto di Sua Santità, e da-
togli particolar cura di condurre l'acqua vergine
e d' essere sopra le cose della vigna di esso Papa
Giulio, che prese volentieri al suo servigio il Vi-
gnola, per avere avuto cognizione di lui, quando
fu Legato di Bologna : nella quale fabbrica ed al-

tre cose che fece per quel Pontefice durò molta

fatica, ma ne tli male remunerato. Finalmente

avendo Alessandro Cardiaale Farnese conosciuto

l'ingegno del Vignola e sempre molto favorito-

lo , ne' fare la sua fabbrica e palazzo di Capra-

io! a volle che tutto nascesse dal capriccio, dise-

gno, e invenzione del Vignola: e nel vero non fu

punto manco il giudizio di quel Signore in fare

elezione d'un' eccellente architettore, che la gran-

dezza dell' animo in mettere mano a così grande

e nobile edifizio, il quale, ancorché sia in luogo,

che si possa poco godere dall'universale , essendo

fuor
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fuor di mano, è nondimeno cosa maravìgHosa per
sito e molto al proposito per chi vuole ritirarsi

Ntrrativii alcuna Vìlta da i fastidj e tumulti della Città . Ha
'^''

f"*'""" dunque questo edifizi-^ (i) forma di pentagono

ia})Jt,o\iai tà h spartito in quattro appartamenti senza la

Vignoia. parte dinanzi, dove è la porta principale, dentro

alla quale parte dinanzi è una loggia di palmi qua-

ranta in larghezza e ottanta in lunghezza . In su

uno de' lati è girata in forma tonda una scala a

chiocciola di palmi dieci nel vano degli scaglioni

e venti è il vano del mezzo che dà lume a detta

scala; la quale gira dal fondo per insino all'altez-

za del terzo appaitaraento più alto ; e la detta sca-

la si regge tutta sopra cclonne doppie con corni-

ci che girano in tondo secondo la scala, che è ric-

ca e varia, cominciando ddl' ordine Dorico e se-

guitando il Ionico , Corintio , e Composto con
ricchezza di balaustri., nicchie, e altre fantasie che

la fanno essere cosa rara e bellissima. Dirimpetto

a questa scala, cioè in sull'altro de'canti che met-
tono in mezzo la detta loggia dell'entrata, è un
appartamento di stanze, che comincia da un ricetto

tondo simile alla larghezza della scala e cammi-
na in una gran sala terrena lunga palmi ottanta e

larga quaranta; la quale sala è lavorata di stuc-

chi e dipinta di storie di Giove, cioè la nascita,

quando è nutrito dalla capra Alfea e che ella è

incoronata , con due altre storie che la mettono in

mezzo, nelle quali è, quando eli' è collocata in cie-

lo fra le quaratotto immagini, e con un'altra si-

mile storia della medesima capra , che allude , co-

me fanno anco l'altre, al nome di Caprarola. Nel-

le facciate di questa sala sono prospettive di ca-

samenti tirati dal Vignoia e colorite da un suo

ge-

co Di questo palazzo è ftata impressa la pianta e
1' alzata ec e tutte !e pitture che vi sono dentro in-

taghate in rame ad acquaforte dal Signor Giorgio Pre»

ninnes in un giusto libro in Roma 1248. N. delVEd.
di Roma .
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genero, che sono molto belle e fanno parere la stan-

za maggiore . Accanto a questa sala è un salotto

di palmi 40 , che appunto viene a essere i« suìfau-

golo che segue, nel quale oltre ai lavori di stuc-

co, sono dipinte cose , che tutte dimostrano la Pri-

mavera . Da questo salotto seguitando verso l'al-

tro angolo , cioè verso la punta del pentagono

,

dove è cominciata una torre, si va in tre camere

larghe ciascuna quaranta pahni e trenta lunghe ;

nella prima de. le quali è di stucchi e pitture con

varie invenzioni dipintala State, alla quale stagio-

ne è questa prima (.amera dedicata; nell'altra che

segue è dipinta e lavorata nel medesirnv?* modo
la stagione dell' Aiuunno, e nell'ultima fatta in

simil modo, la qua'e si difende dalla Tiamontana,
è fatto di simile 'avoro T Invernata. E così infiu

qui avemo ragionato C quanto al piano , che è so-

pra le prime stanze sotterranee intagliate nel tu*

fo . dove sonotinelii, cubine, dispense, cantiae)

della metà di questo edilìzio pentagono, cioè del-

la parte destra ; dirimpetto alla quale nella sinistra

sono altrettante stanze appunto ^ e della mede-
sima grandezza . Dentro ai cinque angoli del pen-

tagono ha girato il Viguvla un cortile tondo ,

nel quale rispondono con le loro porte tutti gli

appartamenti dell' edilìzio ; le quali porte , dico ,

riescono tutte in sulla loggia tonda che circonda

il cortile intorno e la quale è larga diciotto pal-

mi; ed il diametro del cortile resta palmi novan-
tacinque, e cinque once; i pilastri della quale log-

gia, tramezzata da nicchie che sostengono gli ar-

chi e le volte, essendo accoppiati conia nicchia

in mezzo , sono venti , di larghezza palmi quindi-

ci ogni due , che altrettanto sono i vani degli ar-

chi ; ed intorno alla loggia negli angoli che fan-

no il sesto del tondo sono quattro scale a chioc-

ciola che vanno dal fondo del palazzo per fino ia

cima per comodo del palazzo e delle stanze, con
pozzi che smaltiscono 1' acque piovane e fanno

nel
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nel mezzo una cisterna grandissima e bellissima^

„
f.

per non dire nulla de' lumi e d'altre infinite co-
riè jermi j- \ i /-

4i Forttz modita che tanno questa parere, come e veramen-
". te, una rara e bellissima fabbrica; la quale, ol-

tre all' avere forma e sito di fortezza, è accompa-
gnata di fuori da una scala ovata, da fossi intor-

no, e da ponti levatoj fatti con bell'invenzione

e nuova maniera, che vanno ne' giardini pieni di

ricche e varie fontane , di graziosi spartimenti di

verzure, ed insomma di tutto quello chea un vil-

laggio veramente reale è richiesto . Ora saglien-

do per la chiocciola grande dal piano del cortile

in sull'altro appartamento di sopra, si trovano
finite sopra la detta parte di cui si è ragionato

altrettante stanze, e di più la cappella, la qua-
le è dirimpetto alla detta scala tonda principale iti

su questo piano. Nella sala, che è appunto sopra

quelli di Giove e di pari grandezza , sono dipin-

te di mano di Taddeo e di suoi giovani con or-

namenti ricchissimi e bellissimi di stucco i fatti

degli uomini illustri di casa Farnese . Nella volta
VUture che è uno spartimeuto di sei storie , cioè di quattro

%'trTTt'Si
^^''-^^'^'^ e due tondi che girano intorno alla cor-

gnori Far- nice di detta sala , e nel mezzo tre ovati accom-
**fi» pagnati per lunghezza da due quadri minori, in

uno de' quali è dipinta la Fama e nell' altro Bel-

lona . Nel primo de' tre ovati è la Pace , in quel

del mezzo 1' arme vecchia di casa Farnese col ci-

miero , sopra cui è un liocoruv-i , e nell'altro la

Religione Ne^la prima delle sei dette storie, che

è un tondo, è Guido Farnese con molti personag-
gi ben fatti intorno e con questa iscrizione sot-

to : Guido Farnesius Urbis veteris principaium civi"

bus ipsis defcrentibus aieptus , lahoranti imcstinis

discordiis cìvitati » stdniosa facilone cjecla , pacetn

& tranquillitatem restituii , anno 1313. In un qua-
dro lungo è Pietro Niccolò Farnese, che libera Bo-
logna con questa iscrizione sotto • Petrus Nico~

laus Sedis Romjina potentissimis hostibus memora-'

bili
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BiU prenlio superati!» , imminenti ob^idinnis fericulo

Bonnniam libi. rat , anno saluiis nói. Nel quadro
che è accanto a questo è Pietio Farnese f-ttto

Capitani de' Fiorentini con questa inscrizione: Pe^

trus Farnrsius Rcip. Florentinx Imperato'- magnis

Pisnnorum cnpiis capto duce obsidionis occins urbcni

Florentiam triumphans ingreditur anno 1362. Neil'

altro tondo, che è dirimpetto al sopraddetto , è un
altro Pieno Fcirnese che rompe i nemici della Chie-

sa Romana a Orbetello , con la sua iscrizione. In

uno de' due ahri quadri , che sono eguali, è il Sig.

Ranieri Farnese fiuo Generale de' FiO'entiiii in

luogo del sopraddetto '^'1$. Pietro suo frateiio con
questa iscrizi'^e : Rainerius Famesius a Fiorenti'

nis difficili Rap. tempore , in Retri frairis mortui

locum copìarum omnium dux Jeligitur anno litiz.

Neir altro quadro è Ranuccio Farne-.e fatto da Eu-
genio IV. Generale de;la Chiesa con questa iscri-

zione ; Ranutìus Famesius Pauli Tcrtii Papa avus
Eugenio IV. P. M. Rosx aurea munere insignitus

Pontificii exercitus imperator constituitur Anno Chri^

sti 1435. Insomma sono in que-ta volta un nume-
ro infinito di bellissime figure, di stucchi, e altri

ornamenti messi d' oro. Nelle facciate sono otto

storie j cioè due per facciata; nella prima entran-
do a man ritta è in una Papa Giulio III. cne
conferma Parma e Piacenza al Duca Ottavio e

al Principe suo figliuolo, presenti il Cardinale Far-

nese, Santagnolo suo fratello. Santa Fiore camar-
lingo (i) , Salviati il veccnio , Chieti, Carpi, Po-

Tom. Vili. P Io,

(l) n Cardinal Farnese è Alessandro nipote di Pao-
lo III., i\ Cardinal ^ Angiolo è Ranuzio Farnese,
S. Fiore è il Cirl-nàle Guida Ascanio Sfìrza , SVivii-
ti il vecchio è i' Cardinal Giovanni cre\tnri di Leon X ,

Chitti è il Card-nal Gio: Pierre Carjffa Ves'-ovo di
Ch eri che poi fu Pa lo IV. Ca-piè il Cardinal Ridolfo
Pio di Ca'pi e nella tavoU X^I è il rifratto dt Gso:
della Casa, ch'è quei PrtLfo ci n lu' g;i barbai ii-^tto al

Duca Ottavio. Da molti ritratti del Caidinal AlelTjndro



226 VITA
Io , e Morene , tutti ritratti di naturale con que-
sta iscrizione: Julius III. P. M. AUxaniro Farne^

sio cuciore Ociavio Farnesìo ejus fratrì Parmam
amissam restìtuit anno salutis 1550. (i) Nella se-

conda è il Cardinale Farnese, che va in Vorma-
2,ia Legato all' Imperatore Carlo V. e gli' escono
incontra Sua Maestà e il Principe suo figliuolo con
infinita moltitudine di Baroni e con essi il Re
de' Romani , con la sua iscrizione , Nella facciata

a man manca entrando è nella prima storia la

guerra d' Alemagna contro i Luterani , dove fu Le-
gato il Duca Ottavio Farnese Tanno 1546. con la

sua iscrizione; nella seconda è il detto Cardinale
Farnese e T Imperatore con i figliuoli , i quali

tutti e quartro sono sotto il baldacchino portato
da diversi che vi sono ritratti di naturale , infra

i quali è Taddeo maestro dell' opera con una co-

mitiva di molti Signori intorno. In una delle fac-

ce ovvero restate sono due storie, e in mezzo
un ova^o, dentro al quale è il ritratto del Re Fi-

lippo con questa iscrizione : Philippo Hispaniarum
Hegi maxima oh eximia in domum Farnesiam meri'-

ia. In uiia delle storie è Ìl Duca Ottavio che pren-
de per isposa Madama Margherita d' Austria , con

ìfifatti it Papa Paolo III. in mezzo , con questi ritratti del
T-,Mtpi,t Cardinal Farnese giovane, e del Cardinale di Car-
fjr^.niii u-

pj^ ^gj Dwca. Pier Luigi, M. Durante, Furialo da
Cingoli, M. Giovanni Riccio da Montepulciano, il

Vescovo di Como, la Signora Livia Colonna , Clau-
dia Mancina, Settimia, e Donna Maria di Mendoz-
za . Neir altra è il Duca Orazio che prende per
isposa la figliuola del Re Enrico di Francia con

que-

Farnese, che son (dipinti in qu?fl:'istorJe , si comprese ,

che l'eccellentissimo ritratto di mano di Tiziano, che
si conserva nel palazzo Corsini, è il ritratto di questo
Cardinile, poiché è somiglianrissimo a queiti dipinti
dalli Zuccheri . N. delV Ed. di R.

(i) Questa istoria non è nel libro del J?ig. Pren-
ner . N. dell' Ed. di R.
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questa ìscrìzi >ne: Hcnricus IL Vjlc-hs Gallix rex
Horatio Farnesio Castri Duci Dianjm filiam in ma-
trimonium collocat anno salutis 1552. nella quale
storia , olrre si ritrart'-' di essa Diana col manto
reale e del Duca Orazio suo marito , sono ritrat-

ti Caterina Medici Heina di Francia, Margherita
sorella del Re, il Redi Navarra, il Contestabile,

il Duca di Guisa, il Duca di Nemors , l'Ammira-
glio, Principe di Condè, il Cardinal di Lorena
giovane ( i ) , Guisa non ancor Cardinale , il

Sig. Piero Strozzi, Madama di Mompensier , Ma-
damosella di Roano. Nell'altra testata rincontro

alla detta sono similmente due altre storie con
l'ovato in mezzo, nel quale è il ritratto del Re
Enrico di Francia con que'^ta iscrizione ' //t^r/Vo

Francorum Kegi max. familix Farnesìx conservatori ,

In una delle stoiie, cioè in qnelU che e a man
ritta, P:^pa Paolo III. veste il Duca Orazio che è

inginocchlnni d' una ve<;te sacerdotale e lo fa

prefetto di Roma , con i! Duca Pier Luigi appres-

so fc altri Signori intorno, con queste parole:

Paulus III. P. M. Horatium Farnesium nepoiem sum-
mce spei adolescentem prafeclum Urbis ceat anno
sai. 15^8 : e in questa sono questi n'ratri: il Car-
dinale di Parigi (2), Vi:>eo, Morone , Badia , Tren- Altri ri-

to 0)i Sfondrato e Ardinghelli . Accanto a questa "''^''
.

'''*

neir altra storia il medesimo Papa dà il baston -^''^"'I,'
'^'

generale a Hier Luigi e ai figliuoli che non era- ^g .

no ancor Cardinali con questi ritratti : il Papa
,

Pier Luigi Farnese, Camarlingo, Duca Ottavio,
Orazio, Cardinale di Capua, Simonetta, Jacobac-

cio , San Jacopo, Feiraia, Sig. Ranuccio Farnese

P ij gio-

(l) Il CariS'nal Carlo di Guisa Lorene^e . ^V. ec.

(2^ Il iJardiaale di Parigi e fJio B^ilè Arcivesco-

vo di quella Città N. dell Fd di R

(3) Trento è il Cardinal Cristofino Madruzin Ve-
scovo e Principe di Trento . In queste storie sono al-

cune teste lasciate in bianco aspetrando i ritratti per
finirle , come 6i vede nella uvola XiX. N. delVEd. di K.
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giovanetto , il Giovio . il Moha , e Marcello Cer-
vini che poi fu Papa , Marchese di Marignano , Sig.

Gio. Battista Castaldo, Sig. Alessando Vitelli, e il

S'g Gio. Battista Savelli. Venendo ora al salotto, che
è accanto a questa sala che viene a essere sopra

alla Primavera j nella volta adorna con un parti*

mento grandissimo e ricco di stucchi e oro, è

nello sfondato del mezzo 1' incoronazione di Papa
r«,ct}ttzhKe Paolo III. con quattro vani che fanno epitafìlo ìw

/> '"7// ^^^'-® '-^'^ quQSte ^2LTo\c: Paulus III. Farnesius Pon-

tìfe" Maximus Deo , & hominihiis approbantibus

sacra tiara solemni ritu coronatur anno salutìs 1534.
///. Non. Novemb. Seguitano quattro storie sopra

la cornice , cioè ogni faccia la sua . Nella prima

il Papa benedice le gslee a Civitavecchia per

inandi^rle a Tunisi di Barberia l'anno 153^" Neil*

altra il rnedesirno scomunica il Re d' Inghilterra

l'anno 1537. col suo epitaffio. Nella terza è un
armata di galee, che prepararono 1' Imperatore e

i Veneziani tontro il Turco, con autorità e aju-

to dei r'rntefce fanno 1538. Nella quarta, quan-

do essendosi Perugia ribellata dalla Chiesa , van-

no i Perugini a chiedere perdono l'anno 1540. Nel-

le facciate di detto salotto sono quattro storie

grandi, cioè una per ciascuna faccia, e tramezza-

te di finestre e porte . Nella prima è in una sto-

Vtutria ài
^^'^ grande Carlo V. Imperatore, che tornato da Tu-

aiiù V. d' nisi vittorioso bacia i piedi a Papa Paolo Farnese
Tuh'fi ^ in Roma 1535. Nell'altra che è sopra la porta è

a man manca la pace , che Papa Paolo III. aBus-

seto fece fare a Carlo V. Imperatore e Francesco I,

di Francia l'anno 1538. nella quale storia sono

questi ritratti (i). Borbone vecchio, il Re Fran-

cesco , il Re Enrico , Lorenzo vecchio,, Turnone

,

Lorenzo giovane , Borbc ne giovane , e due figliuo-

li del Re Francesco. Nella terza il medesimo Pa-
pa

(1) Queste pitture, con ìntcnzicnc ili mìglicra-

Te e rifiorire dove avean patito , sono stale incito de-

teriorate . N. dell' Ed. di R.



DI TADDEO zucchero: 229
pa fa Legato il Cardinal di Monte al Concilio dì

Trento, dove sono infiniti ritratti. Neil' ultima,

che è fra le due finestre, il detto fa molti Cardi-

nali per la preparaiione del concilio, tra i quali

vi sono quattro, che dopo lui successivamente fu-

rono Papi , Giulio HI., Marcello Cervino , Paolo IV.

e Pio iV. ; il qual salotto, per dirlo brevemente,
è ornatissimo di tutto quello che a sì fatto luogo

conviene . Nella prima camera accanto a questo sa-

lotto , dedicati! al vestire, che è lavorata anch'es-

sa di stucchi e d'oro riccamente , è nel mezzo nti

sacrifizio con tre figure nude ; fra le quali è un
Alessandro Magno armato, che butta sopra il fuo-

co alcune vesti di pelle ; e in molte altre storie,

che sono nel medesimo luogo , è quando si trovò

il vestire d'erbe e d'altre cose salvatiche, che

troppo sarebbe volere il tutto pienamente raccon-

tare . Di questa si entra nella seconda camera de- Stan:L!idti

dicata al Sonno, la quale, quando ebbe Taddeo ^J ^^^^m.;-

a dipignere , ebbe queste invenzioni dal Commea- chtri , coi

dator Annibale Caro di commissione del Cardina- pf'J^fo iti'

le. E perchè meglio s'intenda il tutto porremo ^'j^/^,'

qui r avviso del Caro con le sue proprie parole

,

che sono queste (i) :

^, 1 soggetti che il Cardinale mi ha comanda-

„ to che io vi dia per le pitture del palazzo di

,, Caprarola , non basta che vi si dichino a pa-

,, role - perchè oltre all'invenzione ^ vi si ricerca

,, la disposizione, l'attitudine, i colori, e altre

„ avvertenze assai , secondo le discrizioni che io

,, trovo delle cose che mi ci pajono a proposito.

,, Perchè vi distenderò in carta tutto , e sopra ciò

,3 mi occorre
,
più brevemente e più distintamen-

„ te eh' io potrò. E prima, quanto alla camera

„ della volta piatta, che d'altro per ora non mi

„ ha dato carico, mi pare, che essendo ella do"

P iij „ sti-

ro Questa è la lettera XCìX. del Tom HI. delle

P'ittoriehe con qualche varietà . /v'. dellEii. dì II,
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„ Rt'nata per il letto delia propria persotia dì sua

,, Signoria l'iustiissima , vi si debbino fare cose

„ convenienti al luogo e fuor dell' ordinano, sì

„ quanto al!" invenz nue , come quanto ali artifi-

„ zio. Ma per dir prima il mio con-etto in uni-

„ versale , vorrei che vi si faccse una Notte . per-

„ che oltre che sarebbe appropriata al dormire,

,^ sarebbe cosa non molto divulgata, e sarebbe

3, diversa dalf altre stanze, e darebbe occasione a

„ voi di far cose belle e rare delK arte vostra ;

„ perchè i gran lumi e le grand' ombre che ci

„ vanno soglion dare assai di vaghezza e di ri-

„ lievo alla figure ; e mi piacerebbe che il tempo
„ di questa Notte fos«;e in su ì' alba

,
perchè le

„ cose che vi sì rappresenteranno sieno verisi-

„ milmente visibili. È per venire a i particolari

„ e n!la disposizione d' essi, è necessaiio che ci

„ intendiamo prima del sito e del lipartimcnto

,, della camera. Diciamo adunque che ella sia,

„ come è, divisa in volta e in parete, o facciate

„ che le vogliamo chiamare: la volta poi in uno
„ sfondato di forma ovale nei mezzo ed in quat-

„ tre peducci grandi in su' canti, i quali stringen-

„ dosi di mano in mano e continuandosi V uno
,, con r altro lungo le facciate , abbracciano il so-

„ praddetto ovato. Le porte poi sono pur quattro

,, e da un peduccio all' alrro fanno quattro lunet-

,, te . E per dare il nome a tutte queste parti con
,, le divisioni che faremo delia camera tutta, po-

„ tremo nominare d'rgn' intoino le parti sue da
„ ogni banda Dividasi dunque in cinque siti, il

,j ptimo sarà da capo , e questo presuppongo che
„ sia verso il giardino. Il secondo, che sarà l'op-

9, posito aques-o, diremo da pie. Il terzo da man
V destra chiameremo destro. Il quarto dalla sini-

t^ stra sinistro li quinto poi, che sarà fra tutti

„ questi , si dirà mezzo: e crn questi nomi
„ nominando tutte le parti, diremo, come dir ; ki-

lt netta da capo, facciata da piedi, sfondalo sini-

„ Siro
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„ stro^ corno destro; e se alcun' altra parte ci

j, converrà nominare . E ai peducci, che stanno nei

,j canti fra due di questi termini, daremo noma
„ dell'uno e dell'altro. Così determineremo ancj-

j, ra di sotto nel pavimento il sito del lettr» , il

„ quale dovrà esser, secondo me, lungo la faccia-

„ td da pie con la testa volta alla faccia sinistra,

„ Or nominate le parti tutte torniamo a dar for-

,j ma a tutte insieme , dipoi a ciascuna da se .

5, Primieramente Io sfondato della volta , o vera-

,, mente l'ovato, secondo che il Cardinale ha bea

,_, considerato, si fingerà che sia tutto cielo. U
„ resto della volta, che saranno i quattro peduc-

„ ci con quel ricinto che avemo già detto che ab-

„ braccia intorno l' ovato , si farà parere che sia

,, la parte non rotta dentro della camera , e che

„ posi sopra le fcicciate con qualche bell'ordine di

„ architettura a vostro modo . Le quattro lunet-

„ te vorrei che si fingessero sfondate ancor esse ,

„ e dove T ovato di sopra rappresenta cielo, que-

„ ste rappresentassero cielo, terra, e mare, e di

„ fuor della camera, secondo le figure e l'istorie

„ che vi si faranno; e perchè, per esser la vol-

,, ta molto stiacciata , le lunette riescono tanto

., basse, che non sono capaci se non di picciole

,. figure, io farei di ciascuna lunetta tre parti per

,f.
longitudine, e lassando le streme a filo con Tal-

„ tezza de' peducci- sfonderei quella di mezzo sot-

„ to esso filo per modo , che ella fosse come un

„ finestrone alto, e mostrasse il di fuora della stan*

,, za con istorie e figure grandi a proporzione dell*

„ altre; e le due estremità che restano di qua e

„ di là, come corni di essa lunetta fche corni da

qui innanzi si chiameranno), rimanessero basse,

„ secondo che vengono dal filo in su per fa'-? in

„ ciaschedun di essi una figura a sedere o a gia-

., cerej o dentro o di fuori della stanza che lo

„ vogliate far parere, secondo che meglio vi tor-

iy nera ; e questo che dico d'una lunetta , dico di

P iiij tut-

1»
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„ tutte quattro . Ripigliando poi tutta la parte di

„ dentro della camera insieme , mi parrebbe che

„ ella dovesse e^ser per se -tessa rutta in oscuro ,

„ se n» n quanto gli stondati così lell' ovato di so-

„ pra , come de'finestroni delli iati , le desser non
„ so che di chiaro, parte dal Cielo con i lumi

„ celesti ,
parte dalla terra con fuochi che vi si

„ t'arnnno , come si dirà poi : e con tutto ciò dal-

,, la mezza stanza in g ù vorrei, che quanto più

„ si and.:!sse verso il da pie , dove sarà la notte,

„ tanto vi fòsse più scuro ; e così dall' altra me-
j, tà in s'i, secondo che di mano in mano più si

,, avvicinasse al capo, dove saia 1' aurora , s' an-

„ dasse tuttavia più illuminando. Co-ì disposto il

, tutto veniamo a divisar i soggetti , dando a

^, ciascheduna parte il suo. Nell'ovato ^ che è nel-

„ la volta , si faccia a capo di es^a , come avemo
j, detto, r Aurora. Questa trovo che si può

,, fare in più modi, ma io scerrò di tutti quello

,j che a me pare che si possa far più graziosa"»

,, mente in pittura. Facciasi dunque una fanciul-

„ la di quella bellezza , che i poeti s' ingegnano di

,, esprimere con parole , componendola di rose ,

j, d'oro, di porpora, di rugiada, di simili va-

„ ghezze, e questo quanto ai colori ed alla car-

,j nagione . Quanto ali' abito , componendone pur

j, di molti uno che paja più al proposito, si ha

„ da considerare che ella ^ co-ne ha tre stati e

„ tre colori di-:'inti, co^ì ha tre nomi, Alba , Ver-

„ miglia , e R.incia
;

per questo le farei una ve-
'„ sta fino alia cintura candida, sottile, e come
,, trasparente ; dulia cintura iniìno alle ginocchia

,, una sopravveste di scarlatto con certi trinci e

„ groppi che imitassero quei suoi riverberi nelle

V nuvole , quando è Vermiglia ,• dalle ginocchia

j, ingiù fino a piedi di color d oro
,
per rapp-e-

„ sentarla quando è Rancia , avvertendo che que-
„ sta veste deve essei fessa , cominciando dalle

»> cosce^ per farle mostrare le gambe ignude : e così

„ la
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la veste j come la sop-avveste siano scosse dal

vento e facciano pieghe e svolazzi . Le brac-

cia vogliono essere ignude ancor CnSC , d' incar-

nagione pur di rose . Negli omeri le si facciano

r ali di varj colori : in testa una corona di ro-

se : nelle mani le si ponga una lampada o una
facella accesa , ovvero le si mandi avanti un
Amore che porti una face , e un altro dopo

che con un'altra svegli 1 itone . Si posta a se-

dere in una sedia indorata sopra un carro si-

mile tirato o da un Pegaso alato o da due
cavalli, che nell' un modo e nell'altro si dipi-

gne. 1 colori de' cavalli siano, dell'uno splen-

dente in bianco , dell' altro splendente in ros-

so
,
per denotarli secondo i nomi che Omero dà

loro di Lampo e di Fetonte . Facciasi sorge-

re da una marina tranquilla, che mostri di esser

crespa, luminosa, e brillante. Dietro nella fac-

ciata le si faccia dal corno destro Titone suo

marito, e dal sinistro Cefalo suo innamorato.
Titone sia un vecchio tutto canuto sopra un let-

to ranciato o veramente in una culla , secondo

quelli che per la gran vecchiaja lo fanno rim-

bambito ^ e facciasi in attitudine di ritenerla o

di vagheggiarla o di sospirarla , come se la sua

partita gli rincrescesse . Cefalo un giovane bel-

lissimo vestito di un farsetto succinto nel mez-

zo , co' suoi usattini in piedi, con il dardo in

mano che abbia il ferro indorato , con un ca-

ne a lato in moto di entrar in un bosco , co-

me non curante di lei per l'amore che porta al-

la sua Procri . Tra Cefalo e Titone nel vano
del finestrone dietro 1' Aurora si tacciano spun-

tare alcuni pochi raggi di Sole di splendor più

vivo di quel dell' Aurora , ma che sia poi im-

pedito che non si vegga da una gran Donna,
ch-d gli si pari dinanzi . Questa donna sarà la Vi-

gilanza , e vuol esser così facta, che paja illu-

minata dietro alle spalle dal Sole che nasce , e

„ che



che ella per prevenirlo si cacci dentro nella ca-
mera per lo fìnestrone che si è detto . La sua
forma sia d'una donna alta, spedita, valorosa,
con gli occhj bene aperti , cori le ciglia ben'inar-

cate , vestita ui velo trasparente fino a i piedi,

succinta ne! mezzo della persona : con una ma-
no si appoggi a un' asta e con l' altra raccol-

ga una falda di gonna ; stia ferma sul pie de-

, stro , e tenendo il sinistroindief.ro sospeso, mo-
stri da un canto di posar saldamente, e dall'al-

, tro di avere pronti i passi . Alzi il capo a mira-

y re l'Aurora, e paja sdegnata che ella si sia le-

. vata prima di lei . Porti in testa una celata con

, un gallo suvvia il qual dimostri di battere 1' ali

, e di cantare: e tutto questo dietro l'Aurora .

, Ma davanti a lei nel Cielo dello sfondato farei

, alcune figurette di fanciulle l'una dietro l'altra,

,
quali più chiare e quali meno , secondo che

, meno o più fossero appresso al lume di essa Au-
, rora , per significare l'Ore che vengono innanzi

, al Sole e a lei .

„ Queste Ore siano fatte con abiti, ghirlan-

de , e acconciature da vergini alate con le mani
piene di fiori, come se gli spargessero . Nell'op-

posita parte a pie dell'ovato siala Notte, e co-

me l'Aurora sorge, questa tramonti ; come ella

ne mostra la fronte
, questa ne volga le spalle ;

quella esca di un mar tranquillo e nitido
,
que-

sta si immerga in uno che sia nubiloso e fo-

sco ; i cavalli di quella vengano col petto in-

nanzi , di questa mostrino le groppe ; e così la

persona istessa della Notte sia varia del tutto a

quella dell'Aurora. Abbia la carnagione nera,
nero il manto , neri i cavalli , nere f ali, e que-
ste siano aperte , come se volasse . Tenga le

mani alte, e d?ìruna un bambino bianco che
dorma per significare il sonno, dall'altra un al-

tro nero che paja dormire, e significhi la mor-
te

,
perchè d' amendae questi si dice esser ma-

„ drc
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„ dre. Mostri di cadere con il capo innanzi fìtto

„ in un'ombra piiì folta, e il Ciel d'intorno sia

„ di azzurro più cari:o e sparso di molte stelle •

^, Il suo carro sia di bronzo con le ruote distinte

„ in quatfo spazj per toccare le sue quattro vi-

,, gilie. Nella facciata poi dirimpetto , cioè da pie,

,, come r Aurora ha di qua e di là Titone e Ce-
„ falò, questa abbia V Oceano e Atlante. L'Ocea-

„ no si, farà dalla destra un omaccione con barba

„ e crini bagnati e rabbuffati, e così de' crini co-

„ me della birba gli escano a posta alcune teste di

„ delfini legati con una acconciatura composta di

„ teste di delfìni, d'alga, di conche, di coralli, e di

„ simili cose marine. Accennisi appoggiato sopra

,, un carro tirato da balene con i Tritoni davanti
,

„ con le buccine intorno, con le ninte , e dietro

„ con alcune bestie di mare, se non con tutte

„ queste cose , almeno con alcune , secondo lo

„ spazio che avrete, che mi par poco a tanta ma-
„ teria. Per Atlante facciasi dalla sinistra un mon-
„ te, €he abbia il petto le braccia e tutte le parti

„ di sopra d'uomo robusto, barbuto, e muscoloso

„ in atto di sostenere il cielo, come è la sua fìgu-

„ ra ordinaria . Più a basso medesimamente in-

„ contro la Vigilanza, che avemo posta sotto l'Au-

,, rora, si dovrebbe porre il Sonno; ma perchè

„ mi par meglio che stia sopra il letto per alcu-

,, ne ragioni, porremo in suo luogo la Quiete.

„ Questa Quiete trovo bene che era adorata e
„ che l'era dedicato il tempio, ma non trovo già

„ come fosse figurata , se già la sua figura non
„ fosse quella della Securità, il che non credo,

„ perchè la Securità è dell' animo e la Quiete è

„ del corpo. Figureremo dunque la Quiere da noi

„ in questo modo : una giovane di aspetto piace-

^, vole che come stanca non giaccia , ma segga e

„ dorma con la testa appoggiata sopra al braccio

„ sinistro . Abbia un' asta ohe le si posi di so-

9> pra nella spalla e da^ pie punti in terra , e so-

„ pra
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„ pri essa lasci cadere il braccio destro spenzo-
„ Ione, e vi tenga una gamba cavalcioni in atto

,, di posare per ristoro e non per infigardia

.

,, Tenga una corona di papaveri e uno scettro

„ appartato da un canto, ma non sì, che non
„ possa prontamente ripigliarlo ; e dove la Vigi-

„ lanza ha in capo un gallo che canta, a questa

„ si può fare a' piedi una gallina che covi, per

,, mostrare che ancora posando fa la sua azione.

,, Dentro dall'ovato medesimo dalla parte destra

„ farassi una Luna. La sua figura sarà di una

„ giovane di anni circa diciotto
,
grande, di aspet^

„ to virginale, simile ad Apollo, con le chiome
,,, lunghe folte e crespe alquanto, o con uno di

„ quelli cappelli in capo che si dicono acidari
,

„ largo di sotto, e acuto e torto in cima come
„ il corno del Doge, con due ali verso la fronte

„ che pendano e cuoprano l'orecchie, e fuori del-

„ la testa con due cornette , come d' una Luna
„ crescente, o secondo Apulejo , con un tondo

„ schiacciato, liscio, e risplendente a guisa dì spec-

,, chio in mezzo la i'ronte , che di qua e di là ab-

„ bia alcuni serpenti, e sopra certe poche spighe

„ con una corona in capo o di dittamo , secondo

., i Greci, odi divessi fiori, secondo Marziano, o

„ di elicriso , secondo alcun' altri . La vesta chi

^ vuol che sia lunga fino a' piedi, chi corta fino

„ alle ginocchia , succinta sotto le mammelle , e

„ attraversata sotto l'ombilico alla ninfale, con

,, un mantelletto in ispaila affibbiato sul destro

„ muscolo , e con usattini in piede vagamente

„ lavorati . Pausania alludendo credo a Diana ,

„ la fa vestita di pelle di cervo . Apulejo pi-

„ gliandola forse per Iside, le dà un abito di ve-

„ lo sottilissimo di varj colori , bianco ,
giallo ^

„ rosso, e un'altra veste tutta nera, macchiata,

„ e lucida, sparsa di molte stelle con una Luna
„ in mezzo e con un lembo d'intorno con or-

„ namenti di fiori e di frulli pendenti a guisa di

„ ficc-
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fiocchi Pigliate un di qu«^sri abiti qual meglio

vi toma, le braccia fate che siaso ignude

,

con le ior maniche larghe; con la destra tenga

una face ardente, con la sinistra un arco allenta-

to, il quale, secondo Claudiano, è di corno, e

secondo (>vid'o, di ore. Fatelo come vi pare,

e attaccatele il carcasse agli omeri. Si trova in

Pausania con due serpenti, nella sinistra , e in

Apulejo con un vaso dorato col manico di ser-

pe, il quale pare come gonfio di veleno, e col

piede ornato di foglie di palma . Ma con que-
sto credo che voglia significare pur Iside, però
mi risolvo le facciate Tarco come di sopra. Ca-
valchi un carro tirato da cavalli un nero l'altro

bianco , o se vi piacesse di variare , da un mu-
lo, secondo Festo Pompejo , o da giovenchi, se-

co'ndo Claudiano e Ausonio : e facendo gioven-
chi, vogliono aveie le corna molto piccole e una
macchia bianca sul des-ao fianco . L'attitudine

della Luna deve essere di mirare di sopra dal

Cielo dell'ovato verso il corno della stèssa fac-

ciata che guarda il giardino, dove sia posto

Endimione suo amante^ e s'inchini dal carro per

baciarlo, e non si potendo per la interposizio-

ne del ricinto, lo vagheggi e illumini del suo

splendore. Per Endimione bisogna fare un bel

,,
giovane pastore e pastoralmente vestito . Sia ad-

„ dormentato a pie del monte Latmo . Nel corno

,, poi dell'altra parte sia Pane Dio de' pastori

„ innamorato di lei , la figura del quale è notis-

„ sima. Ponetegli una siringa al collo , e con am-
„ he le mani stenda una matassa di lana bianca

„ verso la Luna , con che fingono che si acquì-

,, stasse l'amore di lei; e con questo presente mo-
„ stri di pregarla che scenda a starsi con lui. Nel

,, resto del vano del medesimo finestrone si fac-

,, eia un'istoria, e sia quella de'sagrificj Lemurj

,

„ che usavano fare di notte per cacciare i mali

„ spiriti di casa . Il rito di questi era con le mani

5, le-

1?
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'„ levate e co' piedi scalzi andare attorno spargen-

,, do fava nera , rivi IgetiHosela prima per bocca

„ e poi gittandola dietro le spalle. E tra questi

„ erano alcuni che sonando bacini, e tali istru-

,, menti di rame, facevano romore. Dal lato sini-

„ stro dell'ovato ^i farà Mercurio nel modo ordi-

,, nario con il suo cappelletto aUto , con i talari

„ a' piedi, col caduceo nella sinistra, con la bor-

„ sa nella destra, ignudo tutto, salvo con quel

„ suo mantelletto nella spalla, giovane bellissimo

„ ma di una bellezia naturale senza alcuno arii-

„ fizio j di volto allegro, d'occhi spiritosi, sbar-

„ bato o di prima lanugine, stretto nelle spalle e

„ di pel rosso. Alcuni gli pongono l'ali sopra l'o-

,, recchie, e ^li fanno uscire da'capelli certe pen-

„ ne d'oro. L'attitudine fate a vostro modf'j pur-

„ che mostri di calarsi dal Cielo per intonder

„ sonno, e che rivolto verso la parte del ietto

^

„ paja di voler toccare il padiglione con la ver-

„ ga . Nella facciata sinistra di verso Mercurio

„ nel corno verso la facciata da pie , si potriano

,. fare i Lari Dei , che sono suoi figliuoli j i qua-

,, li erano Genii delle case private^ cioè due gio-

,, vani vestiti di pelli di cani^ con corti abiti

„ succinti e gittati sopra la spalla sinistra per mo-
„ do, che venghino sotto la destra per mostrare

,, che siano disinvolti e pronti alla guardia di

„ casa. Stiano a sedere l'uno accanto ali" altro;

„ tenghino un'asta per ciascuno nella destra e

,, in mezzo di essi sia un cane , e disopra loro

„ sia un piccol capo di Vulcano con un cappel-

„ letto in testa , e accanto con una tanaglia da

„ fabbri. Nell'altro corno verso la facciata da ca-

,, pò farei un Batto , che per aver rivelato le

„ vacche rubate da lui sia convertito in sasso .

„ Facciasi un pastor vecchio a sedere che col

„ braccio destro e con Y indice mostri il luogo

„ dove le vacche erano ascosre, e col sinistro si

„ appoggi a un pedo o vincastro , bastone di pa-

„ sto-
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„ storCj e da meizo in giù sia sasso nero di co-

„ lore di paragone, in che tu convertito. Nel re-

„ sto poi del finestrella dipìngasi la storia del sa-

„ crificio , che facevano gli antichi ad esso Mer-
„ curio , perchè il sorno non si interrompesse

;

,, e per figurare, b'so^aa fare un altare, e sr.vvi

,, la sua statu.: • a piede un fuoco e d' intorno

„ genti che vi gcctino legne ad abbruciare, e che

„ con alcune tazze in mano piene di vino parte

,. ne spargane e pane ne bevano . Nel mezzo deli'

„ ovato per e.npier tutta la parre del Cielo , fa-

„ rei il Crepuscolo come mezzano tra l'Aurora e Crepuscolo e

„ la Notte. Her significar questo, trovo che si
^"*'*'"^***

,» fa un giovinetto tuito ignudo, talvolta con l'a-

„ li talv^-lta senza, con due facelle accese, l'una

„ delle quali faremo che si accenda a quella dell'

„ Aurora, e l'altra che si stenda verso la Notte.

„ /Icuni fanno che questo giovanetto con le due

,, faci medesime cavalchi sopra un cavallo del

„ Sole o deli' Atuora ; ma questo non sarebbe

,, componimento a nostro proposito. Però lo fa-

„ remo come disopra, e volto verso la Notte

^

„ ponendogli dietro fra le gambe una gtande stel-

«, la la quale fosse quella di Venere, perchè Ve-
., nere e Fosforo e Crepuscolo pare che ^i tenga

„ per una cosa medesima : e da questa in fuori

„ di verso l'Aurora, fate che tutte le minori

,, stelle siano sparite . E avendo fin qui ripieno

,, tutto il di fuori della camera , cosi disopra nell'

,, ovato, come dalli lati e nelle facciate, resta che

„ vegniimo al di dentro , che sono nella volta i

„ quattro peducci. E cominciando da quello che
., è sopra il letto, che viene a essere tra la fac-

., ciata sinistra e quella da pie, facciasi il Sonno,
« e ptr figurare lui bisogna prima figurare la sua

„ casa . Ovidio la pone in Lenno e ne' Cimme-
„ rii , Omero nel mare Egeo , Stazio appresso agli

„ Etiopi, r Ariosto nell'Arabia. Dovunque si sia,

„ basta che si finga un monte ^ qual se ne può
„ im-
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^, immaginare uno , dove siano sempre tenebre e

,, non mai Sole. A pie d' esso una concavità pro-

,, fonda per dove passi un'acqua come morta,

., per mostrare che non mormori, e sia di color

„ fosco j perciocché la fauno un ramo di Lete.

„ Dentro questa concavità sia un letto, il quale

„ fìngendosi d'es^eie d'ebano , sarà di color nero

„ e di neri panni si cuopra . in que-^to sia corica-

Sonueeui* „ to il Sonno, uu giovane di tutta bellezza, per-
tiiscrizicne.

^^ che bellissimo e placidis'^imo lo fanno, ignudo

„ secondo alcuni ^ e secondo alcuni altri vestito

,, di due vesti j una bianca di sopra^ l'altra nera

„ di sottOj con r ali in su gli omeri ^ e secondo

,. Stazio ancora nella cima del capo . Tenga sot-

„ to il braccio un corno, che mostri rovesciare so-

„ pra'l letto un liquore livido per denotare l\-bli-

„ vionCj ancoraché altri lo facciano pieno di frut-

„ ti. In una mano abbia la verga , nell' altra tre

,, vesciche di papavero. Dorma come infermo col

„ capo e con tutte le membia languide, e come

,. abbandonato nel dormire. D' inior» o a! suo

„ letto si vegga Morfeo , icelo _, e Fantaso , e

Stgm e sttot '.,
gran q-uantità di Sogni, che tutti questi so-

adtrenti „ no suoi figliuoli . I Sogni siano certe iìgurette

,, altre di bell'aspetto, altre di brutto, come quel-

„ li che parte d'Iettano e parte spaventano Ab-

„ biano 1' ali ancor essi e i piedi storti, come in-

„ stabili e incerti che sono. Volino e si girino

„ intorno a lui, facendo come una rappresentazione

„ con trasformarsi in cose possibili e impossibili.

„ Morfeo è chiamato da Ovidio arteiìce e fingito-

„ re di figure , e però lo farei in atto di figurare

,, maschere di variati mostacci , ponendogli alcu-

j, ne di esse a' piedi . Icelo dicono che si trasfor-

ma esso stesso in più forme, e questo figure-

rei per modo , che nel tutto paresse uomo , e

avesse parti di fiera di uccello di serpente, co-

me Ovidio medesimo lo descrive . Fantaso vo-

gliono che si trasmuti in diverse cose insensa*

,. te ,

'->
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te , e questo si può rappresentare ancora con le

parole di Ovidio parte di sasso, p?irte d'acqua,

parte di legno. Fingasi che in questo iuogo.

siano due porte , una d'avorio donde escono i

sogni falsi-, e una di corno donde escono i ve-

ri , e i veri sieno coloriti più distinti più luci-

di e meglio fatti, i falsi confusi, foschi, e im-

perfetti. Nell'altro peduccio tra la facciata da
piede e a man destra farete Drizzo Dea degli i'-.-no Da
augurj e interprete de'sogni. Di questa non ''''' ^''''''"''

trovo l'abito, ma la farei ad uso di Sibilla

assisa a pie di quell' olmo descritto da Virgilio,

sotto le cui fronde. pone infinite immagini, mo- •

strando che siccome caggiano dalle sue frondi,

così le volino d'intorno nella forma che a verno

loro data, -e come si è detto, quali più chiare,

quali più fosche, alcune interrotte, a'cune con-
tuse, e certe svanite quasi del tutto, per rap-

presentare con esse i sogni, le. visiona gli ora-

coli le fantasma e le vanità che si veggono dor-

mendo , che fin di queste cinque sorte par che

jj le faccia Macrobio: ed ella stia come in a-;trat-

jj, to per interpretarle, e d' intorno abbia genti

jj che le offeriscono panieri pieni di ogni sorto di

:,, cose salvo di pesche.' Nel peduccio pòi tra la

jj facciata destra, e quella di capo st^rà conve-

j^ nientemente Arpocrate dio del silenzio
, perchè, 'i-po:r^te

i,j, rappresentandosi nella prima vista a quelli- chc^';, "^' ^'"

3j entrano dalla porta che viene dal canierone di-
' '"

*

•j, pinto, avvertirà' gl'intranti che non facciano stre-

i^• pito. La figura di questo è di un giovane o
i.. putto piuttosto di color nero, per essere Dio ì

J^ degli EgTzj , col dito'alla bocca' in atto di co- j
J.J mandare che si taccia . Porti in mano un ramo
j> di persico, e se pare, ghirlanda*' delle sue fo-

^, glie . Fingono che nascesse debile di gamba
,

j:> e che essendo ucciso, la madre [siae 4o. resusci-

j>j tasse , e per questo altri lo faifUo disteso in

jj terra, altri in grembo di essa mh^rc co'piè con-
Ton\ VIIL Q giunti; •
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j,, giunti; e per accompagnamento dell'altre fìgvt-

,j re io lo farei pur dritto e appoggiato in qual-

jj che modo, o veramenie a sedere, come quello

^, dell'illustrissimo Cardinal S. Agnolo, il quale

jj è anco alato e tiene un corno di dovizia . Ab-
^j bia gente intorno che gli offeriscano, come era

jj solito
^

primizie di lenticchie e altri legumi e

>j di persichi sopraddetti. Altri facevano per que-

j> sto medesimo Dio una figura senza faccia con

j, un cappelletto in testa con una pelle di lupo

^j intorno tutto coperto d' occhi e di orecchi : fa-

,j te di questi qual vi pare . Neil' ultimo peduc-

jj ciò tra la facciata da capo e la sinistra sarà

^>:^er»rsa _,^ ben locata Angerona Dea della segretezza, che
i>ea de la «gj. venire di dentro alla porta dell'entrata me-

,j deiJima ammonirà quelh che escono di camera

^j a tener segreto tutto quello che hanno inteso

jj e veduto , come si conviene servendo a Signo-

j, ri. La .sua figura è d' una donna posta sopra

j^ un altare con la bocca legata e sigillata . Non
j^ so con che abito la facessero , ma io la rivol-

,, gerei in un panno lungo che la coprisse tutta,

>j e mostrerei che si ristringesse nelle spalle . Fac-

jj ciansi intorno a lei alcuni pontefici , dai quali

3j se le sacrificava nella Curia innanzi alla porta,

jj perchè non fosse lecito a persona di rivelare

,j cosa che vi n trattasse in pregiudizio della re-

aj pubblica. Ripieni dalla parte di dentro i pe-

jj ducei, resta ora a dir solamente che intorno a

jj tutta quest' opera mi parrebbe che dovesse es-

s, sere un fregio che la terminasse da ogn' intor-

jj no, e questo farei di grottesche o istoriette di

jj figure piccole ; e la materia vorrei che fosse

jj conforme ai soggetti già dati di sopra, e di ma-
jj no in mano ai più vicini. E facendo istoriette,

„ mi piacerebbe che mostrassero 1' azioni che fan-

jj no gli uomini e anco gli animali nell' ora che

jj ci aviam ptoposto. E cominciando pur da ca-

^j pò, farei nel fregio di quella facciata , come
„ co-
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„ cose appropriate aiTaurora, artefici, ope'arj,

„ gente di più sorte che già levate tornassero agti

„ esercizi e alle fatiche loro, come fabbri alla fu-

„ cina , letterati agli studj , cacciatori alla campa-

„ gna , mulattieri alla lor via, e sopra tutto ci

,) vorrei quella vetchierella del Petrarca, che cìn-

„ ta e scalza levatasi da filare, accendesse il fuo-

„ co ; e se vi pare farvi grottesche di animali, fa-

,, teci degli uccelli che cantino, dell'oche che

„ escano a pascere, de' galli che annunzino il

giorno, e simili novelle. Nel fregio della fac-

„ ciata da pie conforme alle tenebre vi farei

gente che andassero a frugnolo, spie, adulte-

ri, scalatori di finestre, e cose tali e per grot-

tesche istrici, ricci, tassi, un pavone con la

ruota che signitìca la notte stellata, gufi, civet-

te, pipistrelli, e simili. Nel fregio della facciata

destra per cose proporzionate alia Luna pesca-

tori di notte, naviganti alia bu'^sola. negro-r

manti , streghe, e simili: per grottesche un fa-

nale di lontano, reti, nasse cnn alcuni pesci

dentro, e granchj che pascessero al lume di Lu-
na , e se il luogo n'è capace, un elefante in

ginocchioni che l'adorasse. E ult-mamente nel

fregio deila facciata sinistra mattematici con i

loro strumenti da misurare, ladri, falsatori di

monete, cavatori di tesori, pastori con le man-
dre ancor chiuse intorno a lor fuochi , e si-

mili. E per anima;i vi farei lupi, volpe, scimie,

cucce, e se altre vi sono di queste sorte mali-

ziosi e insidiatori óq^'ì altri animali . In que-
sta parte ho messo queste fantasie così a caso,

per accennare di che spezie invenzioni vi sì po-
tessero fare . Ma per non esser cose che abbia-

no bisogno di essere descritte, lasso che voi

ve l'immaginiate a vostro modo, sapendo che

i pittori sono per lor natura ricchi e graz,iosi in

trovare di queste bizzarrie. E avendo già ri-

,, piene tutte le parti dell' opera cosi di dentro,

Q ij » co-



244 V I T A
-,, come di fuori della camera, non ci occorra

„ dirvi altro, se non che conferiate il tutto con
,, Monsig. Illustrissimo . e secondo il suo gusto ,

„ aggiungendovi o tog,liendone quel che bisogna,

„ cerchiate voi dalla parte vostra farvi onore

.

„ State sano (i) . ,,

Corrispoce Ma ancorachè tutte queste belle invenzioni

^ posihiit
^gi Q^^Q fossero capricciose, ingegnose, e lode-

iik^

.

voli molto, non potè nondimeno 1 addeo m.ettere

in opera se non quelle di che fu il luogo capace,

che furono la maggior parte. Ma quelle che egli

vi fece, furono da lui condotte con molta grazia

e bellissima maniera. Accanto a questa nell'ulti-

ma delle dette tre camere, che è dedicata alia So-

litudine, dipinse Taddeo con 1' ajuto de' suoi uo-

mini Cristo che predica agli Apostoli nel deser-

to e nei boschi , con vm S. Giovanni a man ritta

molto ben lavorato . In un'altra storia, che è dirim-

petto a questa, sono dipinte molte figure che si

sranno nelle selve per fuggire la conversazione,

le quali alcun' altre cercano di disturbare , tiran-

do loro sassi , mentre alcuni si cavano gli occhi

per non vedere. In questa medesimamente è di-

pinto Carlo V. imperatore ritratto di naturale con
questa iscrizione: Pcst innumeros laborcs ociosam

quictamque vitam traJuxit. Dirimpetto a Carlo è

il ritratto dei gran Turco ultimo^ che molto si di-

lettò della solitudine, con queste parole: Anìmum
il negocio ad oclum revocavit . Appresso vi è Ari-

stotile che. ha sotto queste parole: Anima fit se-

dendo & . qu'usccndo prude/itior. All' incontro a

questo sotto un' altra figura di mano di Taddeo
è scritto così : Quemadmodum nsgocii , sic & odi

rado hahaida. Sotto un'altra si legge: Ocium cum
dignitate., negocium sine fericulo . E dirimpetto a

questa sotto un' altra figura è questo motto : Vir^

tutis ,

f ) La dcscrlrinne eli queste pittine è nelle lettere

(iel Caro. Vedi il Tom. VA. delle Lettera Pittarichd

ìetc. 9(j. N. dell' Edii. di lì.
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tuth & Uherx vL\t magistra ottima solìtudo . Sot-

to un'altra: Plus agunt qui nihil agcre Vidtntur

^

e sotto r ultima: Qui agit plurima , plurimum pec-

ca t . E per dirlo brevemente, è questa stanza cr-

natissima di belle figure, e ricchissima anch' ella

di stucchi e d'oro. Ma tornando al Vignola ,

quanto egli sia eccellente nelle cce d' architettu-

ra, r opere sue stesse che ha scritte e pubblicate

e va tuttavia scrivendo (oltre le fabbriche ma-
ravigliose) ne fanno pienissima fede', e noi nella

Vita di Michelagnolo ne diremo a quel propc-sito

quanto occorrerà . Taddeo oltre alle dette cose ne .^.v.*- fpf>»

fece molte altre, delle quali non accade far men- '^' Tahico,

zione : ma in particolare una cappella nella Chie-
sa degli orefici in strada Giulia Ci)j una facciata

di chiaroscuro da S. Jeronimo^ e la cappella dell*

aitar maggiore in S. Sabina. E Federigo suo fra-

tello, dove in S. Lorenzo in Damaso è la cappel-

la di quel Santo tutta lavorata di stucco, fa nel-

la tavola S. Lorenzo in sulla graticola e il Para-

diso aperto, la quale tavola si aspetta che debba
riuscire opera bellissima (2). E per non lasciar

indietro alcuna cosa la quale esser possa di utile

,

piacere o giovamento a chi leggerà questa nostra

fatica, alle cose dette aggiugnerò ancora questa.

Mentre Taddeo lavorava, come s'è detto, nella vi-

gna di Papa Giulio e la facciata di Mattiolo del-

le poste, fece a Monsignor Innocenzio Illustrissi-

mo e Reverendissimo Cardinale di Monte dna
quadretti di pittura non molto grandi, uno de'

qualij che è assai bello (avendo l'altro donato),

Q iij è og-
(l) Quella cappella è gmscim •^T:xr. patte dal tem-

po , ma molto più da quella eterna maleuizione del

riCv-ìccare le pitture, il che è ccrti>simamentc Uii maa-
darle male , perchè nei'iun pletore mediocremente buo-
no ricoccher.ì mai una pittura vecchia > ancorché sia

mediocre . N. delt'Ed. di Fx.

('2! La tavola dell'aitar maggiore è di Federigo Zuc-
cheri, comeìdice il Vasari, ma non i3ppresenta\S Lorenzo
sulla graticola, ma S- Damaso e S- Lorenzo coloro abiti,

sacri . iV. de/f Ed. di li.
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è oggi nella salvaroba di detto Cardinale in corfl»

pagnia d' una infinità di cose antiche e moderne
v.^ramente rarissime, infra le quali non tacerò che

Quadri» ca è un quadro di pittura capricciosissimo quanto
prcno ' -f

^i^j.^ ^^g^ ^j ^,yj j,j ^j^ fatto in-^in qui menzione.

sftf'd L-.t
'" que<-to quadro, dico, che è a'to circa due brac-

rit figure eia e mezzo, non si vede da chi lo guarda in prò*

speaiva e alia si.a veduta ordinaria altro che
alcune lettere in campo incarnato e nei mezzo la

Luna , che secondo le righe dello scritto va di

anano in mano crescendo e diminuendo; e non-
dimeno andando sotto il quadro e guardando in

una spera ovvero specchio che sta sopra il qua-
dro a uso d'un piccol baldacchino, si vede di

pittura e naturalissimo, in detto specchio che lo

riceve dal quadro, il ritratto del Re Enrico II. di

Francia alquanto maggiore del naturale con que-
ste lettere intorno Henry II. Roy de France . lì

medesimo ritratto si vede calando il quadro ab-
basso, e posta la fronte in sulla cornice di sopra
guardando in giù ; ma è ben vero che chi lo mi-
ra a questo modo lo vede volto a contrario di

quello che è nello specchio : il qual ritratto, dico,

non si vede, se non mirandolo come di sopra,
perchè è dipinto sopra ventotto gradini sottilissi-

mi che non si veggiono , i quali sono fra riga e

riga dell'infrascritte parole, nelle quali, oltre al

significato loro ordinario, si legge
, guardando i

capiversi d' ambedue gli estremi , alcune lettere

alquanto maggiori dell'altre, e nel mezzo: Hen-
ricus ValesLui Dei gratia Gallorum Rex inviclissi'

mus . Ma è ben vero che M. Alessandro Taddei
Ru.vian • segretario di detto Cardinale, e Don Sil-

vano Razzi mio amicissimo, i quali mi hanno di

questo quadro e di molte altre cose dato noti-

zia . non sanno di chi sia mano, ma solamente

han detto che fu donato dal Re Enrico al Cardi-

nal Caraffa, quando fu in Francia, e poi dal Ca-

raffa al detto iiluscrissimo di Monte, che lo tenne

come
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3me cosa rariisima, che è veramente. Le parole

dunque che sono dipinte nel quadro, e che: sole

n esso si veggicno da chi Io guarda alla sua ve-

duta ordinaria e comesi guardano l'ahre pitture,

ono queste :

lEvsTV qvipviDesnilvtreoR
>IlSI LVNAM CREsCENTEMEtE
Legione pos Itam qv e e X
INTERVALLO GRADATI MVT I

Crescit N OS ADMONEF VT iN
Vna spe fide eT caritate t V
Simvletego I llvminat I

VeRBODEICRESCA MVs D ONE Q
Ab eivsdem G ratia fia T
LvxiNNOBis Amplissima Qvl
ESt ^ternvs iI-LedatorlvciS.
In qvo et a qvOmortalesomneS
Veram lvcem Recipere s I

Speramvs in van VM nonsperabiM'^

Nella medesima guardaroba è un bellissimo lMtr»tt$

ritratto della Signora Sofonisba Anguisciola (i) di ^''j' '^H^i'

mj ma-

fi) Di questa celebre pittrice parla molto il Vasa-
ri in fine della vita di Properzia de* Rossi Tom VI.
a cart 199. e dietro a quella di Girolamo da Carpi
Tom. Vili, dalla pag. 362., ove narra molti fatti per
essa gloriosi, e numera varie sue pitture, dando ad
esse e alla Sofonisba lodi immense , esaltando la sua
eccellenza in quest'arte,* onde non pare che abbiano
occasione i Cremonesi di lagnarsi del Vasari. Forse
avrebbero voluto che si fosse più diffuso *, ma si vede
che r avrebbe fitto volentieri , se avesse avuto più no-
tizie , ogni qual volta noi troviamo , che egli è torna-
to a riparlar tante volte di questa donna. Quivi pure
loda Giulio Campi e i suoi fratelli . benché '^ica che
Giulio fu migliore di essi , e che fin da giovane f ce
opere, che firse non l'avrebbe fatte un maestro ben
pratico Sofonisba imparò da Giulio , o come dice il

Padre Orlandi , da Bernardino Campi , che tutù furo-
no Cremonesi. NJeil' Ed. di R.
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maro di lei medesim:^ , e da lei stato donato i
Papa Giulio II. e che è da essere molto stimato;

le^to rfc/.' e in un libro anrichissimo la Bucolica , Georgi^a»

7iuJ''Ht ^^ Er^eida di Virgilio di caratteri tanto antichi (i),

cbtss/mo. che in Roma e in altri luoghi è stato da molti
letterati ur,mini giudicato che fosse scritto ne'me-
devimi tempi di Cesare Augusto o poco dopo ;

onde non è maraviglia se dal detto Cardinale è

tenuto in grandissima venerazione . E questo .«ia il

fine della vita di Taddeo Zucchero pittore (2) (*).

VITA
(lì Questo sarà quel Virgilio che Pietro V'^aieria*

no chiama CoJice Romano . che è scritto in carattere

grande detto unciale, di cui ne dà il saggio il celebre

P Mahillon De Re Dip/otfj/jtica ; mz certamente none
de' tempi di Cesare Augusto , come dice il Vasari . N,
deir Fd dìR.

(2) Fu Taddeo sotterrato nella Rotonda vicino al

sepolcro di Rafraello da Urbino col seguente epitaffio

sotto al suo busto di marmo:

D. O. M,
TADAEO. ZUCCA RO

IN. oppino. DIVI. ANGELI. AD. RIPAS
METAVRl. NATO

PICTOR! . EX-MIO
VT. PATRIA. MrM<iBVS. PICTVRA

RAPHAELi.V REINA FI. SIMILLIMO
ET . vr ILLE . NATALI . DIE

ET.POST.ANNVM.SEPTlMVM.ET TRlGESIMVM
ViTA. FVNCTO

ITA . TVMVLVM
E1D»-M. PRfjXlMVM

FEDERICVS . FRATRi . SVAVISS. MOERENS
PC;S. ANNO . CHRISTIANAE . SAL

M. U. L. XVI.

Magna qvod . in magno timvit Rapiiatl^ pfrafqve

Tadeo . ;n m -GNo pERTiMviT G ìiimìx N.de/lE diR.

(*) Non si maraviglino i lettori , se a questa Vits
non
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no» vedon seguire , come hi tutte V eàtzìonì del Vasa"
ri , {juella di Michelagnolo Bortarroti , la quale essend»
lunghissima , avrebbe di troppo alterata la consueta
misura di questo vo/utne . Si è però creduto opportuno
rimetterla colla descrizion delle pitture dell* Ab. Pri-

maticcio {che le tien dietro) al principio del segue»'
te Tonio , e compire il presente colle due Vite di Ti'
zìano e del Sansovino, le quali nelle altre edishnì
veugon dopo quella del Bonarroti,









«SI
«y^^^ 'J^^V V^^C* V'^V ^V^^V "V^^V ^^^fr ^J^^v 9^^C' ^^ *^^^^r

VITA
DI TIZIANO

VECCELLI DA CADOR
PITTORE.

Essendo nato Tiziano in Cador pìccol castel-

' lo (i) posto in sulla Piave e lontano cin-

que miglia dalla chiusa dell' Alpe V anno 1480. NatcU» dì

della famiglia de' Veccelli in quel luogo delle più T nan» •-

mbiii, pervenuto all'età di dieci anni con bello
"*"*'*'

sp-rito e prontezza d'ingegno , fu mandato a Ve-
nezia in casa d' un suo zio cittadino onorato ; il

quale vergendo il putto molto inclinato alla pittu- « .

ra. Io pose con Gian Bellino pittore in quel tem- G'«« Bt/u-

po eccellente e molto famoso, come s'è detto (*), «••

sotto la cui disciplina attendendo al disegno, mo-
strò in breve essere dotato dalla natura di tutte

quelle parti d' ingegno e giudizio, che necessarie

sono

(l) Nel compendio delle Vite de' pittori Veneti
posto avanti alla Descrizione di tutte le pubbliche pit-

ture della Città di Venezia stampata quivi nel I733.
si trova , eh Tiziano nacque in Piave piccolo Castel-
lo ne' confini del Friuli capo di sette comuni di Ca-
dore Fu della famiglia Veccelli , d' ondr uscì S. Ti-
ziano Vescovo d' Oderzo, secondo la comune opinione.
N. deir Ed di R.

(*) f*ià esatte notizie di questo eccellente Miestro
sì hanno dall' Autore del libro intitolato la Pirtura
Veneziana , ove potranno gli eruditi trovare esatta'
mente notate le opere di questo e degli altri alunni
della Scuola Veneta . F, G. D.
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sono all'arte della pittnra . E perchè in quel tem-
po Gian Bellino e gli altri pittori di quel paese ,

per non avere studio di cose antiche, usavano
molto, anzi non altro che il ritrarre qualunque
cosa facevano dal vivo, ma con maniera secca,

cruda, e stentata, imparò anco Tiziano per allo-

ra quel modo. Ma venuto poi Tanno circa 1507.
Imitò Gìor- Giorgione da Castelfranco, non gli piacendo in
gioKc. tutto il detto modo di fare, cominciò a dare alle

sue opere più morbidezza e maggiore rilievo con
bella maniera, usando nondimeno di cacciarsi avan-
ti le cose vive e naturali, e di contraffarle quan-
to sapeva il meglio con i colori e macchiarle
con le tinte crude e dolci, secondo che il vivo
mostrava, senza far disegno, tenendo per fermo,
che il dipignere solo con i colori stessi senz'altro

studio di disegnare in carta fosse il vero e mi'
glior modo di fare ed il vero disegno . Ma non
s'accorgeva, che egli è necessario a chi vuol be-
ne disporre ì componimenti ed accomodare l' in-

venzioni eh' e' fa, prima in più modi differenti
,

di porle in carta, per vedere come il tutto torna
insieme. Conciossiachè l'idea non può vedere né
immaginare perfettamente in se stessa l'invenzio-
ni, se non apre e non mostra il suo concetto
agli occhi corporali che l'ajutino a farne buon
giudizio; senza che pur bisogna fare grande stu-

dio sopra gì' ignudi a volerli intender bene, che
non vien latto né si può senza mettere in car-
ta

; ed il tenere, sempre che altri colorisce, per-
sone ignude innanzi ovvero vestite, è non pic-

cola servitù. Laddove quando altri ha fatto la

mano disegnando in carta , si vien poi di mano
in mano con più agevolezza a metter in opera di-

segnando, e così facendo pratica nell' arte, si fa

la maniera ed il giudizio perfetto , levando via

quella fatica e stento con che si conducono le

pitture di cui si è ragionato di sopra
;
per non dir

nulla che disegnando in carta si viene a empiere

'la
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ia. mente di bei concetti e s'impara a fare a men-
te tutte le cose della natura, senza avere a te-

nerle sempre innanzi o ad avere a nascere sotto

la vaghezza de' colori lo stento del non saper di-

segnare, nella maniera che fecero molti anni i

pittori Veneziani, Giorgione , il Palma, il Porde-

none, ed altri che non videro Roma né altre ope-

re di tutta perfezione. Tiziano dunque veduto il

fare e la maniera di Giorgione, lasciò la manie-
ra di Gian Bellino , ancorché vi avesse molto tem-

po consumato, e si accostò a quella, così bene co'u-^usse

imitando in breve tempo le cose di lui, che furo- '""^'^ fp"«

no le sue pitture talvolta scambiate e credute '^^'',. ^'"''"'

1- ^- • / N • 1- V ^ • r'!^/t(ife per
opere di Giorgione (^i), come si dira. Cresciuto „-, a.o>!;ia-

poi Tiziano in età, pratica, e giudizio, condusse "-'.

a fresco molte cose, le quali non si possono rac-

contare con ordine , essendo sparse in diversi luo-

ghi.

(i) Il Cavalier Ridolfi pare. I. a e ISÌ- ^i^^^ di Ti-
ziano, che alterò la maniera, quando vid« il migìiora-
nicnto di Giorgione , e aggiungo : Erra nondivieuó il

Vasari facendolo sito discepolo ce. poiché Tiziano era di

pari età e allevato con esso lui nella casa di Gio. Bel'

lino . Ma, come si vede da questa vita , il Vasari non
ha mii detto che Tiziano fosse discepolo, ma bensì

imitatole della maniera di Giorgione . Né sussiste

eziandio la ragione che adduce il Ridolfi dell' essere

stati ambedue condi>ccpoli del Bellino, essendoci mol-
ti esempi, anche in altre arti e nelle scienze medésì»
me, di chi è stato maestro d'un suo condiscepolo.
Forse il Ridolfi si fondò sulle parole del Vasari nella

jìne della vita di esso Giorgione, dove dice essere re-

stiti di lui due eccellenti creati, cioè Fra Bastiano

del Piombo e Tiziano. Ma quivi per cre/ito intende
il Vasari che dalle sue pitture prendesse la maniera
del colorire {"). iV. dell' Ed. di li.

(*) 0/j (jtiantc parole inutili! Il Vasari in cento

luoghi dice che creato e discepolo vaglion lo stesso ;
via chi pan mente a ciò che soggiuuge poco dipoi , cioè

eòe Giorgione nel medesimo anno I507. vel quale co'
nobbe liziano, ruppe per invidia ogni commercio con
esso , vedrà chiaranie:ite che questi due Artefici Juron
piuttosto rivjl: che condiscepoli . F. G. D.
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ghi . Basta che furono tali , che si fece da molti

periti giudizio che dovesse, cerne poi è avvenu-
to, riuscire eccellentissimo pittore. A principio dun-
que che cominviò a seguitar la maniera di Gior-

gione, non avendo più che dicioito anni, fece il

ritratto d un gentiluomo da Ca Barbarico amico

suo, che fu tenuti) molto bello, es'^endo la somi-

glianza della carnagione propria e naturale e s\

ben distinti i capelli l'uno dall'altro, che si con-

tcrebbono , rome anco si farebbono i punti d' un
giubbone di raso inargentato che fece in quell'o-

pera. Insomma fu tenuto si ben fatto e con tanta

diligenza , che se Tiziano non vi avesse scritto

in ombra il suo nome, sarebbe stato tenuto opera

di Giorgione . Intanto avendo esso Giorgione (i)

condotta la facciata dinanzi del fondaco de' Tede-
schi

, per mezzo del Barbarigo furono al'ogate a

Tiziano alcune storie che sono nella medesima
sopra la Merceria . Dopo la quale opera fece un
quadro grande di figure simili al vivo, che oggi

è nella sala di Messer Andrea Lored^no che sta

Paesi tetti ^^ S. Marcuola , nel qual quadro è dipinta la no-

ttnti di Ti' stra Donna che va in Egitto in mezzo a una gran
xiant. boscaglia e certi paesi molto ben fatti, per aver

dato Tiziano molti mesi opera a fare simili cose,

tenuto perciò in casa alcuni Tedeschi eccellenti

pittori di paesi e verzure (a). Similmente nel bo-

sco di detto quadro fece molti animali, i quali ri-

trasse dal vivo , e sono veramente naturali e qua-

si vivi. Dopo in casa di M. Giovanni Danna gen-

tiluomo

(1) Tra queste storie è una Giuditta che il Va-
sari Tom V. a e. 87 descrive e attribuisce a Giorgio-
ne mal a proposito Ce n' è una stampa intigliata dal

Piccini , ma il Sig. Z^nnetti eruditissimo custode del-

la libreria di S Marco di Venezia prepara una serie

di stampe ricavate dalle pitture fatte sulle facciate de'

palazzi e delle case di quella Città, dove sarà questa

Giuditta meglio intagliata N.deìTfd di Roma .

(2) Perciò non vi è stato chi abbia fatti più bei

faesi di lui. No^tf deir Ed. di S.
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tiluomo e mercante Fiammingo suo compare fe-

ce li suo ritratto che par vivo , ed un quadro di

Ecce Homo con molte figure , che da Tiziano stes-

so e da altri è tenuto molto bell'opera. 11 mede-
simo fece ur) quadro di nostra Donna con altre

figure come il naturrile d'uomini e putti, tutti ri-

tratti dal vivo e da persone di quella casa. L'an-
no poi 1507. mentre Massimiliano Imperadore fa-

ceva guerra ai Veneziani , fece Tiziano, secondo
che egli stesso racconta, un angelo Raffaello,

Tobia (i), e un cane nella chiesa di S. Marzilia-

no con un paese lontane, dove in un boschetto

S. Gio. Battista ginocchioni sta orando verso il

cielo donde viene uno splendore che lo illumina:

e questa opera si pensa che facesse innanzi che
desse principio alla facciata óqì fondaco de'Tede-
schi , nella quale facciata non sapendo molti gen-
tiluomini che Giorgione non vi lavorasse più né Giorgìsne si

che la facesse Tiziano, il quale ne aveva scoperto ^'^'^''' "«

una parte , scontrandosi in Giorgione come amici J'^^^fl^j.
si rallegravano seco, dicendo che si portava me- sare,

glio nella facciata di verso la Merceria , che non
aveva fatto in quella che è sopra il canal grande:
della qual cosa sentiva tanto sdegno Giorgione,
che insino che non ebbe finita Tiziano T opera
del tutto e che non fu notissimo che esso Ti-
ziano aveva fatta quella parte, non si lasciò molto
vedere, e da indi in poi non volle che mai più

Tiziano praticasse o fosse amico suo .

L'anno appresso 1508. mandò fuori Tiziano Distgao det

in istampa di legno il trionfo della Fede (*) con ''''"if"
^^^'

una

(l) E' Intagliato da Andrea Zucchi ; che ha inta-
gliato molte cose di Tiziano, ma le sue stampe non
sono apprezzate quanto quelle di Valentino la Febre

.

N. deir Ed. di Bo7»a.
{*) Questo trionfo si vede eccellentemente dipìnto a

fresco alcuni anni prima nel chiostro di S Giustina di

Padova-i ornato di varie storie, ed iscrizioni dal Pa*
rentind e da Girolamo Campagnola . F. G. D.
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una infinità di figure , i primi Parenù i Patriarchi

i Profeti le Sibille gì' Innocenti i Martiri gli

Apostoli e Gesù Cristo iu sul trionfo portato da*

quattro Evangelisti e da' quattro Dottori j con i

SS. Confessori dietro, nelia qual opera mostrò Ti-

ziano fierezza , bella maniera , e sapere tirar via

T)tttodtfia di pratica E mi ricordo che Fr. Bastiano del
]tastianodei Piombo ragionando di ciò mi di?se , che se Ti-

ziano m quel tempo tosse stato a Koma e avesse

veduto le cose di Michelagnol. quelle di Raffael-

lo e le statue artiche e avesse studiato il dise-

gno, avrebbe fatto cose stupendissime, vedendosi
la bella pratica che aveva di colorire , e che me-
aritava il vanto di essere a' tempi nostri i! più bel-

lo e maggiore imitatore della natura nelle cose

de' colori, che egli arebbe nel fondamento del gran
disegno aggiunto all' Urbinate e al Bonarroti .

Dopo condottosi Tiziano a Vicenza, dipinse a fre-

sco sotto la loggetta dove si tiene ragione all' u-
dienza pubblica il giudizio di Salomone , che fu

bell'opera. Appresso tornato a Venezia dipinse

la facciata d'ì'Grimani, e in Padoa nella chiesa

di Sant'Antonio alcune storie pure a fresco de'

fatti di quel Santo ; ed in quella di Santo Spirito

fece in una piccola tavoletta un S. Marco (i) a-

sedere in mezzo a certi Santi , ne' cui volti sono
alcuni Htratti di naturale fatti a olio con gran-
dissima- diligenza: la q ìal tavola molti hanno cre-

duto che sia. di ma'io di Giorg.one . Essendo poi

rimasa imperfetta per la morte di Giovan Bellino

nella sala del. gran Consiglio una storia, dove Fe-
derigo Barbarossa alla porta della chiesa di S.Mar-
co sta ginocchioni innanzi a Papa Alessandro III.

che gli; mette il pie sopra la gaia, la fornì Ti-

ziano, mutando molte cose e facendovi molti ri-

tratti di naturale di suoi amici ed altri ; onde me-
ritò

(l) Questo S. Marco è ora nel'a Sajjretia della

Chiesa della Salute, ed.e ben conservato . N.eleirL'diz,
di Roma .
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rito da quei Senato a -ere n-:] fondaco de' Tede- ^''f" »» «f-

schi un u*ìzio che si chiama la Sanseria che f^n- ^^^^
''''''^'''

de trecento scudi l'anno, il qudle uficio hanno
per consuenidine que' Signori di dare al piCi ec-

cellente pittore della loro città , con questo che

sia di tempo in tempo obhhgato a ritrarre, quan-
do è creato, il Principe loro o sia il Doge per

prezio solo di otto scudi cne gli paga e>'^o Prin-

cipe; il quale ritratto poi si pone in luogo pubbli-

co per memoria di lui nel palazzo di S. Mnco .

Avendo 1' anno 15 14. il Duca Alfonso di Ferrara

fatto acconciare un camerino e in certi spàrtimen-

ti fatto fare dal Dttsso pittore Ferrarese istor e di

Enea di Marte e Venere , e in una grotta Vul-

cano con due fabbri alla fucina, volle che vi
'^p*''« f'^'ta

fussero anco delle pitture di mano di Giovanni 'pc,,,,,! /*
Bellino, il quale fece in un'altra faccia un tino r;,cv BuH-

di vin vermiglio con alcune Baccanti intorno, so- «"•

natori, satin, e altri maschj e femmine inebriati^

e appresso un Sileno tutto ignudo e molto bei-

lo a cavallo sopra il suo asino, con gente attorno

che hanno piene le mani di frutte e d' uve ; la

quale opera in vero fu con molta diligenza lavo-

rata e colorita, intanto che è delle più bel'e o-

pere che mai ftcesse Giovan Bellino , sebbene nel-

la maniera de'panni è un ccito che di tagliente (ij,

secondo la maniera Tedesca; ma non è gran fatto,

perchè imitò una tavola d'Alberto Duro Fiammin-
go, che di qae'giorni era stata condotta a Vene-
zia e posra nella Chiesa di S. Bartolommeo, che
è cosa rara e piena di mo te belle figure ratte a

olio. Srri'-se Gian Bei'in-^ nel detto tino queste ,

parole Joannes Bdlinus Venetus p. 15 14. la qua-
le opera non avendo potuta finire dtl tutto

per esser vecchio, fu mandato per Tiziano, co-
Tom. IX. R me

(l) Credo che quefto Baccanale sia nel pa^a/20
Panfili > corrispondendo in rutto colla descrizigne
che ne fa qui il Vasari . N. dell'Ed. di R.
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me più eccellente di tutti gli altri, acciocché la

£nisse. Onde egli essendo desideroso d'acquistare

e farsi conoscere, fece con molta diligenza due
storie (i) , che mancavano al detto camerino.
Nella prima è un fiume di vino vermiglio, a cui

sono intorno cantori e sonatori quasi ebri, e così

femmine , come maschj .; ed una donna nuda che
dorme tanto bella, che pareva viva , insieme con
altre figure e in questo quadro scrisse Tiziano il

Vi «??>'"« suo nome. Neil' altro, che è contiguo a questo e
TiziaHQin-

pj-iino rincontro all'entrata, fece molti amorini e

putti belli, e in diverse attitudini j che molto piac-

quero a quel Signore ; siccome fece anco 1' altro

quadro: ma fra gli altri è bellissimo uno di detti

putti che piscia in un fiume e si vede nell'acqua,

mentre gli altri sono intorno a una base che ha
forma d'altare , sopra cui è la statua di Venere
con una chiocciola marina nella man ritta, e la

grazia e bellezza intorno, che sono molto belle fi-

gure e condotte con inciedibile diligenza.

Similmente nella porta d'un armano dipinse

Tiziano dal mezzo in su una testa di Cristo ma-
ravigliosa e stupenda , a cui un villano Ebreo mo-
stra la moneta di Cesare (::} ; la quale testa j a

altre pitture di detto camerino, affermano i nostri

E forto le
i^^ig^'ori artefici , che sono le migliori e meglio

»t/7 /icr» >«<• condotte che abbia malfatto Tiziano: e nel ve-
pptre , ro sono rarissime; onde meritò essere liberalissima-

mente riconosciuto e premiato da quel Signore; il

quale ritrasse ottimamente con un braccio sopra

un gran pezzo d' artiglieria. Similmente ritrasse

la

(1) Questi due qua«1rì vanno in istampa intagliati

in rame uno dedicato al Sig. D Fabio della Corgtia da,

Gin: Andrea Podestà Genovese , l'altro al Sig. Cavalier

Cassiano del Pozzo dal medesimo Podestà nel 1636.
I^ota fieli Ed. di R.

(2) // Cristo della moneta , che così si chiama que-
(^o quadro famosissimo, è passato dalla galleria del

Duca di Modena ia quella dell'Elèttor ài Sassonia.

N. deil'1 4. di R.
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!a Signora Laura , che fu poi moglie di quel Du-
ca, che è opera stupenda. E di vero hanno e^an
fona i doni in coloro , che s affaticano per 1? vir-

tù, quani-io sono sollevati dalle liberalità de'Prin-

cipi . Fece in qiiel tempf» Tiziano a[nicizia cm il

divino Mess. Lodovico Ariosto, e fu da lui co-

nosciuto per eccelleniissimo pittore » e celebrato

nel suo Orlando furioso:

.... £ Ti\ianj che onora

Non men Cador , che quei Venezia e Urbino.

Tornato poi Tiziano a v enezia , fece per lo

suocero di Giovanni da Castel Bolognese, in una
tei i a olio, un pastore ignudo e una forese che ^//'-r epere

gli porge certi flauti perchè suoni , con un belli s- /'."". ?**

Simo paese (i) \ il qua! quadro è oggi in Faenza
''""'^* •

in casa del suddetto Giovanni. Fece appresso nel-

la chiesa de' Frati minori, chiamata la C:ì gran-
de (2), all'ultar maggiore in una tavola ia nostra

Donna che va in cielo, e' dodici Apostoli a basso
che stanno a vederla salire. Ma quest'opera, per
essere stata fatta in tela e forse mal custodir., si

vede poco , Nella medesima chiesa alla cap^ela
di quella da Ca Pesari fece in una tavola la Ma-
donna col figliuolo in braccio (3), un S. Pietro ed
un S. Giorgio, e attorno i padroni ginocchioni ri-

tratti di naturale, in fra' quali è il Vescovo di

Baffo e il frate'lo, allora tornati dalla vittoria che
ebbe detto ve-covo conrra i Turchi. Alla chieset-

ta di S. Niccolò nel m.de-imo convento fece in

una tavola S. Niccolò, ò. Francesco , S. Caterina,

e S. Sebastiano ignudo ritratto dal vivo e senza

R ij arti-

co Questo quadro fu intagliato da Va'entino la

Febre . t^ttj ec.

(2) Chiesa de' Padri CoriventuaU Queflt quadro h/t

tttt or"afo di legno bellissimo y e nella hase di unacol'in"

na si legg" fauno 'u che fatto r5i6 F. G D
(3' Nella medesima Chiesa il Barri nel suo Vìag^

gì» pittoresco a car fo. pone una tavola della Conce-
zione di MT-ia Vergine i^\ medesimo Tiziano e noti

fa parola di quella con S. Pietro e S. Giorgio . N9fa ec.
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artificio niuno che si veggia (*) essere stato usa-

to in ritrovare la bellezza delle gambe e del tor-

so , non vi essendo altro che quanto vide nel na-

turale j di maniera che tutto pare stampato dal

vivo, così è carnoso e proprio, ma contuttociò è

tenuto bello : come è anco molto vaga una nostra

Donna col patto in collo _, la quale guardano tutte

le dette figure ; l'opera della quale tavola fu dal-

lo stesso Tiziano disegnata in legno (i), e poi da

altri intagliata e stampata. Per la chiesa di San-

to Rocco fece, dopo le dette opere, in un quadro
Cristo con la croce in spalla e con una corda al

collo tirata da un Ebreo : la qual figura , che han-
no molti creduto che sia di mano di Giorgione,

è oggi la maggior divozione di Venezia^ ed ha
avuto di limosine più scudi , che non hanno in tut-

ta la loro vita guadagnato Tiziano e Giorgione.
Dopo essendo egli chiamato a Roma dal Bem-

bo, che allora era segretario di Papa Leone X. ed

iiMna dal il quale aveva già ritratto, acciocché vedesse Ro-
Eembo, non ma, Raffaello da Urbino, ed altri, andò tanto me-
-i/'andè. nando Tiziano la cosa d'oggi in domani, che mor-

to Leone e Raffaello l'anno 1520. non v'andò al-

trimenti. Fece per la chiesa di Santa Maria Mag-
giore in un quadro un S. Gio: Battista (2) nel

deserto fra certi sassi , un Angelo che par vivo, e

un pezzetto di paese lontano con alcuni alberi

80-

f) Questa stupenda tavola acqutste.ta da Clcmeti'

te XlV. vedesi nella Galleria Pontifcia del Qu'riunle i

ed ognuno vi tr^va quella bellezza , della quale si covi'

piacque Tiziano scrivendovi sotto a lettere ninjnscole .

TlTfANVS FACIEBAT. F. G. D.

(1) Fu quefta tavola intagliata da Valentino la Fa-
bre ad acqua forte. Oltre i Santi nominati dai Vasari

v' è S. Pietro e S Antonio, e tutti son pofti rasente a

un muro curvo e rovinato in cima; ma la stampa in

legno che qui nomina il Vasari è in grande e senza

la Midonna, e 1' intaglio è d'Andrea Andreani . N.
deir td. di R.

(2) Si trova intagliato da Valentino la Febre. N.ec.
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sopra la riva d'un fiume molto graziosi . Ritrasse Ritrimr Ae>

ài naturale il Principe Grimani ed il Loredano , ^'^'.''^'^'j^^/]

che furono tenuti mirabili; e non molto dopo il

Re Francesco, quando parti d'Italia per tornare

in Francia; e 1' anno che fu creato Doge. Andrea
Gritti (0, fece Tiziano il suo ritratto , che fu co-

sa rarissima, in un quadro dov'è la nostra Don-
na, S. Marco, e S. Andrea col volto del detto

Doge; il qual quadro, che è cosa maravigliosissi-

ma , è nella sala del Collegio . E perchè aveva ,

come s'è detto, obbligo di ciò fare, ha ritratto,"

oltre i sopradetti, gli altri Dogi che sono stati se-

condo i tempi, Pietro Landò , Francesco Donato ,

Marcantonio Trevisano, ed il Veniero . Ma da'due

Dogi e fratelli Paoli è stato finalmente assoluto,

come vecchissimo, da cotale obbligo. p^ ^,„;f.

Essendo innanzi al sacco di Roma andato a dell'Aretino

stare a Venezia Pietro Aretino poeta celeberrimo

de' tempi nostri, divenne amicissimo di Tiziano e
del Sansovino, il che fu di molto onore ed utile

a esso Tiziano; perciocché lo fece conoscere tanto

lontano, quanto si distese la sua penna, e massi-

mamente a' Principi d'importanza, come si dirà a

suo luogo . Intanto per tornare all'opere di Tizia-

no, egli fece la tavola all' altare di S. Pietro Mar- Tavola Hi

lire nella Chiesa di S. Giovanni e Paolo , facen- ^ ''""''

,

dovi maggior del vivo il detto Santo Martire f„,)btiinche

dentro a una boscaglia d'^alberi grandissimi ca- y&jf* m<j«.

scato in terra ed assalito dalla fierezza d'un sol-

dato, che l'ha in modo ferito nella testa , che es-

sendo semivivo, se gli vede nel viso l'orrore del-

la morte (*), mentre in un altro frate che va in-

nanzi fuggendo si scorge lo spavento e timore

della morte; in aria sono due angeli nudi che '

vengono da un lampo di cielo, il quale dà lume
al paese, che è bellissimo, e a tutta fopera insie-

R iij me^
(i) L'anno che fu eletto Doge di Venezia Andrea

Gritti fu il F523 Nota ec.

(*) Vi sì vede ali' vpyosto la costanza iV tm Alar'

tire . F. G. D

.
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me . la quale è la più compita che altra la qua-

le in tutta la sua vita Tiziano abbia fatto an-

cor mai Cr). Quest'opera vedendo il Gritti , che

a Tiziano fu sempre amicissimo , come anco al

San >ovino . gli f<iCQ allogare nella sala del gran

Consiglio una storia grande della rotta di Chiara-

dadda , nella quale fece una battaglia e furia di

soldati che combattono, mentre una terribile piog-

gia cade dai cielo: la quale opera, tolta tutta dal

ViVO, è tenuta la migliore di quante storie sono in

quel'a sala e la più bella (2). Nel medesimo palaz-

zo a pie d una scala dipinse a fresco una Madon-
na. Avendo non molto dopo fatto a un gentiluo-

mo da Ca Contarini in un quadro un bellissimo

Cristo che siede a tavola con Cleofas e Luca (3),
parve al gentiluomo che quella fosse opera de-

gna di stare in pubblico, come è veramente : per-

chè fattone, come amorevolibsimo della patria e

del pubblico, dono alla Signoria, fu tenuto molto

temoo nelle stanze del Doge, ma oggi è in lu go
pubblico e da potere esser v-duta da ognuno
nella salotta d' oro dinanzi alla sala del Consi-
gli ) de' Dieci sopra la porta. Fece ancora quasi

ne medesimi tempi per la scuola di S« Maria del-

la Carità la nostra Donna che saglie i gradi del

tempio (4) con teste d'ogni sorta ritratte dal na-

turale.

(1) Quefta tavola fu intagliata da Valentino la Fe-
bre , e prima da Martino Rota , e in ultimo da J B.

Jàcki\,n in U^no nsP Nelli Raccolta di Stampe del-

la libreria Cordili ana ve n'ha di querta ftoria , ma
diversa e non migliore quanto alla composizione .

N. dell' ^r1 di T{

(2) Questa pittura ammirabile rimase abbruciata

neUiricindio del palazzo di Marco. N delfFd di R.
3 Un quadro simile si trova intagliato in rame

da Antonio MaNson con tanta eccellenza, con quanta
fu dipinto, ma lo ricavò da un quadro che si trova
nel gabinetto dtl Re di rancia A7. fell' hd d> R.

(4 E intagliato quello quadro da Andrea Zuc-
chi . N. dedita, di R.
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turale. Parimente nella scuola di S. Faniino in

una tavoletta un S. Girolamo in penitenza, che
era dagli artefici molto lodata, ma fu consumata
dal fuoco due anni sono con tutta quella Chiesa.

Dicesi che l'anno 1530. essendo Carlo V. Impera-
tore in Bologna j fu dal Cardinal Ippolito de'Me- '^'^^^f» «

dici Tiziano per mezzo di Pietro Aretino chiama- ^'"'^^^"" *

to là, dove fece un bellissimo ritratto di sua Mae- g*»/» <^.

sta tutto armato, che tanto piacque, che gli fece

donare mille scudi: de'quali bisognò che poi des-
se la metà ad Alfonso Lombardi scultore, che ave-
va fatto un modello per farlo di marmo, come si

disse nella sua vita. Tornato Tiziano a Venezia
,

trovò che molti gentiluomini, i quali avevano tol«

to a favorire il Pordenone , lodando molto l'opere

da lui state fatte nel palco della sala de'Pregai ed
altrove, gli avevano fatto allogare nella chiesa di

S.Giovanni Elemosinarlo una tavoletta , acciocché
egli la facesse a concorrenza di Tiziano , il quale
nel medesimo luogo aveva poco innanzi dipinto il

detto S. Giovanni Elemosinarlo in abito di V'esco- Per(}en6n$

vo. Ma per diligenza che in detta tavola pones- ""« S'"»'f

se il Pordenone, non potè paragonare uè giunge-
l^ yt»if«#!

re a gran pezzo all'opera di Tiziano ; il quale poi

itcz p^ la chiesa di S. Maria degli Angeli a Mu-
rano una bellissima tavola d'una Nunziata. Ma non
volendo quegli che 1' aveva fatta fare spendervi

500. scudi , come ne voleva Tiziano , egli la man-
dò per consiglio di Mess. Piero Aretino a donare

al detto Imperatore Carlo V. che gli fece, piacen- ^

dogli infinitamente quell'opera, un presente di due

mila scudi, e dove aveva a esser posta la detta

pittura, ne fu messa in suo cambio una di mano
del Pordenone (i) . Né passò molto che tornando

Carlo V. a Bologna, per abboccarsi con Papa Cie*

mente, quando venne con l'esercito d'Ungheria,
R iiij voile

(i) In una postilla dell'esemplare della Libreria
Corsini fi legge , che questa pittura fa delle meno
pregiace del Pordenone. Nota ec.
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Diiìuevori yQ]]^. ^j nuovo essere ritratto da Tiziano, il qua*

7oV. T"i '^ '"'trasse ancora prima che partisse di Bologna
,

Ca^iiinau il dette Cardinale Ippolito de Medici con abito
de'\u.n:t,t all' Ungheresca , e in un altro quadro più piccolo

"cip!,

^'^'"
^^ medesimo tutto armato, i quali ambidue sono
oggi nella guardaroba del Duca Cosimo. Ritrasse

in !,;uel medesimo tempo il Marchese del Vasto
Alfonso Davalos e il detto Pietro /^retino, il qua-
le gli fece allora pigliare servitù e amicizia con
Federigo Gonzaga Duca di Mantoa; col quale an-
dato lixiano al suo Stato, lo ritrasse, che par
vivo, e dopo il Cardinale suo fratello; e questi

finiti, per ornamento a' una stanza fra quelle di

Giulio Romano fece dodici teste dal mezzo in su
de'dodici Cesari molto belle (O, sotto ciascuna

delle quali fece poi Giulio detto una .storia de'

fatti loro Ha fatto Tiziano in Cador sua patria

una tavola, dentro la quale è una nostra Donna
e S. Tiziano Vescovo ed égli stesso ritratto gi-

nocchioni. L'anno che Papa Paolo III. andò a Bo-
logna e di lì a Ferrara. Tiziano andato alla Cor-
te ritrasse il detto Papa, che fu opera bellissima,

e da quello un altro al Cardinale Santa Fiore (2);
i quali ambidue, che gli furono molto ben pagati

dal Papa, sono in Roma, uno nella guardar Da

) del v'ardinal Farnese e l'altro appresso gli eiedi

di deito Cardinale Sa'ua Fiore ; e da questi poi

r.e sono state cavate moire copie, che sono sparse

. ^ per r Italia. Ritrasse anco quasi ne'inedes>imi lem-

UbJ^aiU
'

P' Francesco Maria Duca d'Urbino
, che fu opera

nii^raviglios •

, onde Mess. Piero Aretino per que-

sto lo celebrò con un sonetto che cominciava:

Ti) Qucfte dodici tefte sono intagliate in rame da
Egirlio Sadeler , e sono rare, ma molto più rare sono
le teiì'p delle Imperatrici intagliate dal medefimo II

Riiì( !fi à e \1Z' dice, che quct) 12. Imperadori era-

no cjnitari nella galleria del Re d' Inghilterra . ì^ota
deir hd ri? B

(2) Cioè il Cardinale Sforza

.
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Se il chiaro Ap^ìc con la man dell' arte

Bassembrò a Alessandro il volto e il petto .

Sono nella guardaroba del medesimo Duca (i) ^i R'trttti ra-

mano di Tiziano due teste di tV.mmin^ molto va- "
,
"^'^'*,^

ghe. e Venere giovanetta (2) a giacere con non ^' ij,y,r,e,

e certi panni sottili attorno molto belli e ben fini-

ti: e oltre ciò una testa dal mezzo in su d'una
S. Maria ^Maddalena con i capelli sparsi, che è co-

sa rara Vi è parimente il litratto di Carlo V. del

Re Francesco quando era giovane, del Duca Gui-

dobaldo secondo, di Papa Sisto IV., di Papa Giu-
lio II., di Paolo 111., del Cardinal vecchio di Lo-
rena, e di Solimano Imperatore de' Turchi ; ì qua-
li ritratti , dico, sono di mano di Tiziano e bel-

lissimi . Nella medesima guardaroba, oltre a mol-
te altre cose, è un ritratto d'Annibale Cartaginese,

intagliato nel cavo d'una corniuola antica j e così

una testa di marmo belli sima di mano di Dona-
to (3). Fece Tiziano l'anno i54r.aTratì di Santo
Spirito di Venezia la tavola dell' aitar maggiore

,

figurando in essa la venuta dello Spirito Santo so-

pra gli Apostoli con un Dio finto di fuoco e

lo Spirito in colomba; la qual tavola essendosi •

guasta indi a non molto tempo, dopo aver molto
patito con que'Frati, l'ebbe a rifare ; ed è quella

che è al presente sopra T altare. In Brescia fece

nella

fi) Molti di questi quadri sono in Firenze nel
palazzo Pitti , venuti per eredità della Granduchessa
Vittoria della Rovere moglie di Ferdinando II. Gran-
duca di Toscana N. delVEd di Rt/ma .

(2'> Questa è quella Venere che è nella stanza
della galleria Medicea detta la Tribuna , perchè è
ottangolare e fatta a foggia d'una chiesuola, que-
lla Venere, dico, ha in mano de'fiori , e in lontananza
è una donni volta in ischiena e inginocchiata davan-
ti a un forziere, che fu intagliata in rame da Teodoro
Van Cruys Si crede che sia il ritratto d' una Donna
amata dal Duca , ed è forse la più bella Venere che
facesse Tiiiano /V del/' Fd di Rovta

(3) Cioè di Donatello, di cui è la Vita nel To«
mo IH. pag, 183. N, dell' Ed di R.
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nella chiesa S. Nazzaro la tavola dell' aitar mag-
giore di cinque quadri. In quello del mezio è Ge-

Sipinse tn
^^ Cristo che risu'->cita con al uni soldati attorno

Verona. e dagli lati S. Nazzaro, S. Bastiano, l'angelo Gab-
briello , e la Vergine annunziata . Nel duomo di

Verona fece nella facciata da pie in una tavola un'

Assunta di nostra Donna in Cielo e gli Apo-
stoli in terra , che è tenuta in quella Città

delle coss moderne la migliore . L' anno I54i«

fece il ritratto di Don Diego di Mendozza, al-

lora ambasciatore di Cailo V. a Venezia , tut-

to intero e in piedi, che fu bellissima figura.

E da questo cominciò Tiziano quello che è poi

venuto in uso, cicè fare alcuni ritratti interi. Nel
medesimo modo fece quello del Cardinale di Tren-
to allora giovane; ed a Francesco Maicolini Ci)
ritrasse messer Pietre Aretino , ma non fu già que-
sto sì bello, come uno, pure di mano di lizia-
no, che esso Aretino di se stesso mandò anco la

testa del Sig. Giovanni de' Medici padre di detto

Signor Duca (i)\ la qual testa fu ritratta da una
forma che fu in)prontata in sul viso di quel Signo-
re

, quando morì in Mintoa, che era appresso l'Are-

tino ; i quali ambidue ritratti sono in guardaroba
del detto Sig. Duca fra molte altre nobilissime pit-

ture . L' anno medesimo essendo stato il Vasari
in Venezia tredici mesi a fare , come s' è detto ,

un palco a messer Giovanni Cornaro e alcune co-

se per la Compagnia della Calza , il Sansovino che
guidava la fabbrica di S. Spirito gli aveva fatto

fare disegni per tre quadri grandi a olio che an-

davano nel palco , acciocché li conducesse di

pittura ; ma essendosi poi partito il Vasari , furo-

no

(0 Fu il Marcolini celebre stampatore e amicis-

simo di Tiziano. iV dell' F.d. di R.

(2) Questo ritratto dell' Aretino è in Firenze nel

palazzo de' Pitti , e fu intagliato in rame e si trova

nella raccolta de'quadri del Principe Ferdinando di

Toscana . Nota ec
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110 ì detti tre quadr 'i) allogati a Tiziano (2),
che li condusse be lissimi per avere atteso con
mo't'arte a fnre scortare le figure al disotto in

su; in uno è Abram che sacrifica Isaac , neiraltro

iJavid che spicca il collo a Golia, e nel terzo

Abel ucciso da Caino suo fratello. Nel medesimo
tempo ritrasse Tiziano se stesso per lasciare quel-

la me-

(l) ì tre quadri qui nominati sono adesso nella

sagreNria della i>alute , e sono stupendi . iV dell'' Ed.
dt Rema.

'•lì Quefti rre quadri sono intagliati in rame da
Valentino Ir F bre ad acqua forte molto bene , come
anche ha intag late m^ Ite altre pitture del medesimo
Tiziano, e d'altri pittori Veneziani/ e tuttavia al

Padre Oilanii è esctto di mente il porlo nel Cataloga
degr intagliatori Gli ft: ssi tre qu dri . in più gran-

de, furono intagliati da Giuseppe Mitelli nel 1669.
ma in maniera assai inferiore Non si sa che Tiziano
fi prendtflTe lo spaflo d* intagliare nefTuna sua pittura
fuori che una, la quale è rarissima né io mai l'ho ve*
dura . A cart. 257 in nota ho detto che credo , il Bac-
canale descritto dal Vasari effer nel palazzo Panfilj .

Ora più me ne confermo, che trovo in una portilla

fatta a quefto luogo nel 1028 che aflìcura che quefto

qua ' o fi trovava nella villa del Cardinale Ludovifi ,

donde sarà paflato nella casa Panfilj Nella pagina se-

guente si fa menzione d un quadro , che si appella il

Crilh della moneta A^goftin Caracci paOando di que-

lle pitture fatte da Tiziano al Duca di Ferrara , seri-

ve in una pollilla: he più btlle pitture del mondo ; e

chi non le ha vifte , può dire , non aver vido mai a leti'

na maraviglia delV arte E dell' Aflunt» rammentata
sopra, porta allaltaie maggiore deTrati miviori , fi la-

menta che fi goda poco a causa del cattivo lume .

Della rotta di Chiaradadda addietro rammentata dipin-

ta nella sala del Configlio dice, che bruciò con l'altre

eccellentissime pitture sparse per l'altre sale, quando
arse una parte del palazzo Dove il Vasari dice che
Tiziano fece le teste de 12 Cesavi molto belle , il Ca-
rocci aggiunge in margine: Molto belle , e hi-lle di ior-

te , che non si può far più ve tanto . Quefte poftille

sono nell' esemplare del Vasiri della rt.tmpa de' Giun-
ti , che fi conserva nella libi-eria Corfiai rammentat»
anche altrove. N. dtlV td. di K,
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la memoria di se a'figliuoli : evenuto l*annoi546;
chiamato dal cardinal Farnese andò a Roma, do-
ve trovò il Vasari , che tornato da Napoli faceva
la sala della Cancelleria al detto Cardinale; perchè

r>r.iar.9 in esscndo da quel Signore stato raccomandato Ti-
Rojna

. 2Ìano 3 esso Vasari . gli tenne amorevol compagnia
in menarlo a vedere le cose di Roma : e così ri-

posato che si fu Tiziano alquanti giorni
,

gli fu-

rono date stanze in Belvedere , acciocché mettesse

,
raaiio a fare di nuovo il ritratto di Papa (i) Pao-

f/Jpa'cj al ^'' Jntero ,
quello di Farnese (2), e quello del Du-

t,t. ca Ottavio ,- i quali condusse ottimamente e con
molta sodiv.razione di que' Signori; a persuasione
de' quali fece

,
per donare al Papa , un Cristo dal

mezzo in su, in una forma di Ecce Homo (3); la

quale opera , o fusse che le cose di Michelagno-
lo, di Raffaello , di Pulidoro » e d' altri Tavessono
fatto perdere, o qualche altra cagione , non par-

ve a' pittori , tutto che fosse buon'ope-a , di quelT
eccellenza che molte altre sue , e particolarmente

i ritratti. Andando un giorno Michelagnolo e il

Vasari a vedere Tiziano in Belvedere , e' videro

in un

(l) Si dice che nella galleria del Duca di Parma
sopra la porta per la parte interiore foffe il ritratto di

Paolo III. e del Cardinal Farnese con un messaggiero
che fi accofta al Papa, come per fargli un'ambascia-
ta . Così scrive il Ilichardson Tom. Ili a e. 66^ e

aggiunge, che le figure sono intere . le credo per cer-

to , che queflo quadro fiale fteffo , che descrive qui il

Vasari , e che il Ilichardson abbia preso per un mes-
saggiero il Duca Ottavio Ora tutti i quadri ch'era-

no d'appartenenza del Duca di Parma, sono flati tra-

portati a Napoli , come fi e detto , ed io vi ho vedu-

to quefto quadro, ma le fij^ure sono dal ginocchio in

su , e sono due sole,- cioè il Papa e un Signore seco-

lare . N. di'/r Ed di R
(3) Intende del Cardinal Farnese, il cui veramen-

te eccellente ritratto benissimo conservato fi vede ora

nel palazzo dell' Ecceilentifiìma casa Cnrfini , ed è in»

taj»!iato in rame da Girolamo de' Rofil . M dill'Ed. di li.

(3) Si trova queito quadro intagliato in rame .

N. dell' td. di R.
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in un quadro che allora aveva condotto una fem-^'*^*'"''' ^^

mina ignuda, figurata per una Danae 1,0 ^ che ^^"^^'^/i-
aveva in grembo Giove trasformato in pioggia cheiag„oio.

d'oro, e molto (come si fa in presenza) glielo

lodarono : dopo partiti che furono da lui , ragio-

nandosi del fare di Tiziano (2) , il Bonarroti Io

commendò assai , dicendo che molto gli piaceva

il colorito iuo e la maniera, che era un peccato,

che a Venezia non si imparasse da principio a di-

segnare bene, e che non avessono que'pittori mi- .

glior modo nello studio : Ccnciossiacchè ( diss'

egli) se quest'uomo tosse punto ajutato dall' ar-

te e dal disegno, con^e è dalla natura j e massi-

mamente nel contraftare il vivo , non si potrebbe

far più né meglio , avendo egli bellissimo spiri-

to e una molto vaga e vivace maniera (3) . E in

fatti

(l) Il Bonarroti è appoggiato al famoso torso di
•

Belvedere, per accennare il luogo, dove fu fatto que-
llo congreifo Di una Danae fatta per Filippo Secondo
parla Tiziano nella lettera VII. del Toni. II. delle
Pittoriche , ma il Ridoifi a e 160. dice , che quefta
lodata dal Bonarroti fu fitta pel Duca Ottavio Una
Danae di Tiziano fu intagliata da Pietro Suterman . .

N. dell' E/i. di fi.

{'2) Si ofu rvi , che il Vasari dice che Michela-
gnolo lodò affai Tiziano , e le lodi son riportate qui
minutamente e molro ragionate, e quel chediffedcl
non efferfi i pittori Veneziani tanto profondati nel di-

segno ,
quanto fi usava in Firenze e ia Roma, era.

•vero, benché Tiziano fcfle de' più corretti. iV. delT
Ed di R.

(3) Contro quefto pafTo del Vasari gridano ad alta .

voce i Signori Veneziani . Ma primieramente il Va-
sari riporta doricamente un detco di Michelagnolo ,

ficchè contro lui bisogna esclamare, non contro il Va-
sari. Ma dall' altro carto Michelagnolo )odò somma-
mente la maniera e il colorito Veneziano, e lo an-
tepose in un certo modo al Romano . Ora tutte V ec-

cellenze poflìbili non fi son mai trovare né fi trove-

ranno in uno solo ,• per lo che i Signori Veneziani
non credo che pretendano , che i loro tanti eccellen-

tifi^mi
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fatti così è vero

, perciocché chi non ha disegna-
to assai , e s^tudiato cose scehe antiche o moder-
ne, non può tare bene di pratica da se, né aju-

tare le cose che si riiranno dal vivo , dando loro

quella grazia e perfezione che dà V arte , fuori

dell' ordine della natura , la quale fa ordinariamen-

te alcune parti che non son belle . Partito final-

mente Tiziano di Roma con molti doni avuti da

que' Signori , e particolarmente per Pomponio suo
fìgliuo-

tiflimi pittori , come Tiziano , Paolo, il Tintoictto ec.

aveflero , oltre i gran pregi che avevano, anche il dot-

to disegnare del Bonarroti, le belle forme antiche Gre-
che ed il coHiume erudito di Raffiello , la tenerezza
e la grazia del Corregt?io, la naturalezza del Domeni-
chino ec ; e dando loro il bel colorito carno<;o e la

iella maniera e tanti altri pregi , non so che fi fic-

eia loro torto alcuno con aver raccontato , chf i\ Bo-

narroti desiderava in efll un maggior fondamento nel

disegno e uno ftudio delle cose Greche per poter cor-

reggere quel che copiavano dal naturale, il quale non
(i trova mai perfetto in tutte le parti , onde Zeufiper
dipignere un' Elena perfettamente disegnata , la rica-

vò da cinque fanciulle , prendendo da ciascheduna la

parte piià eccellente Oltredichè è Arato tanto contro-

verso , se (la più ftimab'le il bel colorito e la bella

maniera o la correzione del disegno, e da molti è
ftimato pili il colorire -, ficchè fi potrebbe dire , che il

Bonarroti lasciò a' Signor. Veneziani il pregio maggio-
re E certo è , che fi venderà piij un quadro ben di-

pinto e disegnato debolmente , che un quadro dise-

gnato senza errori e d' un colorito fiacco e ordina-

rio . Se tutto quefto non appaga i Signrri Veneziani,

e vogliono che i loro pittori abbiano disgn;iro al pa-

ri di Michelagnolo , di Raffaello, del Domenichinoec.
lo dicano e lo ft^mpmo , che troveranno pochi con-

traddittori , e pochi altresì che glie lo credano ,• ma
dì ciò non facciano scalpore contro il Vasari . Per al-

tro Tiziano è ftato uno de' più corretti in fattf> di di-

segno tra' pittori Veneziani , e fi trovano tra su«ti qua-

dri di quelli , che sono perfettamente disegnati ; »^a

altri ancora fi potevano meglio disegnare , come difie

il Tintoretto , al riferire del Ridolfi a cart [55 del-

la parte I. e pure il Tintoretto era Veneziano e non
Toscano. N. dell' Ed, di R.
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figliuolo un beneficio di buona rendita , sì mise

in cammino per tornare a Venezia
, poi che Ora- •*"»« hi'"»»'

zio su',> altro figliuolo ebbe ritratto Messer Batti- '". ^''''"»

sta Ceciliano eccellente sonatore di violone , che

fu molto buon' opera , e egli fatto alcuni altri ri-

tratti al Duca Guidobaldo d'Urbino; e giunto a

Fiorenza , veduie le rare cose di quella Città , ri- /„ F,>,,r#

mase stupefatto non meno, che avesse fatto di ftup* àtut

quelle di Roma ; e oltre ciò visitò il Ouca Co- "f"'' '*'

Simo, che era al Poggio a Cajano, offerendosi a JJ'

*

fare il suo ritratto ,• di che non si curò mol-
to sua Eccellenza forse per non far torto a

tanti nobili artefici della sua città e dominio.
Tiziano adunque arrivato a Venezia , finì al Altre opere

Marchese del Vasto una Locuzione Ccosì la chia- fatteinV^e-

marono^ di quel Signore a'suoi soldati (*), e do-"""**

pò gli fece il ritratco di Carlo V.
, quello del Re

Cattolico , e molti altri ; e questi lavori finiti , fe-

ce nella chiesa di S. Maria Nuova d; Venezia in

una tavoletta una Nunziata; e poi facendosi aju-

tare a' suoi giovani , condusse nel refettorio di San
Giovanni e Polo un cenacolo (ij, e nella chiesa

di S. Salvadore all'aitar maggiore una tavola, do-

ve è un Cristo trasfigurato in sul monte Tabor ,

e ad un altro altare della medesima chiesa una
nostra Donna annunziata (1) dall'Angelo, ma
queste opere ultime , ancorché in loro si veggia

del buono, non sono molto stimate da lui, e non
hanno di quella perfezione che hanno 1' altre sue

pitture : e perchè sono infinite Y opere di Tizia-

no ,

(') Abbiamo parecchie monete antiche nel rovescio

delle quali gì'' Imperatori sono espressi i'f atto di ariti-

gnre ai soldati ; il chi viene indicato dal motto appo-
itovi Aìlocutio . F. G D.

(i) Quefto cenacolo perì in un incendio. A^ ec.

{'i) Abbiamo una Nunziata di Tiziano intagliata

in rame da Vi;lentino le F-bre, e una da Cornelio
Cort, e una in grande da Jacopo Caraglio , tutte va-

rie , nella raccolta di ftamps della libreria Coriini , iV.

dell' Ed. di R.



no, e massimamente i ritratti, è quasi impossibi-

le fare di tutti memoria. Onde dirò solamente de'

più segnalati ma senza ordine di tempi , non im-
portando molto sapere qual fusse prima e qual
fatto poi. Ritrasse più volte, come s'è detto,

Carlo V. e ultimamente fu perciò chiamalo alla

corte, dove lo ritrasse, secondo che era in quelli

Carlo V- fi quasi ultimi anni ; e tanto piacque a quello in-
fcritratdti vittissimo Impcradorc il fare di Tiziano, che non
jtti solo.

yoiie (jj che prima Io conobbe, essere ritratto

da altri pittori : e ciascuna volta che lo dipinse ,

N'ebbe mot- ebbe mille scudi d'oro di donativo. Fu da sua
tj dom

,

t
jviaestà fatto cavaliere con provvisione di scudi

fritti cava- . , !• XT !• /^ 1 •

diero. dugen|o sopra la camera di Napoli. (Quando si-

milmente ritrasse Filippo Re di Spagna e Carlo

figli jolo di esso , ebbe da lui di ferma provvisio-

ne altri scudi dugento (i); di maniera che aggiun-

ti quelli 400. alli 300- che ha in sul fondaco de'

Tedeschi da' Signori Veneziani, ha senza faticarsi

settecento scudi fermi di provvisione ciascun' an-

Regi, e no. Del quale Carlo V. e di esso Re Filippo man-
Principi da ^5 Tiziauo Ì ritratti al Sig. Duca Cosimo che gli
lui ritmiti

^^ j^gij^ g^^ Guardaroba. Ritrasse (2) Ferdinando

Re de' Romani, che poi tli Imperatore, e di quel-

lo tutti i figliuoli , cioè Massimiliano oggi Impe-
ratore ed il fratello. Ritrasse la Regina Maiia^ e

per l'Imperatore C^rlo il Duca di Sassonia
,
quan-

do era prigione . Ma che perdimento di tempo è

questo ? Non è stato quasi alcun Signore di gran
nome né principe né gran donna , che non sia sta-

ta ritratta da Tiziano, veramente in questa parte

cccel-

(0 Durò fatica a rl<:cuoterla per colpa de' mini-

stri , come npparisce (lalle lettere di Tiziano Vedi
le Lettere Pittoriche Tom II a cart ^Z9- ^^ ritrat-

to di Filippo If di mano di Tiziano si conserva tra i

quadri dell Eccellentissima Casa Corsini . N. dell' Ld.

ni Boma .

(2) E' int gliaco in rame , ma non molto felice-

inence. N. dell' Ed, di R.
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eccellentissimo pittore (i) . Ritrasse il Re Fran-
cesco I. di Francia, come s'è detto, Francesco
Sforza Duca di Milano, il Marchese di Pescara,

Antonio da Leva, Massimiliano Stampa , il Sig;. Gio.

Battista Castaldo, e altri infiniti Signori. Parimen-
te in diversi tempi, oltre alle dette, ha fatto mol-
te altre opere. In Venezia di ordine di Carlo V Qimdro fat-

fece in una gran tavola da altare Dio in Trinità '' "' '/^"«-

. dentro a un trono , la nostra Donna e Cristo fan- ]„ // rarn'-

ciullo con la colomba sopra e '1 campo tutto di >imt,

fuoco, per lo amore, e il Padre cinto di Cherubi-
ni ardenti ; da un lato è il detto Carlo V. e dall*

altro l'Imperatrice fasciati d'un panno lino con
mani giunte in atto di orare fra molti S^nti,

secondo che gli fu comandato da Cesare, il quale

iìno allora nel colmo delle vittorie cominciò a

mostrare d' ave'-e animo di ritirarsi , come poi fe-

ce , dalle cose mondane per morire veramente da
Cristiano timorato di Hio e desideroso della pro-

pria salute: la quale pittura disse a Tiziano l'im-

peratore che voleva metterla in quel monasterio

,

dove poi fini il corso della sua vita; e pei che è

cosa rarissima, si aspetta che debba usciie fuori

stampata (2) . Fece il medesimo un Prometeo al-

la Reina Maria ;, il quale sta legato al monte Cau-
caso ed è lacerato dall'aquila di Giove, e un
Sisifo all'inferno, che porta un sasso, e Tizio

stracciato dall' avvoltojo: e queste tutte, dal Pro»

Tom IX, S meteo

(1) In una delle mentovate poftille è criricarn il

Visari , qu fi avefTe vuiuto dire che Tiziano valefTe

molto ne' ritrarri , ma in altro non fciTe tccellence.

N<n è quello il sentimento del Vasari, ma voìIp di-

re che ne suoi ritratti fi ravvisava un' eccc.l)..^nza
*

maggiore , che non lasciava che i^efiderare , né imma-
ginare di più perfetto N delV Ed di lì

(2) La pittura qui descritta fu poi intagliata da
Cornelio Ccit nel I565. erme profnette il V;isar. < e
quando ftampò quefta vita, eh» fu nei I.s,68, avtfbb»

p .ruto vederla , ma bisogna che per anco non fi fos-

so sparsa per T Italia. N, dell' E'J. di ix*



JZ74.
.

V ]r T A^
me-eo in fuòri, ebbe sua Maestà, e con esse un
Tantalo della medesima grandezza, cioè quanto il

vivo in tela 3 a olio (i). Fece anco una Venere
e Adone , che sono maravigliosi, essendo ella ve-
rutasi meno, e il giovane in atto di volere parti-

re da lei, con alcuni cani intorno molto natura-

li (2). in una tavola della medesima grandezza
fece A,ndromeda legata al sasso e Perseo che la

libera dall'orca marina, che non può essere altra

pittura più vaga di questa ; come è anco un'altra

Diana, che standosi in un fonte con le sue Njn-
1 fé, converta; Arceone in cervo (3J) . Dipinse pari-

mente un Europa che sopra il toro passa il ma-
re, le quali pitture sono appresso al Re Cattolico

tenute molto care per la vivacità che ha dato
Tiziano alle figure con i colori in farle quasi vi-

ve e naturali

.

Variò la Ma è ben vero che il modo di fare che ten-
maniera, ne jn queste ultime è assai differente dal fare suo

da giovane. Conciossiachè le prime son condotte
con una certa finezza e diligenza incredibile e da
essere vedute da presso e eia lontano , e queste
ultime, condotte di colpi» drate via di grosso e

con macchie , di maniera che da presso non si pos-
sono vedere , e di lontano appariscono perfeite : e
questo modo è stato cagione, clie a moki pare
che elle siano fatte senza fatica: non è così il vero,
e s' ingannano , perchè si conosce che sono rifat-

te e che si è ritornato loro addosso con i colo-

ri

(l) Quedl quadri sono intagliati in rame./V ec.

{'2) Si trova quello quadro intagliato in rjme da
varj . Molte repliche di quefto quadro fi veggono in va-
rie gnllerie. Forse sono copie eccellenti . Di effo parla
Tiziano in una sua lettera scritta a Filippa il. che è

traile Lettere Pittoriche Tom II. n. 7. H Ridolfi a
e. 161. dice che fu fatto per orsa Farnese, e che
quik'i fi trovava Nota dclVf.d di RoKia .

(3) Fu intagliata da Cornelio Cort . N. ec.
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ri tante volte, che la fatica vi si vede (i). E que-
sto iTK'do sì farto è giudizioso , bella e «tupen-i

do , perchè fa parere vive le pitture e fatte con
grande arte, nascondendo 'e fatiche. Fece ultima-

mente 1 iziano in un quadro alto braccia tre e

largo quattro Ge^ù Cri-^to fancuiUo in g-embo
alla nostra Donna e adorato da' M.igi con buon
numero di figure d'un braccio l'una, che è ope-

ra iTioho vaga: siccome è ancora un aitro quadro,
,

che egli stesso ricavò da questi e diede al car-

dinale di Ferrara il vecchio. Un'altra tavrola ,

nella qual fece Cristo schernito da'Giudei, che è

bellissima
, fu posta in Milano nella chiesa di San-

ta Maria delle Grazie a una cappella Alla K^nia
di Portogallo in un quadro fece un Cristo poco
minore del vivo battuto da' Giudei alla colotma,

che è bellissimo. In Ancona (?.) alFaltrire maggio- Tm-o!.i in

re di S. Domenico fece nella tavola Cristo in ero- ancona bti-

ce, e appiedi la nostra Donna , S. Giovanni, e #""•

S. Domenico bellissimi, e di quell'ultima manieia

fatta di macchie, come si disse pu'-e ora. i'' di

mano del medesimo nella ch;e?a de'Croc'cch eri in

Venezia la tavola che è allahare di S. Loreuio,
[/^i~,a.

dentro al quale è il martirio di quel S. Lorenzo a

giacere in iscorto messo sopra la grata , sotto un
grafi fuoco , e intorno alcuni che l' accend'Uio ; e

perchè ha finto una notte, hanno d -e serventi in

mano due lumiere che fanno lume, dove non ar-

riva il riverbero del fuoco che è sotto la grata,

che è espresso e molto vivace ; e oltre ciò ha fin-

to un lampo , che venendo dal Cielo e fenden-

do le nuvole, vince il lume del fuoco e quello

S ij delle

(lì Dice , *cf)e In fa* tea vi fi vede , ma vuol
dire che vi fi vede da chi è ince'ili;?ente e confi . ra

la pit'Ura ad animo noSJto, e non si vele da eh- r»on

è deT a'-te o la guarda senza rtfl filone iV delV
Ed di R

'Zi Anche ne' Padri Fr^incesccni OfTevvanti d'An-
cona è una tavola di Tiziano . N. dell' Ed. di R.
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delle lumiere, stando sopra al Santo e all'altre

figure principali ; e oltre addetti tre lumi, le gen-

ti che ha finto di lontano alle finestre del casa-

mento hanno il lume da lucerne e candele , che

loro sono vicini; e insomma il tutto è fatto con

beli' arte, ingegno, e giudizio (i)
.^

Nella chiesa di S Sebastiano all'altare di San

Niccolò è di mano dello stesso Tiziano in una ta-

voletta un S. Niccolò , che par vivo , a sedere iti

una sedia finta di pietra con un angelo che gli

tiene la mitra j la quale opera gli fece fare mes-

$er Niccolò Crasso avvocato . Dopo fece Tiziano

per mandare al Re Cattolico una figura da mez-
za coscia in su d' una S. Maria Maddalena (z)

scapigliata , cioè con i capelli che le cascano so-

pra le spalle, intorno alla gola, e sopra il pet-

to (3);, mentre ella alzando la testa con gli occhj

£ssi al Cielo mostra compunzione nel rossore de-

gli occhj e nelle lacrime dogliezza de' peccati ;

onde muove questa pittura chiunque la guarda

estremam.ente , e che e più, ancorché sia bellissi-

ma, non muove a lascivia, ma a commiserazione.
Que-

(1) Quefla tavola è quafi perduta. E* bensì Inca-
gliata in rame molto bene da Cornelio Cort , e in pic-

colo dal Sadeler . iV. deiT Ed. di R.
(2) Cioè da mezza figura in sa . Quella Maddale-

na sta in Firenze nel Real Palazzo Pkti , della quale
ne fa fatta una maravigìiosa copia da Anton Dome-
nic(j Gabbiani per suo (ìudio nell'anno 1-08., come
ieggesi di dietro di suo proprio carattere, efTendo quel
grand' uomo in quel tempo d' anni 56 Vedi la vita
del medefimo descritta dal Signor Ignazio Enrico Hug-
ford a cart. 53. della prima edizione in foglio, e nel-
la seconda in quarto a e. 46 La detta copia è posse-
duta dal medefimo. Sono parimente nel palazzo de*
Pitci tutti gli otto ritratti di Tiziano , che norr.ina
il Vasari dopo alla jMaddalena suddetta , oltre molti
altri quadri istoriati del medefimo Autore . N. dtlP
Ed. di Firenze .

(3) Quella Maddalena fu Intagliata in reme da
Cornelio Cort . N, dell* td. di IL
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^Questa pittura, finita che fu, piacque tanto a . .T

Silvio gentiluomo Veneziano, che donò a Tiziano

per averla cento scudi, come quegli che si diletta

sommamente della pittura ; laddove Tiziano fa

forzato farne un'altra^ che non fu men bella, per

mandarla al detto Re Cattolico .

Si veggiono anco ritratti di naturale da Ti-

ziano un cittadino Veneziano suo amicissimo chia- AUr! ri.

mato il Sinistri , ed un altro , nominato messer '?^^^'
*''*

Paolo da Ponte , del quale ritrasse anco una fi-
''-^""''

gliuola , che allora aveva, bellissima giovane,
chiamata la Signora Giulia da Ponte comare di

esso Tiziano , e similmente la Signora Irene Ci)

,

Vergine bellissima, letterata, musica, e incammi-
nata nel disegno (2) , la quale morendo circa set-

te anni sono , tu celebrata quasi da tutte le pen-

ne degli scrittori d' Italia . Ritrasse messer Fran-

cesco Filetto oratore di felice memoria , e nel me-
desimo quadro dinanzi a lui un suo figliuolo, che

pare vivo; il qual ritratto è in casa di messer Mat- ^ .,,,*_,..'..' ,. . , ,
Gran lette^

teo Giustiniani amatore di queste arti , che ha rati dipìnti

fattosi fare da Jacopo da Bassano (3) pittore un da /««.

S iij qua-

(1) Irene de' Signori di Spllimberg.

(2) Allude qui il Vasari a un libro intitolato : Bi'
me di diverfi in morte e/' Irene di Spilivrbergo . tu Ve
uezìa 15Ó1. in 8, Quivi è la vita di quefta virtuosa

fanciulla scrìtta da Dionigi Atanigi . In quefta raccol-

ta , nei'a quale ebbe mano Tommaso Porcicchi , sono
tre epigrammi di Tiziano , e tra le poefie manoscrit-
te di effa Irene sono alcuni sonetti a Tiziano colle

rispofte di lui . Ella morì di iS anni . N. delTEd di R.

(3) Vedi la vita di quefto Jacopo da Ponte detto
il Ballano tra quelle de' Pittori Veneziani del Cavalier
Ridolfi part. I. a cart. 373. Egli ebbe quattro figliuo-

li . e tutti attesero alla medefima arte. Agoftino Ca-
racci , o chi fi fofle , in una portilladice :„ Quefto Ja-
„ copo da BaiTano è ftato pittore molto degno di mag-
,/ gior lode , perchè tra 1' altre sue bellissime pitture

„ ha fatto di quei miracoli , che fi dice che facevano

„ gli antichi Zeufi ed altri , che ingannavano faci-

„ lillìmamence
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quadro clie è molto bello , siccome anco sono mol-
te alire opere di esso Rassano , che sono sparso

per Venezia e tenute in buon pregio , e ma.«,si-

matrente per cose piccole e animali di tutte le

sorte Ritrasse Tiziano il Bembo un'altra volta,

cioè poiché fu Cardinale, il Fracastoro fj), ed il

Cardinale Arcohi di Ravenna, che 1' ha il Duca
Cosimo in guardaroba. E il nostro iJanese sculto-

re ha in Venezia in casa sua un ritratto di man
di Tiziano d' un gentiluomo da Ca Delfìni . Si

vede di mano del medesimo M. Niccolò Zeno,
la Rossa moglie del gran Turco d' età d' anni se-

dici , e Camcria di costei figliuola con abiti e ac-

conciature bellissime . In casa M. Ferdinando So-

nica avvocato e compare di Tiziano è il ri-

tratto di esso M. Francesco di mano dell' istesso,

e in un quadrone grande la nostra Donna, che

andando in Egitto, pare discesa dell'asino, e po-

stasi a sedere sopra un sasso nella via con San
Giuseppe appresso e San Giovannino che porge

a Cristo fanciullo certi fiori colei per man d'un
angelo da' rami d' un albero che è in mezzo a

quel bosco pieno d'animali, nel lontano del qua-

le si sta l'asino pascendo ; la qual pittura, che è

oggi graziosissima, ha posta il detto geiitiluomo

in un suo palazzo, che ha fatto in Padoa da San-

ta

,, liflìmamente non pur gli animali, ma gli uomini

,, anc<^ dell'arte; ed ione sono tellimunio perchè fui

,, Jng3nnjto 1: lui una volta, chetfftndo io nella sua

„ bottega <> fi la mano pt-r pigliare un libro , il qua-

„ le era po'to sopra una sedia, e can tutco che egli

„ mi paK-fTe d' ..{Tdì buona grandezza , m'avvidi che

,; io ftrinfi un picccl pczzetro di cartoncello , nel qua-

, le c-a con tanto artificio figurato un libro in iscor-

„ to . che senza dubitare mi pareva cosa grande ec.

N. dell Ed di R
(i) Girolamo Fracaftoro medi ro eccellente , che in

qu( ftp grado : flii>è al Concilio di Trento. Ma la sua

eccellenza migginro fu nella poefia Latina , nella qua-

le al suo tempo non ebbe pan , N. delV Ed. di R.
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ta Justina . In casa d'un genriluomo de' Pisani '

appresso San Marco è di mano ci Tiziano il ri-

tratto d'una gentildonna, che è cosa niaraviglio-

sa. A monsignor Giovanni delia Casa Ficrsntino, U' tratto

stato uomo illustre per chiarezza di sangue e per '"' '' " '

'

lettere a' tempi nostri avendo fatto un bellissimo

ritratto d' una gentildonna (i) , che amò quel Si-

gnore , mentre stette in Venezia, meritò da lui

esser onorato con quel bellissimo sonetto . che
comincia :

Ben vegg' io lli'iano in forme nuo\^

V ìdolo mìo j che i begli occ/ij apre e gira
;

con quello che segue

.

Ultimamente mandò questo pittore eccellente

al detto Re Cattolico una cena di Cristo con gli

apostoli in un quadro sette braccia lungo, che fa

cosa di straordinaria bellezza. Oltre alle dette co-
se e molte altre di minor pregio che ha fatte

quest' xiomo e si lasciano per brevità, ha in ca-
sa l'infrascritte abbozzate, e cominciate. Il mar-
tirio di S. Lorenzo simile al sopradetto, il qua-
le disegna mandare al Re Cattolico ; una gran te-

la dentro la quale è Cristo in croce con i ladro- ^^f'"?"''

ni e i crocifissori a basso , la quale fa per M. Gio-
^^'""^^''^' '

vanni d' Arna; e un quadro che fu cominciato
per il Doge Grimaoi e padre del patriarca di

Aquileja ; e per la sala del palazzo grande di Bre-
scia ha dato principio a tre quadri grandi, che
vanno negli ornamenti del palco , come si è det-
to , ragionando di Cristofano e d' un suo fratel-

lo (2) pittori Bresciani CO' Cominciò anco, mol-
S iiij ti

(i) Di casa Quiilni

.

(2} Criftofino, e Stefano RcJa Bresciani, de'qua-
11 si parla ^ungame^te a e. 369. del Tom. Vili. Nota
ddV Ed. dì R.

(*) Merita di essere qui ricordato un valentissimo
pitterei q:ial fn Lattanzio Gambara Bresciano (di cui
brevemente parla il Vasari a pag. :^66.del Tom. VII!)

il
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ti anni sono per Alfonso I. Duca di Ferrara

un quadro d'una giovane ignuda, che s'inchina

a Minerva, C( n un'altra figura accanto , e un ma-
re, dove nel lontano è Nettuno in mezzo sopra

il suo carro; ma per la morte di quel Signore,

per cui si faceva quest'opera a suo capriccio, non
fu

// quale concorse con Tiziano per dipingere la detta sei'

In ; f»a il nome di quello suo emoln e t essere suo di

forestiere vinse il partito ; e il povero Lottauzto non
ebbi' altro sfnio contm i colpi deW avversa sorte

, fuo-
riche d'pinge,ido una figura a fresco sul muro vicino al
palazrn pubblico, la quaU anche al di d'oggi fa le sue
vendette , risentendo dagV intendenti i ptaufi più fin-

ceri . h bbe un colorito cosi vago, che tiene un luogo tra
quello di Raffaello il migliore e quello di Giulio Ro"
vta'io Si vedono varie ficciate di case e pal.^gj da es'

so oruati di battaglie con cavalli e wosse ferissime , e

il suo penuell' fi vede pieno di energia e dì bravura .

/// casa Avcroldi e Vletelii vi sono sue opere ; e appres-
so il Sig Gi'como Boniftdli una sala da esso ornata di

fav'losi co'"p ninienti Siccome appresso il gentilissimo

Sig Carlo M'ìffei ammirai una stupenla figura rappre"
sentante la buona salute co» quefio scritto: Bona: va»

letu.imis Dea SirJe npp'^agiata col destro gomito ad
un vaso , ba u:'a palma nella destra, con due putti gra*
zifiS'ssimf Altre pitture di questo e degli altri cele-

bri p> nfssort di'' disegno , che fiorirono ia ogni età in

qnes'n Città lobUissinia, fc filli vedere Vamico mio sti-

t/i 'tissimo il P. M Antonio Patuzzi Minore Coi'vetf

tu le appresso i Monaci Cassinesi , il chiostro de* quali

fu dipingo d'I Gambara con molta bizzarria e dottri-

Ila inste'iie , esp- imendo felicemente nelle attitudini pia
difficili tutto ciò , che gli veniva in mente . Varie ope-

re d'-l iVIoretto , e altre in diverse ahre case , e princi-

palmente in due di Gentiluomini de' quali ho smarrito

il nrnne , che peiò h/m tali e tanto rari quiidri anche
di altre Scuole, che non sarà diffìcile a chi viaggiando
per detta Città ne chiedesse ihdovinarl» . Tei minerò
questa nota ricordando un bel quadro dì Calisto da Lo-
di . che è in S Franci-sco vicino alla porta grande della

Chiesa , e la l raffigurazione dipinta da Giulio Cesare

Procaccini , che è m S Giulia, dove osservai un pre-
:iioso antico Evaf gelrario con alcuni Canoni outichi

degno di aser meglio concsciuto . F. G. D.
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fu finita e si rimase a Tiziano. Ha anco condot-

to a buon termine , ma non finito, un quadro,
dove Cristo appare a Maria Maddalena nell'orto

in torma d'ortolano, di figure quanto il naturale;

e co-ì un altro di simile grandezza , dove pre-

sente la Madonna e T altre Marie, Cristo morto
si ripone ntl sepolcro, e un quadro parimente di

una nostra Donna, che è delle buone cose siano

in quella casa ; e, come s'è detto, un suo riti atto,

che da lui fu finito quattro anni sono, molto bel-

lo e naturale (ij ; e finalmente un S. Paolo che
legge, mezza figura, che pare quello stesso ripieno

di Spirito Santo.

Queste dico tutte opere ha condotte con
altre moke, che si tacciono per non fastidire , j-^no , /ir-

infino alla sua età di circa settantasei anni (2)- tunato'/mo

E' stato Tiziano sanissimo e fortunato (3) ^ quant' "'.'1 ^^""'

alcun' altro suo pari sia stato ancor mai; e non^"^'
ha mai avuto da' Cieli se non favori e felicità.

Nella sua casa di Venezia sono stati quanti Prin-

cipi , letterati , e galantuomini sono al suo tempo
andati, o stati a Venezia; perchè egli, oltre ali*

eccellenza dell'arte, è staro gentilissimo di bella —
creanza e dolcissimi costumi ^ e maniere. Ha avu-
to in Venezia alcuni concorrenti , ma di non mol-
to valore; onde gli ha superati agevolmente coli'

eccellenza dell'arte, e sapere trattenersi e farsi

grato a' gentiluomini . Ha guadagnato assai ^ per-

chè le sue opere gli sono state benissimo pagate;
ma sarebbe stato ben fatto , che in questi suoi ul-

timi anni non avesse lavorato se non per passa-

tempo , per non scemarsi coli' opere manco buone
la

(i) Forse è quel ritratto che intagliò con tanta
eccellenza Agoftino Caracci , donde è ricavato quello

posto in principio di qutfta vita- N. delVEd. di K.
(2"> Ne campò altri ventitre. e morì di pef^e. V ec^

{3) Tiziano rifiutò 1' ufizio del Picmlio . Vedi la

lettera 33 nel Tomo III. delle Lettere PiUaricbe . A'.

dtW Ed. di R.
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la riputazione guadagn^.tasi negli anni migliori

,

e quando la natura per la sua declinazione non
tendeva all' imperfetto . Quando il Vasari scrit-

tore della presente storia fu l'anno 156Ó. a Ve-
nezia, andò a visitare Tiziano , come suo amicis-

simo, e lo trovò, ancorché vecchissimo fosse ^

con i pennelli in mano a dipignere, ed ebbe mol-
to piacere di vedere 1' opere sue e di ragionar

con esso ; il quale gli fece conoscere M. Gian
Ver.iezzctti Maria Verdezzotti gentiluomo Veneziano (i) gio-
suo allievo, vane pien di virtù amico di Tiziano ed assai

ragionevole disegnatore e dipintore , come mostrò

in alcuni paesi disegnati da lui bellissimi . Ha co-
stui di mano di Tiziano , il quale ama ed osser-

va come padre , due figure dipinte a olio in due
nicchie , cioè un Apollo e una Diana .

Tiziano adunque avendo d'ottime pitture ador-

nato Venezia, anzi tutta Italia ed altre parti del

mondo,, merita essere amato ed osservato dagli

artefici, e in molte cose ammirato ed imitato^ co-

me quegli che ha fatto e fa tuttavia opere degne
d'infinita lode, e dureranno quanto può la me-
moria degli uomini illustri. Ora sebbene molli so-

no stati con Tiziano per imparare , non è però

^""r II grande il numero di coloro che veramente si pos-
sctpoU non o

, • ux il
mcitt. sono dire suoi discepoli ; perciocché non ha mol-

to insegnato, ma ha imparato ciascuno più e me-
no, secondo che ha saputo pigHare dall'opere fat-

te da Tiziano. E' stato con esso lui fra gli altri

un Giovanni Fiammingo (2) , che di figure così

piccole j come grandi, è stato assai lodato mae-
stro ,

(l) Il Verdlezzotti ha Campate akune favole in

verfl con belli intagli in legno e altre opere. N. deìV

Ed. di R.
(•2) Gio. (II Calcar nominato dal Lomaxzo . Vedi

la sua vita nel Sandrart a e. 232. I disegni delle no-

tomie , che sono neil' opere del Vesalio , sono molto
limati , e da alcuni attribuiti a Tiziano niedciimo

.

N. delV Ed. di R.
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stro , e ne' ritraiti maravigli» so. come sì vede in

Napoli, dove è vivuto alcun cempo^ e finalmente

nu^rto . Furono di man di ccstvù (il che gli do-

vrà in tutti i tempi essere d' onore ) i disegni

dell' anotomie, che fece intagliare e mandar fuori

con la sua opera 1' eccellentissimo Andrea Ve- Tnveieanft-

saio (\). Ma quegli che più di tutti ha imitato 'f,"""''^
'"'

Tiziano, è stato Paris Bordone (2)^ il quale na-

to in Travisi di Padre Tnvisano e madre Vene-
liana, fu condotto d'otto anni a Venezia in casa

alcuni suoi pirenti ; dove imparato che ebbe g e.m-

maticHj e fattosi eccellentissimo musico , andò a
stare con Tiziano , ma non vi consumò molti an-
ni . Perciocché vedendo quel!' uomo non essere

molto vago d'insegnare a'suoi giovani, anco pre-

ga:o da loro sommamente ed invitato con la pa-
cienza a portarsi bene j si risolvè a partirsi , do-

lendosi infinitamente che di que'giorni fusse mor-
to Giorgione, la cui maniera gli piaceva somma-
mente j ma mollo più l'aver fama di bene e vo-
lentieri insegnare con amore ^ che sapeva. Ma poi-

ché altro fare non si poteva si mise Paris in ani- _ . „
,

,

.r
, ,

. Parts hor-
mo di volere per ogni modo seguitare la maniera ,^„, xmita-

di Giorgione . E cosi datosi a lavo' are ed a con- tordi Gm-'

traffare dell'opere di colui, si fece tale, che yen-S'O"*'

ne in bonissimo credito ; onde nella sua età di di-

ciotto anni gli fu allogata una tavola da farsi per

la chiesa di S. Niccolò de" Frati minori,* il che

avendo inteso Tiziano, fece tanto con mezzi e fa-

vori

(lì L'opera d'Andrea Vesalio è intitolata: Vesa'
lìtis Andrea Humani corporis fahrica , Buiileae I 543-
N. dell Ed di R.

(2) La vita di Paris Bordone fu scritta dal Cava-
lier Ridolfi pare. I. a e log Egli era nobile Trevi-
giano; e il Ridolfi dice che stetre poco con Ti-
ziano, ma non dice il pei che, non vr lenclo pubblica-
re questa cosa poco onorifica a quel granduomo , qual
è quella di non voler comunicar ad altri le proprie
virtù . N. delV Ediz, di R.
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yori j che gliela tolse di mano o per impedirgli

che non potesse così tosto mostrare la sua virtù,

o pure tirato dal desiderio di guadagnare . Dopo
essendo Paris chiamato a Vicenza a fare una sto-

ria a fresco nella loggia di piazza ^ ove si tien ra-

gione e accanto a quella che aveva già fatta Ti-

ziano del giudizio di Salomone (i)^ andò ben vo-
lentieri ^ e vi fece una storia di Noè con i figliuo'

lij che fu tenuta, per diligenza e disegno opera

ragionevole e non men bella che quella di Ti-

ziano ^ intanto che sono tenute amendue da chi

non sa il vero cV una mano m.edesima . Tornato
Paris a Venezia j fece a fresco alcuni ignudi a pie

vil7/u!p't- del ponte di Rialto ;
per lo qual saggio gli furono

ris, fatte fare alcune facciate di case per Venezia.
Chiamato poi a Trevisi ^ vi fece similmente alcu-

ne facciate e altri lavori, ed in particolare molti

ritratti, che piacquero assai: quello del magnifico

M. Alberto Unigo , quello di M. Marco Seraval-

le , di M. Francesco da Quer j e del canonico Ro-
vere j e monsignor Alberti . Nel duomo della det-

ta città (ecQ in una tavola nel mezzo della chie-

sa ad istanza del Sig. Vicario la natività di Ge-

sù Cristo j e appresso una resurrezione. In S. Fran-

cesco fece un' altra tavola al cavaliere Rovere ,

un'altra in S. Girolamo, e una in Ognissanti con

variate teste di Santi e Sante, e tutte belle e va-

rie nell'attitudine e ne' vestimenti . Fece un'al-

tra tav^ola in S. Lorenzo, e in S. Polo fece tre

cappelle; nella maggior delle quali fece Cristo che

resuscita grande quanto è il vivo , ed accompa-

gnato da gran moltitudine d' Angeli ; nell'altra al-

cuni Santi., con molti Angeli attorno; e nella ter-

za Gesù Cristo in una nuvola con la nostra Don-
ila che gli presenta S, Domenico ; le quali tutte

ope-

(i) E' andata male tanto la floria a fresco , quin»
to il giudizio di Salomone dipinto da Tiziano . Nota
delV Ei. di IL
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opere l'hanno fatto conoscere per Talentuomo

ed amorevole della sua città. In Venezia poi^ do-

ve quasi sempre è abitato, ha fatto in diversi tem-

pi molte opere ; ma la piCi bella e più notabile

e dignissima di lode che facesse mai Paris, fu La più bei-

una storia nella scuola di S. Marco da S. Giovan- '^^//^'['^
'^*

ni e Polo, nella quale è quando quel pescatore

presenta alla Signoria di Venezia l'anello di San

Marco, con un casamento jn prospettiva bellis-

simo , intorno al quale siede il Senato con il

Doge; in fra' quali senatori sono molti ritratti

di naturale vivaci e ben fatti oltre modo. l.a

bellezza di quest' opera lavorata così bene e

colorita a fresco, fu cagione che egli cominciò ad

essere adoperato da molti gentiluomini ; onde nel-

la casa grande de'Foscari da S. Barnaba fece mol-

te pitture e quadri , e fra T altre un Cristo che

sceso al Limbo , ne cava i santi padri , che è tenu-

ta cosa singolare. Nella chiesa di S. Job in Canal-

rejo fece una bellissima tavola , e in S Giovanni
in Bragola un' altra j ed il medesimo a S. Maria

della Celeste e a S- Marina. Ma conoscendo Pa-

ris che a chi vuole essere adoperato in Venezia

bisogna far troppa servitù in corteggiando questo

e quello , si risolvè, come uomo di natura quieto .

e lontano da certi modi di fare, ad ogni occasio-

ne che venisse, andare a lavorare di fuori di queir

opere che innanzi gli mettesse la (fortuna, senza

averle a ire mendicando , Perchè trasferitosi con

biiona occasione Tanno 1538. in Francia al servi- /ii,ro i»

2Ìo del Ke Francesco, gli fece molti ritratti di da* Frjy.cm ,
e

me j ed altri quadri di diveise pitture, enei ^^'"Hr^lolf'/'*
desimo tempo dipinse a Mgr. di Gursa un quadro

da chiesa bellissimo , e uno da Camera di Venere
e Cupido Al cardinal di Lorena fece un Cristo

Ecce Homo , e un Giove con Io , e molte altre ope-

re. Mandò al Re di Polonia un quadro che fu te-

nuto cosa bellissima , nel quale era Giove con una
ninfa . In Fiandra mandò due altri bellissimi qua-
dri , una S. Maria Maddalena nell'eremo accompa-

gnata
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gnata da certi angeli, e una Diana che sì lava
con le sue ninfe in un fonie ; i quali due quadri
gli (ece fare il Candiano Milanese medico della Re-
gina Maria, per donargli a sua altezza. In Augu-
sta fece in casa de' Fuchieri molte opere nel lo-

ro pula^zo di grandissima importanza per valuta

di tremila scudi ; e nella medesima città fece per

i Pnneri grand^ uomini di quel luogo un quadro-
ne grande, dove in p^iospettiva mise tutti i cinque

ordini d'architettura, che fu opera molto bella
;

ed un altro quadro da camera, il quale è appresso

il cardinale d'Augusta. In Crema ha fatto in San-
to Agostino due tavole, in una delle quali è ri-

tratto il Sig. Giulio Manfrone per un S Giorgio
tutto armato. Il medesimo ha fatto molte opere

in Civitaie di Belluno, che sono lodate, e partico-

larmente una tavola in S. Maria , .e un' altra in

S. Giosef, che sono bellissime. In Genova mandò
al Sig. Ottavio Grimaldo un suo ritratto grande
quanto il vivo e bellissimo, e con esso un altro

quadro simile d'una donna laitivissima . Andato
poi Paris a Milano, fece nella chiesa di S. Celso

in una tavola alcune figure in aria e sotto un
bellissimo paese, secondo che si dice, a istanza

del Sig. Carlo da Roma, e nel palazzo del mede-
simo due gran quadri a olio; in uno venere e

Marte sotto le rete di Vulcano , e nell'altro il Re
David che vede lavare Bersabè dalle serve di lei

alla fonte, ed appresso il ritratto di quel Signore

e quello della Sig. Paola Visconti sua consorte, e

alcuni pezzi di paesi non molto grandi , ma bellis-

simi . Nel medesimo tempo dipinse molte favole

d'Ovidio al marchese d'Astorga, che le porrò seco

in Ispagna. Simihnente al Sig. Tommaso Marini

dipinse molte cose delle quali non accade far men-
zione. E questo basti aver detto di Paris, il qua-
le essendo d'anni settantacinque (i), se ne sta

con

(i) Il Ridilfi par. J a C3f. 214. pone in queft'an-

no la morte ài Paris . Pvots ec.
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con sua comodità in casa quieianiente, e lavora per ^'"'"' ^*

piacere a richiesta d'alcuni Principi ed altri amici
t'olìiallìt-

suoi, fuggendo la concorrenia e certe vane ambi- te>

zioni per non e sere offeso, e perchè non gli sia

turbata una sua somma tranquillità e pace da co-

loro, che non vanno (come dice eglij in verità,

ma con doppie vie, malignamente, e con niuna

carità; laddove egli è avvezzo a vivere semplice-

mente e con una certa bontà naturale, e non sa

sottilizzare né vivere astutamente. Ha costui ul-

timamente condotto un bellissimo quadro per la

Duchessa di Savoia d'una Venere con Cupide che
dormono, custoditi da un servo, tanto ben fatti,

che non si possono lodare abbastanza (i).

Ma qui non è da tacere che quella maniera
di pittura , che è quasi di'smessa in tutti gli altri

luoghi, si mantien viva dal Serenissimo Senato di

"Venezia, cioè il musaico; perciocché di questo è Musaico ft

stato quasi buona e principal cagione Tiziano, il ':)"''^'^'' '"IX 'l'ir* yCTtCLltl •

^ e. quanto e stato in lui, ha ratto opera sem-
pre che in Venezia sia esercitato , e fatto dare

onorate provvisioni a chi ha di ciò lavorato (2);
onde sono state fatte diverse opere nella chiesa

di S. Marco, e quasi rinnovati tutti i vecchi , e ri-

dotta

(i) Per gloria di Tiziano riporterò quel che sciive

il Cav Ridoifi a car. 162, dove parla della terza volta

che Tiziano ritrasse Carlo V. Raccontasi, che nel ri-

trarlo gii cadde un pennello che gli fu da quello le-

vato V a cui Tiziano prostratoli disse: S'ire non merita
cotanto onore un servo suo. A cui disse : E' degno Ti-
ziano essere servito da Cesare . L' imperatore poi dopo
averlo pagato del ritratto secondo il solito dì mille

scudi doro, lo creò Cavaliere e Conte Palatino, fa-

cendo nobile tutta la sua discendenza ptr diploma ,

di cui la copia è presso lo stesso Ridolfì . Morì di pe-

lle l'anno 1576. come ho fUtco , essendo d'anni gg. e

gli furono celebrate solenni esequie per privilegio del

Senato, sendo m quei giorni proibito il fare i funera-
li per causa del contagio. N. delV Ed. di Roma .

(2) Quest'arte di prcsjente si esercita eccellente-

mente solo in Roma . Nofa ec.
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dotta questa sorta di pittura a queir eccellenra

che può essere, e ad altro termine che ella noi fu
in Firenze e in Koma al tempo di Giotto, d'Ales-

so Baldovineiti , del Ghirlanda], e di Gherardo
miniatore: e tutto ciò che si è fatto in Venezia,
è venuto dal disegno di Tiziano e d'altri eccel-

lenti pittori j che n'hanno fatto disegni e cartoni
Musaici coloriti, acciocché l'opere si conducessero a quel-

ùondotti col
-^^ perfezione, a che si veggiono condotte quelle

éf segno iti . .^ . \- e y^tt J / > • • i •

Tizi&no . osi portico di a. Marco; dove {^i j in una nicchia

molto bella è il giudizio di Salomone tanto bello,

che non si potrebbe in verità con i colori fare al-

trimenti . Nel medesimo luogo è l'albero di nostra

Donna di mano di Lodovico Rosso , tutto pieno dì

sibille e profeti fatti d'una gentil maniera , be-»! com-
messa, e con assai e buon rilievo. Ma niuno ha

Afarrt/f/y?/ meglio lavorato di quest'arte a' tempi nostri, che
ceUbri. Valerio e Vincenzio Zuccherini Trivisani , di ma-

no de' quali si veggiono in S. Marco diverse e

molte storie, e particolarmente quella dell'Apoca-

lisse, nella quale sono d'intorno al trono di Dio

i quattro Evangelisti in forma d' animali , i sette

candelabri, ed altre molte cose tanto ben condot-

te, che guardandole da basso pajono fatte di co-

lori con i pennelli a olio ; oltra che si vede loro

in mano ed appresso quadretti piccoli pieni di fi-

gurette fatte con grandissima diligenza , intanto che

pajono non dico pitture, ma cose miniate, e pure

sono di pietre commesse . Vi Sono anco molti ri-

tratti di Carlo V. Imperatore , di Ferdinando suo

fratello, che a lui succedette nell'Imperio, e di

Massimiliano figliuolo di esso Ferdinando e oggi
Imperatore. Similmente la testa dell'illustrissimo

cardinale Bembo, gloria del secol nostro, e quella

del magnifico .... fatte con tanta diligenza e

anione e talmente accomodati i lumi , le. carni

,

le tin-

(t) I musaici di questi .portici sono in verità flu*

pend=^*, e tali quali li dice qui il Vasari . Nota cq.
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le tìnte, l'ombre, e 1' altre cc^e . che non si può
vedere meglio né più bell'opera di simil materia •

H di vero è gran peccato , che quest'arte eccellen-

tissima del fare di musaico . per la sua bellezza

ed eternità , non sia più in uso di quello che è
,

e che per opera de'Principi, che possono farlo, Zuerherì ,e

non ci si attenda (*). Otre a'detti, ha lavorato ''^^''''' "»-

j. • o sh J » -7 ;-
cos'enti nel

di musaico in S Marco a concorrenza de Zucche /]„ Mosan-i

ri Bartolommeo Bozzato, il quale si è portato

anch' egli nelle sue opere in modo da doverne
essere sempre lodato . Ma queilo che in ciò fare

è stato a tutti di grandissimo ajuto, è stata la

presenza e gli avvertimenti di Tiziano; del qua-
le, oltre i detti e molti altri, è stato discepolo e
Tha ajutato in molte opere un Girolamo, non so
il cognome , se non di Tiziano (1).

Tom. IX, T VITA

(*) Merita di essere qot fiominata con lode la Otta
d'OrvetOtOVe pel corso non inti't rotto de^secoli XIV e XV.
e iie'' seguenti {come a giorni nostri per opera de/VFmi'
nentiss Sig Card Antamori Vescovo ) si tìdorm di mu-
saico la facciata di quel Duomo, o si rifece nelle parti
rovinate e disciolte . F G D.

(i) Forse quefti è Girolamo Dante, che In S. Gio-
vanni nuovo di Venezia al riferire del P. Orlandi nell*

Abecedario fece la tavola de" Santi C' fimo e Damiano,
cfTendochè egli fu scolore di Tiziano ia) Nntn ec.

(a) Fu prohahUrneute a motivo della peste, che non
si pensò da principio ad innalzare un monumento alla

memoria di questo gr^nd uoi»o ; poiché ignoh'l giacque,
e quasi dimentico nella Chiesa de' h'raii in Venezia

fino ai giorni nostri, né quali gli fu posto questo di-

fiico :

Qut giace il gran Tiziano de^ Veccelli

Emulatoì' de Zen si e degli Apelli . F. G.D.
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DESCRIZIONE DELL'OPERE

DI JACOPO
SAN SAVI NO

SCULTORE FIORENTINO (i) .

MEntre che Andrea Contucci (i) scultore dal

Monte San=avinOj avendo già acquistato in

Italia e in ispagna nome dopo il Bonarroti del

più eccellente scultore ed architetto che fosse neir

T ij arte,

(l) Molti ritratti abbiamo di Jacopo Sanscvino ;
uno n' è nel chiostro della Nunziata nella storia de'

Magi dipinta da Andrea del Sarto, ed è in un canto
della storia , dove sono tre insieme della Corte de'Ma-
gi , uno de'quali è Andrea, ^'altro il San;ovino, eh'

è

quel che cuurda in ficcia , e il terzo è Ajolle musico.
Dell'Ajolle altrove fa menzione il Vasari Lo ritrasse

anche Santi di Tito in un gran quadro , che è nella

cappella di S. Luca potta nel seconde chioftro di quel

Convento. Uno fatto da Ti/iano e uno dai Tinroret-

to sono presso al Granduca in Fin nze , Quel di Tizia-

no fi trova intagliato in rame da Pietro Monaco avan-
ti alla vita di esso Sansovinc scritta con grande accu-

ratezza e piena di cru-^ite n(-tizie giudiziosamento
esaminate dal Sig. Tommaso Temanza impres<;a m Ve-
nezia nel 17 £,2. in 4 Quivi è rappresentato più gio-

vane, che quello datoci dal Vasari. Lo ftesso aurore

ci accerta che un alrro ritratto era presso i suoi ere-

di , e che Litigata Lirigato moglie di Jacopo, nipote
per linea retta del noftro «cultore, lo la>ciò per t'-fta-

mento a Cammilla sua figliuola maritata a Matteo
Tommasini N dell'Eri di B

(2) Vedi la vita di quefto Andrea nel Tom. VI.
a car. 57. Nota ec.
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arte , si stava In Firenze per far le due figure di

Imparò sette ixi;iim.o , che dovevano porsi sopra la porta che
«/ Contucci.

volta alla Misericordia del tempio di S. Giovan-
ni, gli fu dato a imparare l'arte della scultura un
giovanetto figliuolo di Antonio di Jacopo Tatti CO»
il quale aveva la natura dotato di grande inge-

gno e di molta grazia nelle cose che faceva di ri-

lievo: perchè conosciuto Andrea, quanto nella scul-

tura dovesse il giovane venire eccellente , non
mancò con ogni accuratezza insegnargli tutte quel-

le cose che potevano farlo conoscere per suo di-

scepolo: e così amandolo sommamente, ed inge-

gnandosi con amore, e dal giovane essendo pari-

mente amato, giudicarono i popoli, che dovesse

non pure essere eccellente al pari del suo maestro,

ma che lo dovesse passare di gran lunga. E fu

tanto Tamore e benevolenza reciproca fra questi

.'1^:1
'''" quasi padre e figliuolo, che Jacopo non più del

1 atta, ma dei Sansovmo comincio in que primi anni

a essere chiamato, e così è stato e sarà sempre .

Cominciando dunque a esercitarsi , fu talmente a-

jutato dalla natura nelle cose che egli fece, che
ancora che egli non molto studio e diligenza usas-

se talvolta nelfoperare, si vedeva nondimeno in

quello

(l) Jacopo Tatti nacque nel H'p. e il Sig. Te*
manza è quegli, che ce ne dà la nocizia ricavata dal
Necrologio del magistrato della Sanità di Venezia ,

dove si legge esuer egli morto il dì a"7. di Novembre
1520. di 9S. anno, donde ne risulta l'anno della na-
scita. Era allora Andrea tornato di Portogallo , e Ja-
copo quando gli fu dato per istmire nell' arte aveva
21. anno, poiché Andrea tornò dì Partogalìo, dopo
esservi stato 9. anni, circa ai 1500. nel qual tempo fa
chiamato a Firenze. Per lo che è da credere che Ja-
copo avesse avuto altro maestro, e che quando fa di-
to ad Andrea, fofTe franco nel disegno. Eziandio si

ha, che {Indiò molto con Andrea del Sarto al famoso
cartone di Michelagnolo; e che i suoi disegni gli fe-

cero acquistare la grazia e la protezione di Giovanni
Gaddi celebrato nelle lettere del Caro , che fa suo
segretario. N.deirEdiz,di Rsma.
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quello che faceva facilità, dolcezza., graziale un
certo che di leggiadro molto grato a gli occhi de-

gli artefici; intanto che ogni suo schizzo segno -^i"''»*"^'?^-

o bozza ha sempre avuto una movenza, e fìerez- •'' *"•''"*•

za, che a pochi scultori suole porgere la natura.

Giovò anco pur assai all'uno e all' altro la pratica

e l'amicizia, che nella loro fanciullezza , e poi nel- .

la gioventù ebbero insieme Andrea del Sarto e ,p.i!^!l ^J
Jacopo Sansovino, i quali seguitando la maniera Sano,

medesima nel disegno, ebbero la medesima grazia

nel fare, l'uno nella pittura e V altro nella scul-

tura; perchè conferendo insieme i dubbj dell'arte,

e facendo Jacopo per Andrea modelli di figure
,

s'ajutavano l'uno l'altro sommamente. E che ciò
sia vero, ne fa fede questo ; che nella tavola di
S. Francesco delle monache di via pentolini è un
S. Giovanni Evangelista (i),il quale fu ritratto

da un bellissimo modello di terra che in quei gior-
ni il Sansovino fece a concorrenza di Baccio da
Mont«-;lupo ;

perchè l'arte di Por Santa Maria vo-
leva fare una statua di braccia quattro di bronzo
in una nicchia al canto di Orsanmichele dirimpet-
to a'cimatori

,
per la quale ancoraché Jacopo fa-

cesse più bello modello di terra che Baccio , fu
allogata nondimeno più volentieri al Montelupo
per esser vecchio maestro, che al Sansovino, an-
cora che fosse meglio l'opera sua, sebbene era gio-
vane j il qual modello è oggi nelle mani degli ere-
di di Nanni Unghero (2), che è cosa rarissima : al

quale Nanni essendo • amico allora il Sansovino
,

gli fece alcuni modelli di putti grandi di terra , e
d'una figura di un S. Niccola da Tolentino, i qua-

T iij li

(i) Quedo S. Giovanni Evangert-^ta è descritto mi-
nutamente dal Bocchi a car. 347. delle Bellezze dt Fi-
renze . Nota ec.

(2) Di Nanni parla U Vasari moUo nel Tom.VJII.
pag. 8. e altrove . Tuttavia né il Baldinucci né il P Or-
landi ne dicon parola Nel tomo ter/.o delle Lettere
Pittoriche num. 159. 160. e 161. sono alcune sue let-
tere . Nota ee.
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H furono fatti l'uno e l'altro di legno grandi quan-
to il vivo con ajuto del Sansovino e posti alla

cappella del detto Santo nella chiesa di S. Spiri-

to» Essendo per queste cagioni conosciuto Jacopo
Comhtto in (jg tutti gli artefici di Firenze, e tenuto giovane
f^tw^, <A-jj bello ingegno e ottimi costumi, fu da Giuliano
vanto tldl,

, g, ^ u , • J- r> /-• i' i> j
Sanirniio e da S. Gallo architetto di Papa Giuno 1?. condotto
da Braman- a Roma con grandissima satisfazione sua : percioc-
"• che piacendogli oltre modo le statue antiche che

sono in Belvedere , si mise a disegnarle; onde Bra-

mante architetto anch' egli di Papa Giulio, che al-

lora teneva il primo luogo e abitava in Belvedere
,

visto de' disegni di questo giovane, e di tondo ri-

lievo un ignudo a giacere di terra, che egli ave«

va fatto, il quale teneva un vaso per un calama-

jo, gli piacque tanto , che lo prese a favorire, e
gli ordinò che dovesse ritrarre di cera grande il

Laocoonte, il quale faceva ritrarre anco da altri

per ^^ettarne poi uno di bvorzo, cioè da Zacthe-

ria Zachi da Volterra (i), Alonso Berughetta Spa-

gnuolo (2), e al vecchio da Bologna; i quali quan-

do tutti furono finiti, Bramante fece vederli a Raf-

faello Sanzio da Urbino, per sapere chi si fosse di

quattro portato meglio; laddove fu giudicato aves-

se passato tutti gli altri di gran lunga ; onde poi
Sup:rn i

pgj. consiglio di Domenico Cardinal Grimani fu a
CO)! treni t u ^ .. 1-1 r j«

tieJ t"ware Bramante ordinato, che si dovesse rar gettare di

il Laocoonte. bromo quel di Jacopo; e così fatta la forma e

gettatolo di metallo, venne benissimo ; laddove ri-

netto e datolo al cardinale, Io tenne fin che vis-

se non men caro, che se fosse l'antico, e venendo
a morte, come cosa rarissima. Io lasciò alla. Si-

gnoria

(lì Ziccheria Zachi o Zachio, come lo ch?ama il

P Orlandi è dal Vasari poco appresso nominato Zazii , e

il Sig. Tem\nza lo appella Zari a car. 6- 'n amico
granie di Baccio da Montelupo e da luì imparò mol-
to . A^. dell' t.d. di R

(2) ;] Sig. Temanza ancora e altri l'hanno nominat»
Berughetta. N.dell' £4.4i R.
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gnoria Serenissima di Venezia , la quale avendolo
tenuto molti anni nell'armario della sala del consi-

glio de" Dieci , lo donò (i) finalmente l'anno 1534.
al Cardinal di Lorena, che lo condusse in Francia.

Mentre che il Sansovino acquistando giornalmen-
te con gli studj dell'arte nome in Roma, era in

molta considerazione, infermandosi Giuliano da
S. Gallo , il quale lo teneva in casa in Borgo vec-
chio, quando partì di Roma per venire a Firenze
in cesta e mutare aria, gli fu da Bramante trova-

ta una camera pure in Borgo vecchio nel palazzo
di Domenico dalla Rovere cardinale di S. Clemen-
te, dove ancora alloggiava Pietro Perugino; il qua-
le in quel tempo per Papa Giulio dipingeva la

volta della camera di Torre Borgia ; perchè aven-
do visto Pietro la bella maniera del Sansovino

,

gli fece fare per se molti modelli di cera, e fra gli Fece model-

altri un Cristo deposto di croce tutto tondo con '' P^^ ^'f*

molte scale e figure, che fu cosa bellissima (2^ :
*''" ^'^*"^"

1 uij li qua^

(1) Il Cardinal Grimani lasciò alla Repubblica so-

lo 16. bufti antichi , e un breviario ms. in cartapeco-

ra e pieno di miniature, come dice il Sig. Temanza;
onde crede che il Laocoonte fosse regalato al Cardinal
di Lorena da qualcheduno di casa Grimani . Nota ce.

(2) Quello modello nell'anno 176Ó. esci di casa

Gaddi , e al presente è polTeduto dal Sig. Ignazio Hag-
ford già più volte nominato . Si vede che da Pietro
Perugino fu tanto tenuto in pregio, che dopo servito-

sene per qualche sua operazione, lo fece indorare, e
fattogli fare un tabernacolo di noce, ne adornò il fon-

do del medesimo, ove campeggia tutto il compartimen-
to delle figure con 'varii angioletti in aria e da bas-

so con alcune figurine e cavalli in lontananza che dal

Calvario se ne tornano a Gerusalemme , Il tutto fatto

gentilmente* a chiaroscuro lumeggiato d'oro con som-
ma diligenza ; ma alquanto oscurato dal tempo : e
non vi è da dubitare , che il derto lavoro non fia di

Pietro Perugino
, perchè troppo ben si vede dalla m?.-

^
niera . Per verità il penfiero di questa depofiziofte di

Cristo con i due ladroni è fatto colle più Welle

confiderazionì e naturali attitudini che fi possano ìra-

maginare . N. dell'EdM Firenze .



i9^ VITA
il quale insieme con 1' altre cose di questa sorta

e mudslli di varie fantasie furono poi raccolte

tutte da M. Giovanni Gaddì , e sono oggi nelle

sue case in Fiorenza alla piazza di Madonna. Que-
ste cose, dico, furono cagione , che '1 Sansovino pi-

gliò grandissima pratica ccn maestro Lue? Signo-

relli (i) pittore Ccrtonese , ccn Btamantir.o da Mi-
lano ^ con Bernardino (2) Pinturicchio , con Ce-
sare Cesariano, che era allora in pregio per ave-

ftr tiVtftXQ comentato Vitruvio, e con molti altri famosi
re^t.iuro g Y)^\\] iog-gni di quell'età . Bramante adunque de-

l^L7ie!*"" siderando che'l Sansovino fosse noto a Papa Giu-

lio, ordinò di fargli acconciare alcune anticaglie.

Onde egli messovi manOj mostrò nel rassettarle tan-

ta grazia e diligenza , che '1 Papa e chiunque le

vide giudicò che non si potesse far meglio ; le

qu^li lodi, perchè avanzasse se stesso j spronaro-

no di maniera il Sansovino, che datosi oltramodo
agli studj , essendo anco gentiietto di complessione

con qualche trasordine addosso , di quelli che fan-

no i giovani, s'ammalò di maniera, che fu torzato

per salute della vita ritornare a Fiorenza , dove
giovandogli l'aria nativa, Tajuto d'essere giovane,

e la diligenza e cura de'medici, guari del tutto in

poco tempo -.per lo che parve a Mess. Piero Pitti,

il quale procurava allora che nella facciata, do-
ve è l'oriuolo di mercato nuovo in Firenze , si do-

vesse fyre una nostra Donna di marmo j che es-

sendo in Fiorenza molti giovani valenti, e ancor
maestri vecchi , si dovesse dare quel lavoro a chi

di questi facesse meglio un modeho. Laddove fat-

tone tare uno a Baccio da Montelupo, un altro a

Zacchena Zazii da Volterra , che era anche egli il

medesimo anno tornato a Fiorenza, un altro a

Baccio Bandinelli , e un altro al Sansovino
,
posti

in

(0 La Vita del Signorelli t nel Tom. IV. a

cart 351.
{2) Ve4gari nel Tom. IV. pag. 251. la Vita di

g.ueIìo profcjsore .
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in gludiilo, fu da Lorenzo Cred' pittore eccel-

lente e persona di giudizio e di bontà dato l'o-

nore e l'opera al Sansovino , e così dagli altri

giudici, artefici , e intendenti: ma sebbene gli fu

perciò allogata questa opera , fu nondimeno indu-

giato tanto a provvedergli e condurgli il marmo
per opera e invidia d'Averardo da Filicaja, il

quale favoriva grandemente il Bandinello e odia-

va il Sansovino , che veduta quella lunghezza fu

da altri cittadini ordinato, che dovesse fare uno
degli apostoli di marmo grandi , che andavano
nella chiesa di S. Maria del Fiore: onde fatto il P"' ^- M-i-

modello d'un S. Jacopo (ij, il qnal modello eh-
^'f/Z'^^'s

be , finita che fu l'opera, messer Bindo Alroviti
, j^^fx).

cominciò quella figura, e continuando di lavorarla

con ogni diligenza e studio , la condusse a fine

tanto perfettamente, che ella è figura miracolosa,

e mostra in tutte le parti essere stata lavorata

con incredibile studio e diligenza ne' panni , nelle

braccia e mani traforate e condotte con tanf* ar-

te e con tanta grazia , che non si può nel marmo
veder meglio . Onde il Sansovino mostrò in che DUigenze

modo si lavoravano i panni traforati, avendo quel- "titr-ifora;.

li condotti tanto sottilmente e sì naturali, che jn'"^"""'-
alcuni luoghi ha campato nel marmo la grossezza
che il naturale fa nelle pieghe (2) e in su' lembi
nella fine de' vivagni del panno: modo difficile e

che vuole gran tempo e pacienza , a volere che
riesca in modo, che mostri la perfezione dell'arte;

la qual figura è stata nell' Opera da quel tempo
che tu finita dal Sansovino fin' all' anno 1565. nel

qual

(1) La ftatua di S. Jacopo bel!Ì5<;ifn3 fu critìcafa,

ma pienamente difesa, come si può vedere nel K.'/>a-

so del Bo-ghini , e prclTo il P. Richa Tom. ó. a e. 13^.
N. deirfd di Roma.

(2) Una piega che ha quefta ftatua sopra la gamba
dritta , pare che le dia disi^razia, come dice il Bor-
ghino nel Riposo a e. 1*24 ma quiui era un r-. eco pan-
no che scendeva fino in terra . che si ruppe nel ma-
neggiare la detta ftatua . N. dell' hd, di K.
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qual tempo del mese di Dicembre fu messa nel-

la chiesa di S. Maria del Fiore per onorare la ve-

nuta della Reina Giovanna d' Austria moglie dì

Don Francesco de' Medici Principe di Fiorenza

e di Siena, dove ò tenuta cosa rarissima, insieme

con gli altri apostoli pure di marmo fatti a con-
correnza da altri artefici, come s'è detto nelle Vi-

te loro .

Fece in questo tempo medesimo per Messer
Venere tit Giovanni Caddi una Venere di marmo in sur un
marmo. nicchio bellissima, siccome era anco il modello

che era in casa Messer Francesco Montevarchi
amico di queste arti, e gli andò male per l'inon-

dazione del fiume d'Arno l'anno 1558. Fece an-
cora un putto di stoppa e un Cecero (i) bellissi-

mo quanto si può di marmo per il medesimo Mes-
ser Giovanni Caddi con molt' altre cose che sono
in casa sua ; e a Messer Bindo Altoviti fece fare

un cammino di spesa grandissima tutto di maci-

gno intagliato da Jìenedetto da Rovezzano, che fu

posto nelle case sue di Fiorenza; dove al Sanso-
vino fece fare una storia di figure piccole per met-
terla nel fregio di detto cammino con Vulcano
e altri Dei , che fu cosa rarissima ; ma molto più

belli sono due putti di marmo che erano sopra il

fornimento di questo cammino, i quali tenevano
alcune arme delli Altoviti in mano ; i quali ne

sono stati levati dal Sig. Don Luigi di Toledo, che

abita la casa di detto Messer Bindo , e posti in-

torno a una fontana nel suo giardino in Fiorenza

dietro a' frati de' Servi . Due altri putti pur di

marmo di straordinaria bellezza sono di mano del

medesimo in casa Ciò. Francesco Ridolfi , i quali

Tenuto in tengono similmente un' arme ; le quali tutte opere
tutta Fio- feciono tenere il Sansovino da tutta Fiorenza e

da quelli dell' arte eccellentissimo e grazioso mae-

stro. Per lo che Giovanni Bartolini avendo fat-

to murare nel suo giardino di Gualfonda una ca-^

setta,

(1) Cioè un Cigno .

renzit per

raro •
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setta , volle che il Sansovino gli facesse di mar- ^"^ -C-irro.

m- un Bacco giovinetto quanto il vivo : perchè
dal Sansovino fattone il modello, piacque tanto a
Giovanni, che fattogli consegnare il marmo. Jaco-

po lo cominciò con tanta voglia , che lavorando
volava con le mani e con l'ingegno. Studiò, dico,

quest'opera di maniera pel- farla perr'etta , che sì

mise a ritrarre dal vivo, ancorché fosse di verno,

un suo garzone chiamato Pippo del Fabbro, fa-

cendolo stare ignudo buona parte del giorno; il

quale Pippo sarebbe riuscito valent' uomo , per-
chè si sforzava con ogni fatica d' imitare il mae-
stro ,• ma o fosse lo stare nudo e con la testa sco-

perta in quella stagione , o pure il troppo studia- ^'^''" '^'

re e patir disagi , non fu finito il Bacco, che egli Troppo sui-

ìmpazzò in sulla maniera di fare l'attitudini, e lo dìttr l'urte.

mostrò ,
perchè un giorno che pioveva airotta-

mente chiamando il Sansovino Pippo ed egli non
rispondendo, lo vide poi salito sopra il tetto in
cima d' un cammino ignudo che faceva 1' attitu-

dine del suo Bacco. Altre volte pigliando lenzuo-
la o altri panni grandi, i quali bagnati se gli re-
cava addosso all'ignudo, come fosse un modello
di terra o cenci, e acconciava le pieghe, poi sa-

lendo in certi luoghi strani, e arrecandosi in atti-

tudini or d' una or d' altra maniera di profeta
d'apostolo di soldato o d'altro, si faceva ritrar-

re, stando così lo spazio di due ore senza favel-

lare , e non altrimenti che se fosse stato una sta-

tua immobile. Molte altre simili piacevoli pazzie
fece il povero Pippo ; ma sopra tutto mai ncm si

potè dimenticare il Bacco che aveva fatto il San-
sovino, se non quando in pochi anni si morì . Ma
tornando alla statua , condotta che fu a fine fu

tenuta la più beli' opera che fosse mai fatta da
maestro moderno; attesoché '1 Sansovino mostrò in

essa una difficoltà non più usata nel fare spiccato

intorno intorno un braccio in aria , che tiene una Sfatu.t lO'

tazza del medesimo marmo ttcìforata tra le dita ''•''f*'-"'»-

tan-
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tanto sottilmente, che se ne tien molto poco, ol-

tre che per ogni verso è tanto ben disposta e ac-

cordata quella attitudine e tanto ben proporzio-
nate e belle le gambe e le braccia attaccate a quel
torso, che pare nel vederlo e toccarlo molto più
simile alla carne; intanto che quel nome ch'egli
ha da chi lo vede se gli conviene, e ancor molto
più. Quest'opera, dico, finita che fu, mentre che
visse Giovanni, fu visitata in quel cortile di Guai-
fonda da tutti i terrazzani e forestieri e molto
lodata. Ma poi essendo Giovanni morto, Gherar-
do Bartolini suo fratello la donò al Duca Cosimo,
il quale, come cosa rara ^ la tiene nelle sue stan-

ze con altre bellissime statue che ha di mar-
mo (i). Fece al detto Giovanni un crocifisso di

legno molto bello, che è in casa loro, e molte co-
se antiche, e dì man di Michelagnolo . Avendosi
poi r antio 15 14. a fare un ricchissimo apparato
in Fiorenza per la venuta di Papa Leone X. fu

da-

(i) Quefta singolarissima statua il di I2. Agofto
dell'anno 1762. con gran perdita dell'arte e univeE-
sal dolere degl' intendenti reftò ridotta in piccoli

pezzi e quafi calcinata nell'incendio scopectofi circa
due ore dopo il mezzo giorno in quel braccio di Cor-
ritojo della Real Galleria Medicea, corrispondente se
pra la Zecca , nel qual perirono alcuni buili e varie
preziosissime fìatoe antiche, oltre il celebre Cignale
e il gruppo del Laocoonte di Belvedere, copia mara-
vigliosa di Baccio Bandinclli , Manco m-'le, che la det-
ta flatua del Sansovino e il bellissimo Cignale antico
furono alcuni anni svanti a iftanza del fu Senator
Carlo Ginori fermati da Gaetano Traballefi diligen-

tissimo professore in tal arte, onde se ne vedono i

getti per riprova della loro prodigiosa bellezza. Il

Bacco vedesi intagliato in rame nel Tom. HI. dei Mfi-

seo Fiorentino tav. 54, , e il Cignale è alla tavola 69.
Il medefimo Traballefi ha fin ora con ammirabile in-

duftria reftaurato in quelfanno 1763. oltre il Lao-
coonte e il Cignale, anche il Bacco del Sansovino , il

quale nonoftonte la scorta del suo j^etto sembrava o-

perazione affatto impossibile. N, dell' Ed. di Firenze.
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dato ordine dalla Signoria e da Giuliano de'Me-
dici che si facessero molti arclìi trionfali di legno

in diversi luoghi della Città . Onde il Sansovino
non solo fece i disegni di molti , ma tolse in com-
pagnia Andrea del Sarto a fare egli stesso la fac-

ciati di S. Maria del Fiore tutta di legno , e con ^oieUò gH

statue e con istorie e ordine d' architettura , nei
J-^^/"

'^'"""^

modo appunto che sarebbe ben fatto che ella stes- facciata ài

se per tome via quello che vi è di componimen- •* MarìmUl

to e ordine Tedesco. Perchè messovi mano (per ^""'

•

non dire ora alcuna cosa della coperta di tela

che per S. Giovanni e altre feste solennissime

soleva coprire la piazza di S. Maria del Fiore e

di esso S.Giovanni, essendosi di ciò in altro luo-

go favellato a bastanza (i)) , dico che sotto que-
ste tende aveva ordinato il Sansovino la detta

facciata di lavoro Corintio, e che fattala a guisa

d'arco trionfale, aveva messo sopra un grandis-

simo imbasamento da ogni banda le colonne dop-
pie con certi nicchioni fra loro pieni di figure

tutte tonde che figuravano gli apostoli , e sopra
erano alcune storie grandi di mezzo rilievo finite

di bronzo di cose del vecchio Testamento ^ alcu-

ne delle quali ancora si veggiono King' Arno in

casa de'Lanfredini. Sopra seguitavano gli archi-
^

travi fregj e cornici che risaltavano , e appresso

varj e bellissimi frontespizj. Negli angoli poi de-

gli archi nelle grossezze e sotto erano storie di-

pinte di chiaroscuro di mano d' Andrea del Sarto

e bellissime . E insomma quest' opera del Sanso-
vino fu tale, che veggendola Papa Leone

, disse pJ^fT'*.
che era un peccato che così fatta non fosse la maio, dai

vera facciata di quel tempio, che fu cominciata da ^'*/"* ^''^^'^

Arnolfo Tedesco . Fece il medesimo Sansovino nel
*''"* '

detto apparato per la venuta di Leone X. oltre la

detta facciata, un cavallo di tondo rilievo (2) tut'

to

(0 Vedi il Tom. IV. a car. 126. e 127,
(2) Fu eretto quefto cavallo sulla piazza di S. Ma-

ria Novella . Nota ec.
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to di terra e cimatura sopra un basamento mura-
to in atto di saltare e con una figura sotto dì

braccia nove ; la quale opera fu fatta con tanta
bravura e fierezza, che piacque e fu molto loda-

ta da Papa Leone , onde esso Sansovino fu da
Jacopo Salviati menato a baciare i piedi al Papa
che gli fece molte carezze . Partito il Papa di Fi-

renze e abboccatosi a Bologna con il Re France-
sco I. di Francia , si risolvè tornarsene a Firen-

ze. Onde fu dato ordine al Sansovino che facesse

'^''^"lUol"'
"^ ^^^° trionfale alla porta Sangallo; onde egli

non discordando punto da se medesimo, lo condus-

se simile all' altre cose che aveva fatte, cioè bel-

lo a maraviglia pieno di statue e di quadri di

pitture ottimamente lavorati. Avendo poi delibe-

rato Sua Santità che si facesse di marmo la faccia-

ta di S. Lorenzo, mentre che s' aspettava da Roma
Raffaello da Urbino e il Bonarroti , il Sansovino
d'ordine del Papa fece un disegno di quella , il

quale piacendo assai, ne fu fatto fare da Baccio

d'Agnolo un modello di legno bellissimo ; e in-

tanto avendone fatto un altro il Bonarroti , fu a

lui e al Sansovino ordinato che andassero a Pie-

trasanta ; dove avendo trovati molti marmi, ma
difficili a condursi, perderono tanto tempo , che
tornati a Firenze, trovarono il Papa partito per

Roma. Perchè andatigli amendue dietro con i loro

modelli ciascuno da per se, giunse appunto Jaco-

po quando il modello del Bonarroti si mostrava
a Sua Santità in Torre Borgia . Ma non gli ven-
ne fatto quello che si pensava

, perciocché dove
credeva di dovere almeno sotto Michelagnolo far

parte di quel'e statue che andavano in detta ope-
ra, avendogliene fatto parole il Papa e datogliene

intenzione Michelpgnolo , s'avvide giunto in Ro-
ma che e<iso Bonarroti voleva esser solo . Tutta-
via essendosi condotto a Roma

,
per non tornar-

sene a Fiorenza in vano, si risolvè fermarsi in Ro-
ma e quivi attendere alla scultura e architettu-

ra .
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ra : e così avendo tolta a fare per Gio. France-

sco Martelli Fiorentina una nostra Donna di mar-

mo maggiore del naturale, la condusse bellissima

col putto in braccio (i), e fu posta sopra un al- Madama di

tare dentro alla porta principale di Sant' Agosti-
^'^'J/iw".

*

no quando s' entra a man ritta ; il modello di ter-

ra della quale statua donò al priore di Roma de'

Salviati, che lo pose in una cappella del suo pa-

lazzo sul canto della piazza di S. Piero al princi-

pio di Borgo nuovo . Fece poi non passò molto

per la cappella che aveva fatta fare il reverendis-

simo Cardinale Aiborense nella Chiesa degli Spa-

gnoli in Roma sopra l'altare una statua di mar-
mo di braccia 4. oltramodo lodatissima d'unS. Ja- j". Giacomo

copo il quale ha una movenza molto graziosa ed lodatiisìma

è condotto con perfezione e giudizio, onde gli
^"'^"''*

arrecò grandissima fama: e mentre che faceva
questa statua, fece la pianta e modello, e poi co-
minciò a far murare la chiesa di S. Marcello de*

Frati de' Servi, opera certo belHssimxa : e seguitan-
do d' essere adoperato nelle cose d' architettura

,

fece a messer Marco Coscia una loggia bellissima
sulla strada che va a Roma a Pontemolje nella
via Appia (2). Per la Compagnia del Crocifisso della
chiesa di S, Marcello fece un Crocifisso di legno
da portare a processione molto grazioso ^ e per
Antonio cardinale di Monte cominciò una gran
fabbrica alla sua vigna fuor di Roma in sull'ac-

qua Vergine : e forse è di mano dì Jacopo un
molto bel ritratto di marmo di detto cardinal vec-
chio di Monte, che oggi è nel palazzo del Signor
Fabiano al Monte Sansavino sopra la porta della

camera principale di sala . Fece 'fare ancora la

ca-

co Fu tanto l'applauso e la {lima che il pubblico
fece di quefto gruppo, che in lode di esso fu ftampato
un libro di poelìc . Not,ci ec.

(2) Scambia qui il Vasari , poiché Ponrcmolle è
sulla via Cassia o Flaminia oppoila diametralmente
air Appia . Nota ec
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easa di messer Luigi Leoni molto comoda, e in

^' Banchi un palazzo che è dai'a casa de' Caddi, il

"* quale fu pn compero da Fi'ippo Strozzi, che cer-

to è C'.modo e bcii-ssimo e con molti ornamenti.
E sendosi in questo tempo col favore di Papa Leo-
ne levato ";u la njiione Fiorentina a concorrenza
de' Fede'-chi e de^li Spagr.uoli e de'Francesi, i

quali avevano chi finito e chi cominciato in Ro-
ma le chiese delle loro nazioni , e quelle fatte

adornare e cominciate a uffiziare solennemente

,

aveva chiesto di poter fare ancor essa una chie-

sa . Di che avendo dato ordine il Papa a Lodovi-
co Capponi allora CounoIo della nazione, fu deli-

berato che dietro Banchi al principio di strada

Giulia in sulla riva del Tevere si facesse una
grandissima chiesa e si dedicasse a S. Giovanni
Battista, la quale per magnificenza, grandezza, spe-

sa, ornamenti, e disegno quehe di tutte l'altre

nazioni avanzas'^e . Concorrendo dunque in fare

disegni per quest'opera Raffaello da Urbino, An-
;^'"^"j] ^j"^^ tonio da Sangallo, e Baldassarre da Siena, e il

Fiotlnthr , Sausoviuo , veduto che il Papa ebbe i disegni dì

'*« /Jiaf^nff tutti, lodò come n^igUore quello del Sansovino

,

ji« </*^// <»/- pgj. ^yQ^Q ^gii oltre all'altre cose fatto su' quat-

tro canti di quella chiesa per ciascuno una tribu-

na e nel mezzo una maggiore tribuna simile a

quella pianta che Sebastiano Serlio pose nel suo

secondo libro di architettura. Laonde concorren-

do col volere del Papa tutti i capi della nazione

Fiorentina, con molto favore de! Sansovino si co-

minciò a fondare tma parte di questa chiesa lun-

ga tutta 22. canne . Ma non vi essendo spazio e

volendo pur far la facciata di detta chiesa in sul-

la dirittura delle case di strada Giulia , erano ne-

cessitati entrare nel fiume del Tevere almeno quin-

dici canne, il che piacendo a moki per esser mag-

giore spesa e pii^ superba il fare i fondamenti

nel fiume ^ si mise mano a farli, e vi spesero piti

di quarantamila scudi, che sarebbono bastanti a
fa-
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fare la metà d^41a muraglia delia Chiesa. Intinto

il Sansovino che era capo di questa fabbrica, men- ^f^""* l'i U'f.

tre che di m.'^no in mano si t'ondava, cascò, e fat- /"'L-"^^!'!-

tosi male d importanza si tcce dopo alcuni gior- ini.

ni giorni portare a Fiorenza per curarsi, lascian-

do a quella cura , come s'è detto, per fondare il

resto Antonio da Sangallo ; nyi non andò molto
,

che avendo per la morte di iRone (i) perduto la

nazione un appoggio sì grande e un principe taij-

to splendido, si abbandonò la fabbrica per quan-
to durò la vita di Papa Adriano VI. PiÀ creato

Clemente, per seguitare il medesimo ordine e di-

segno fu ordinato che il Sansovino lit.. masse e
seguitasse quella fabbrica nel medesimo modo che
r aveva ordinata prima; e cosi tu rimesso mano a

lavorare , e intanto egli prese a fare la sepoltura

del cardinale d'Aragona e quella del cardinale

Aginense, e f:,tto già cominciare a lavorare i mar-
mi per gli ornamenti e fatti molti modelli per le

figure, aveva già Rema in poter suo e faceva
molte cose per tutti -quei Signori itnportanii>>.ime,

quando Dio per castigo di quella città e per ab-
ba^sare la superbia degli abitatori di Roma per-

mise, che venisse Borbone coli' esercito a'sei g.or-

ni di Maggio 1527. e 'che fos^e messo a sacco e
ferro e fuoco tutta quella città, nella quale rovi-

na, oltre a moki ahri begP ingegni che capitarono

male, fu forzato il Sansovino a partirsi con suo
gran danno di Roma ed a fuggir-i in Venezia
per indi passare in Francia a'servigj del Re, dove

Tom. IX, V era

(l) infoino a quefto tempo, cioè nel 1521. nacque
al Sansovino un fi.''uio1< mschio, che fu battezzato
in S. Uuftachio , e fu suo compare Gio: Miiìq dei Mon-
te , che fu poi Guiio !!( e gli pose nr-me Francesco,
celebre per la sua letteratura . Ebbe anche una figliuo-

la per nome Alessandra maritata a Clemente di Giro-
lamo da Empoli , Il Sig. Tem-.inza fonduto sopra forti

con^hietture li crede ambedue naturali . Di che fi

vegga una sua nota alla vita dei Sansovino a care. 12.

N. àelV Ed. dì H.
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era già stato chiamato . Ma trattenendosi in

quella città per provvedersi molte cose , che

di tutte era spogliato, e mettcrs-i a oròive,

fu detto al principe Ar;drea Gritti (i) , il qua-

le era molto amico alle virtù, che quivi era

Jacopo Sansovino . onde venuto in ceMcievio di

parlargli , perchè ^punto in que' giorni Domeni-
co Cardinale Grima^ gli aveva fatto intendere che

il Sansovino sarebbe stato a proposito per le cu-

pole di S. Marco lor chiesa principale ^ le quali

e dil fondamento debole e dalla vecchiaja e da

esser m^le incatenate erano tutte aperte e mi-
nacciavano rovina (2) , Io fece chiamare ; e do-

po molte accoglienze e lunghi ragionamenti avu-
ti gli disse , che voleva, e ne lo pregava, che ri-

parasse alla rovina di queste tribune : il che pro-

mise il Sansovino di fare e rimediarvi: e c^sl

preso a fare quest' opera , vi fece metter ma-
no (3) ; e accomodato tutte l'armadure di dentro

e fat-

(l) la quelì:e Vite «;cr'tte dil V.s-.ri a pcià e a

bocconi, noa ;tn;ianti , ma a tempo a tempri e s.mnre
accresciute , seconi» che g!i venivano le notizie , «ono
scnrfi tnoiti err^it; di cronologia Uio ne è qui avver-
tito rlnl SitZ Temanza a car. 13 II Cardinai G ima-
ni morì il dì 2"j d' A.Josro del 152.^. , onde bisogna
dire ch.^ altro personaggio proponefTe il Sansovino al

D 'gè Griffi , e forse qualcuno dela Casa Grimani , e
che per errore vi (ìi ftato aggiunto quel titolo di Car-
dinale Si potrebbe anche dire che il Sansovino an-
dafTe due volte a Ventzia, una nel 1523 o poco in-

nanzi, e una del 1527 come ha sospettato il Sig Te-
manza. Ma avendo il Sansovino operano in Roma e in

Firenze ne' pontificati di Leone X e di Clemente VII.
chp fu eletto il dì 19 No embre del 152.5 non iì

comprende, come potelTe efTere in Venezia e atteri-

dervi a un lavoro di tanta imoortanza e di tanta du-
rata , come il riparar le cupole di S. Marco. Nota
delVVd di fi.

(2 Erano circa a 80. anni , che si reggevano su

punte: li . N delVF.d di P
(3) Knn fu mefTo mnno a qued-a reparazione , se

non nel 15129. onde fi rende molto verifimile , che al-

la raor-
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e fatto travate a guisa di stelle

, puntellò nel ca- ^^ ^'««''»

vo del legno di mezzo tutti i legni che tenevano {"'.^'f^'* ''*.

il cielo delia tribuna, e con cortine di legnami s. Marc*.

le ricinse di dentro in guisa , che poi di fuora

e con cattine di ferro stringendole e rinfiancando-

le con altri muri, e disotto facendo nuovi fonda-

menti a' pilastri che le reggevano , le fortificò

ed assicurò per sempre . Nel che fare fece stupi-

re Venezia e restare sodisfatto (i) non pure il

Gritti, ma , e che fu più , a quel Serenissimo Sena-

to rendè tanta chiarezza della virtù sua, che es-

sendo ("finita l'opera ) morto il protomaestro de'

Signori Procuratori di S. Marco , che è il primo Fatto per

luogo che danno quei Signori agi' ingegneri ed *<«"«"''"

architetti loro, lo diedero a lui con la casa soli- ^^'^-^''^al'

ta e con provvisione assai conveniente; laddove « .

V ij accet-

la morte di Leon X. che seguì il dì l. di Dicembre 1521.
il Sansovino , come fecero gli altri lerterati ed eccel-
lenti artefici, se ne andaiTe via di Rema, e si rifu-

giasse a Venezia, ma che non allora gli fofie commes-
sa la detta riparazione delle cupole . Eletto poi Cle-

mente VII. nazionale del Sansovino , come molti al-

tri , così tornafTe a Roma il nostro Jacopo, e vi flefle

fino al Sacco di quefta città •, e allora tornato a Vene-
ria , gli fofle appoggiata quella difficile e gelosa im-
presa . N. dell' td. di R

(i) Restò tanto sodisfatto, che efTendo morto ma-
ftro Buono proto o architetto della Procuratia di so-

pra , fu dichiarato Proto il Sansovino con provvifione

di 80. scudi l' anno , e ciò fu il dì 7 d'Aprile del I529.

come appare dalla patente riportata dal Signor Temaa-
za a e. 16. Quefta carica portava seco la soprintenden-
za alla chiesa ducale di S. Marco , al campanile , alla

piazza, e alle fabbriche pubbliche adiacenti a detta ,

chiesa, fuori che il palazzo ducale , a tutte le badie ,

agli spedali e ospizi , che sono di juspadronato della

medefima chiesa/ il che accenna brevemente il Vasa-
ri e oscuramente. Nell'anno seguente a' 25 di Mag-
gio gli fu accresciuto lo ftipendio fino a l2o scudi

annui . e nell' anno ftelTo a' 20. di Novembre gli fu-
rono aggiunti altri 60. scudi alla consueta provv'fio-

ne de' protomaftri suoi antecelTori . N. dell' Ed. di R.
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accertatelo ii Sansovino ben volentieri , e fermato

r animo , divenne capo di tuue le fabbriche loro

con suo onore e comodo . Fece dunque primiera-

L(i zecfa, mente la fabbrica pubblica della zecca, la quale

e i;hre>ìa eg!i òiscgnò e spartì dentro con tanto ordine e
sino i»e 0- comodità per servizio e comodo di tanti mani-
''*'''

fattori , che non è in luogo nessuno un erario tan-

to bene ordinato né con maggior fortezza di quel-

lo , il quale adornò tutto con ordine rustico mol-

to belio ; il quale modo non si essendo usato pri-

!na in quella Città, rendè maraviglia assai agli uo-

mini di quel luogo . Perlochè conosciuto l' inge-

gno del Sansovino essere per servizio di quella

Città atto a ogni loro bisogno , lo feciono atten-

dere molti anni alle fortificazioni dello Stato loro.

Nò passò molto , che seguitò per ordine del Con-
siglio de' Dieci la bellissima e ricchissima fab-

brica della libreri.i di S. Marco incontro al palaz-

zo della Signoria (i) con tanto ordine d' inta-

gli, di cernici , di colonne, capitelli, e mezze fi-

gure per tutta l'opera, che è una maraviglia; e

tutto si ò fatto senza risparmio ninno di spesa
;

onde costa infno a oggi cento cinquantamila du-
cati , tenuto molto in pregio in quella Città per
essere piena di ricchissimi pavimenti , di stucchi

,

e di storie per le sale di quel luogo , e scale

pubbliche adornate di varie pitture ^ come s'è ra-

gionato nella vita di Battista Franco; oltre a mol-
te altre belle comodità e ricchi ornamenti che
ha nella entrata della porta principale, che ren-
dono e maestà e grandezza, mostrando la virtù

del

(lì Nel fare qvefta fabbrica rovinò 12 volta, la

qual disgràzia gli tbbc a far perdere la reputazione,
e la grazia del Sciiaro , ma queito come prudente ,

avendo conosciuto non aver egli colpa in queito im-
pensato accidente , non solo non glielo imputò a man-
canza , ma r onorò e premiò , come pare che fi rac-
colga da due lettere di Pietro Aretino, che sono ri-

portate ne! tomo 3. delle Pittoriche al num. 58.664,
ISIsta deli Ed, di ti.
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del Sansovino ; il qual moda di fare fu cagione , f'" '•^.''•'•*

che ili quella Città, ne'la quale infino allora non ^*' •^./"^

era entrato mai modo se non di tare le ca?e e 1 i^tn-x/i (<-»

palazzi loro con un medesimo ordine, seguitando ì>ugii9 Ant-

sempre ciascuno le medesime cose con la mede-^""'
sima misura e usanza vecchia, senza variare^ secon-

do il sito che si trovavano, o secondo la comodi-
tà , fu cagione, dico , che si cominciassero a fab-

bricare con nuovi disegni e migliore ordine le

cose pubbliche e le private (*) . Jid il primo V^' zu/parl'i'
lazzo che facesse, fu quello di Messer Giorgio Cor- ctùi>i,iisua

naro, cosa bellissima e fatta con comodi ed or- archittttu-

namenti condecenti, di spesa di scudi settantami-
'^'**

la . Da che mosso un altro Gentiluomo da Ca Del-
fino, ne fece fare al Sansovino un altro minore
con spesa di trentamila scudi , lodatissimo e bel-

lissimo ; e dopo fece quello del Moro con spesa

di 20. mila scudi, che fu similmente molto lodato;

ed appresso molti altri di minore spesa nella Cit-

tà e nel contado ; intanto che si può dire^ quella

magnifica Città oggi per quantità e qualità di

sontuosi e bene intesi edifizj risplendere ed es-

sere iit questa parte quello ch'eli' è per ingegno,
industria , e virtù di Jacopo Sansovino , che per-,

ciò merita grandissima laude , essendo con queste

opere stato cagione che i Gentiluomini Veneziani
hanno condotta 1' architettura moderna nella loro

Città
;
perciocché non solo vi si è fatto quello che

è passato per le sue mani, ma molte,. anzi infi-

nite altre cose che sono state condotte da altri

maestri , che là sono andati ad abitare e hanno-
V iij vi

(') // Ch. Sig. Temnnza «^/2'Avviso ai Lettori pre^
Vieffo alla vita di fjufflo artefice da ejjo pubblicata di'

ce che quefla del Vasari è tronca e dimezzata in ma-
niera , che appena vi si scorgono leggieri notizie delle
molte opere da elfo fatte in Venezia: ma ficcarne le

più interejfaiiti già si trovano inserite nelle /jote dell'

edizioni ^recidtriti , trulascenvio di ragionarne , F. G. D.
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Le^giadei- vi magnìfiche cose operato (i) . Fece ancora Jacc-

'l^Marct'. P^ ^^ fabbrica della loggia della piazza di S. Mar-
co d'ordine Corintio, che è a piedi del campani-
le di detto San IViarco, con ornamento ricchissi-

mo di colonne , e quattro nicchie , nelle quali so-

no quattro figure grandi quanto il naturale di

bronzo , e di somma bellezza : e fu quest' opera
quasi una bellissima basa al detto campanile , il

quale è largo da pie una delle facce piedi 35.
che tanto in circa è l'ornamento del Sansovino ^

ed alto da terra fino alla cornice , dove sono le

finestre delle campane
,

piedi 160. Dal piano di

detta cornice fin all'altra disopra, dove è il cor-
ridore, sono piedi 25., e 1' altro dado disopra è

alto piedi 28. e mezzo , e da questo piano del

corridore fino alla piramide
,
pigna , o punta che

se la chiamino, sono piedi 60.; in cima della qua-
le punta il quadricello , sopra il quale posa 1' an-
giolo, è alto piedi sei, e il detto angiolo che gi-

ra è alto dieci piedi ; di maniera che tutta l'altez-

za viene ad essere piedi 292. Diede ancora il di-

Compaenia ^^g^^ ^ Condusse per la scuola- ovvero fraterni-

Jei/a Mise- ta c Compagnia della Misericordia (2) -la fab-
r>corJiii/at brica di quel luogo grandissima e di spesa di 150.

dlf'Lf"" "^^^^ ^^^^^^- -^''^^^^ ^^ Chiesa di S. Francesco della

Vigna (3^, dove stanno i Frati de'zoccoH, ope*

ra

(1) Si vegga la lettera di Pietro Aretino scritta

al Sansovino , che è la 2S. del tom. 3. delle Lettere
Pittoriche . N. dell' Ed di R

(2) Nel 1532. fu preso per architetto della nuo-
va fabbrica della scuola della Misericordia , comincia-
ta fin dill'anno 1508. sotto la ditezirne di Pietro e

Giulio Lombardi sul modello d'Alefiandro Lombardo.
Quella fibbrica è descritta dal Sig, Temanza a e. 18.

N. dell' Ed. di RofPa .

(3) Fu cominciata circa all'anno 1535. ma la fac-
ciata fu fatta col disegno del Pailadio , come dice lo
ftefib Temanza, ma nel Forestiero Illuminato a e. 124.
fi trova, che fu propriamente comincidta il dì is di

Ago-
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ra grandh^JÙTì.! e d' i.nportanza . Né per questo,

mentre che ha atteso a tinte fabbriche, ha mai

restato , che per suo diletto non abbia tatto gior-

nalmente opere grandissime e belle di icaltura^ di

marmo, e di bronzo (i) . Sopra la pila dell'aciua

santa ne' Frati della Ca grande è di sua mano una
statua fatta di mariìio per un S. Giovanni Batti-

sta molto bella e lodatissima . A Padova alla cap- .
^/"' /"/

pella del banto e una stona grande di marmo di imime»

mano del niedesimo dì figure di mezzo rilievo

bellissime, d' ur: miracolo di S. Antonio di Pado-

va, la quale in quel luogo è stimata assai (*) .

V iiij Air

Agofto del detto anno sorto gli auspicj del do^c An-
drea Gritci , e in suo' onore fa b-iccuta una medaglia
col disegno di quefta chiesa per rovescio . N. delV Ed.
di B.o-jia

(1) Da una lettera dell' Aretino scritta da Vene-
zia al Duca di Mantova a' 6. d' Agofto del 1527. che
è nel Tool. V. a e. 13 fi ricava che il Sansovino ave-
va scolpito una bellissima Venere per quel Duca , del*

la qujle non fa menzione il Vasari. N.delTEd. di R.
(*) Giova qtn ad onore di queflo eccellente viaefìra

ojfervare , che sebbme qnejla Qi'^'pella fojfe princìpiuta
Jin dal l^ anno 1500. colla soprintendenza di Gio. Mi-
nello de^ Bardi Padovano , in seguito però ne ebbero la ,

direzione J icopo Sansovino e Gio Miria F.^honetto
Veronese , e principalmente il primo , che ordinò i pia
nobili on/anie'iti di detta dippelta di S. Antonio. La
facciata è di marmi scelti , C07ne V interno di cjffi i»

tnolte p irti I due pihftri agli angoli del par >p ito so*

no ornati dì halT^rìlievo per opera di Maffeo Allio Mi'
lanese e dì Girolamo Pironi Vicentino ., i quali vi ssol'

pirono i loro nomi In nove cofnpartimenti intorno alP
altare del Santo sono espressi di mezzo rilievo in mar'
ino scelto di Carrara le principali azioni del mede/imo ;

€ primieramente quella , quando p^/s<ò dalV Ordine de*

Canonici Regolari a quello dei Minori di S. France'
SCO : la quale Jloria fu eseguita da Antonio Mìnrllo Pa*
dovano . Segue il miracolo della donna precipitata dal
viarito giù dal balcone e dì e fio urinato di pugnale già
già vicina adejfere trafitta , ss non foffe Hata dal Sau^
to lilìirafa . Quetto fatti piaaQ di espressione fi presene

ta
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Giganti Ufi Air entrare delle scale del palazzo di S Marco fa
/'.j.rtizc; .(. jmtavia di marmo in form^ di due eieanti beiiis-
ò. Marco. ...... ,, xi

simi di braccia sette i uno un Nettuno e un
Mar-

ta fili nunvo scolare del Sausovtno , che fii Paolo da Fi'
yeiize detto Pelucca , a cui nulla manca pei andar dei

pari col uhiff^ro , se non un fare un p'>^ più grandioso

,e sciolto. Viene dipoi la ftoria del paire del Sa to con'

dannato in Lisbona a v^orte , benché innocente , magi'
fìra/niente towiotta da Girolamo Campagna Veronese, il

quale vi scolpì ti proprio nome sotto . La seguente Po'-

ria .hll'i giovane ajfogata e dal Santo refiit tura in' vi-

ta è op-'ra /lei Snnsovino . meritaniente lodata dagli ar-

tefci e d-.g'i auuttori delle belle Arti Sf Ha quinta ebbe*'

viaìio Danese Cataneo da Carrari , che muri prima di

ultiK'iarla , e Giyoljmo Campagna Veronese . Ognuno fi

compiace nel vedere gli affetti delle persone introdotte

in quello quadro così bene esprejfi , e par di vedere e

di entrare a parte delle loro premure nel vedere risusci'

tato il nipote del Santo affogato niiieramente . Il cuo'

re delV nvavo trovato in mezzo al suo tesoro dopo la

viorte di lui e il soggetto della sefla ftoria , scolpita

da Tullio Lombardo V anno 1525- Quepo artefice scolpi

anche la settima rappresentante il giovine disgrazia-

to , che avendo dato un calcio alla madre , si tagliò

il p'ede e gli tu dal Santo perft-ttamente risanato . NeW
ottava rappresentasi Aleardi io , che gittando furiosa'
mente dal balco le un bicchiere di vetro sopra un saS'

so, difTe che allora crederebbe alla santità di Antonio

,

qualora il biechi ro non fi rompefi'e ; per confonderli
qnah incredulo permise iddio , che non solamente non
si r'impelfe il vttro , ma che dall'urto fi spe^afl^ il

s^To sottopo/ìo Vi ebher mano co^ loro scalpelli Zunn
Miria da Pndoa e Zulian Fo*nasero , Ntll' ultima
Antonio Lombardo esprefie il bambino , che al cumun'
do del Sa'it" sciolse la lingua prodigiosamente a ma-
iiifeftar /' inn(cehza della tnadre , accusata dal sospet'

toso genitore. M"lte opere vi sono i',tcrno a quefta

Cappella e nelV altre di Tiziano Aspetti Padovano y

di Filippo Parofli Genovese , del Sanmic beli , di Dona-
tello , di Velia no da Padova, di Andrea Riccio, il

gu:!le con ì.u vedibile pazienza condusse il getto in bron-
zo 'lei candelabro pofio a lato dell' aitar maggiore .

Ma di ttnte quefie e dille molte altre rare opere ,

che
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Marte, mostrando le forze .che ìa in terra e in

nirire quella Serenissima Repubblica (i) . Fece una
bellissima statua d'un Ercoie al Duca di Ferrara,

e nel-

the affornano quefto Tempio e gli altri luoghi cosi Stt'

e»'' come profani della nrbHissima Città di Padova »

tralascert'vi di parlare , reftringeiidoci ad accennare gli

Jiupeudi chiari- scuri , che adornane il Chiofro maggio'

ì'f di S Giufliua, e che fanno cornice e scoinparri^ncn-

to alle Jiarie della vita di S. Benedetto dipinte da Bey
nardo PaHentiiio circa il I494 , Ji'a gualh dell in'

temperie e malamente rifiorite . Dodici egli ne fece ,

» rimanenti sono opera di Girolamo Campagnola E
non sarà mai abbaftanza commendato il coraggio del

Signor Francesco Mengardi, il quale con diligenza gran-

dissima off ticossi e si affatica per salvare dall.^ to'

tale rovi /la que' bei fregj , incidendoli in ranie.^.G D.
l'i) ElTcndo il Sansovino sopravviflato mclti anni

air edizione seconda di quefte Vite fatta dal Vasari,

qnefti nm potet*e dir molte cose che fece il Sansovi-

no o che gU accaddero dipoi , o forse anche non ven-
nero a sua notizia, onde io le anderò qui aggiungen*
do» cavandole da varj autori, ma specialmente dalla

vita del lodito *»ig. Temanza. Primieramente trovo
nella vita di Benvenuto Ccllinì a e. lo2. che il San*

sovino chiamò a Venezia Niccolò detto il Trìbolo eh'

era ftato suo scolare, della quale chiamata il Vasari

non ha fatto parola neppur nella vita del Tribolo ,

benché quefti morifTe nel 1550. come fi legge nel Va-
sari a c« 4-3 del Tom Vili, cioè 18. anni avanti che
il Vasari pubblicafTe di nuovo la sua opera . Vedi quel

che abbiamo riferito di ciò al fine della Vita dello

fteflb Tribolo a pag. 49 del Tom Vili. Traile lette-

re scritte a Pietro Aretino ve n"ha una al lib. I. a

e. 167. del Vergerlo in data dell' anno 1534 nella

quale dice d" aver tenuto ricordato al Cardinale dì

Trento il Sansovino , acciocché si valesse di lui nella

fabbrica d'un palazzo, che il Cardinale meditiva di

fare . Se poi egli fi serviffe di lui per quello ed.fizio,

anche il Sig Ttmanza rcfta dubbio. Cita bensì la vi*

ta del Pilladio di Giuseppe Gualdo, che per anco si

trova mano'.critta prtflTo di se, dove fi Itgge che il

Palladio fu chiamato dal ig. Cardinale d" Trento per

fav il suo palazzo in detta Cirri , dal che par che fi

rac-
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e nella Chiesa di S. Marco fece 4. storie di bron-
zo di mezzo rili'ivo alte un braccio e lunehe
uno e mezzo per mettere a un pergamo con isto-

rie

Mccolga , che 51 Sanspvino non v' e'obe mano. Circa a
queftì tempi fec. il vSansovino tre ^erti di bionzoche
ràr'r*''''!''?"^ '"o u" miracolo di San Marco nt I cacciar i

dpm :ij , i quali gecri ^ono nella cappella ducale di San
M.rco , -a qutli pasteno m. nre ne f.'ce tre altri per
accompagnar* i primi . Fece anche i disee^ni delle bel-

le tarile, "he adornano ìe spalliere de b nth. di dertà
cappùu. Fu richiello dalla repubblica Fiorentina , co
me Ci racci glie da Uiia lecteia ^cr tea ail'A'erino. eh'

è tra le lettere mandate al medtfimo f m. i.ac. .'^46,

di far la ft:.tua di chi le aveva rendura ia 1 birtà cori

la mette del Duca Aleflandro , ma egli ncn volL- ade-
rire alle sue richiell . Nel fabbricare la librerà d*

ordine Dorico incontrò o fìnse d' incontrare U' a dif-

ficoltà sul cantone della fabbrica nello spartire le mc-
tope secondo le regole degli antichi e di Virruvio ,

e la propose a tutti gli architetti d'Italia, che diede-

ro fuori le loro risoluzioni di quella queftione, ed egli

poi coir opera la sciolse secondo il suoparrre. Que-
lla queftione è dottamente narrata con piia diftinz'one

dal Sig. Temanza , dove fi potrà vedere a car. 22. e

da Fiancescn S'anso\'ino figliuolo del nostro Jacop 1 nel-

la sua Ve'.ezfa libr 8. a e. I13. e da Antonio Labac-
co a e. 19 e dallo S'camo/.zi part. 2. lib 6. cap. 7.

che non è persuaso della difficoltà immaginata dalSin-
sovino, e non approva il suo ripiego . Fece un d se-

gno d'un baldacchino d' argento per Solimano Impe-
ratole de' Turchi , ma non ebbe effetto , ftantela inor-

te del Bas<>à braim . Scolpì una Santa Caterina e la

donò li suo caro Aretino, che corrispose a quefto fti*

mab'l dono con uno afTii buon rJonerto L' Aretino
poi la d'^nò al Marchese del Vallo . Ornò cun una bel»

la loggia una facciala del campanile di S Marco, con
intenzione di seguitare a far lo ftefTo ad ogni faccia-

ta . In Veni zia fi chiama la Lozzetta , che è una co-

sa al maggior segno magnifica sì per l'eccellenza del

disegno e sì per la copia e rarità de' marmi e sì

per le ftatue di bronzo in buon numero. I Canonici,
che allora abitavano 1' isola di S. Spirito , si preval-

sero dell'opera del Sansovino a fare il coro e la fac*

ci ita )
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rie di quello Evangelista, tenute molto in pregio

per la varietà loro ; e sopra la porta del medesi-

mo S. Marco ha fatto una nostra Donna di mar-
mo

data , che risponde sulla laguna , e ciò fu circa il 1542.
Lo fteflo fece Gio Delfino Dell'edificare da'fondamen-
ti il suo grandioso palazzo sul canale grande prefib

S. Salvatore , che riuscì una delle più singolari fabbri-

che di Venezia , specialmente per lo cortile e le sca-

le e la facciata . Fu porta una taffa dal Senato sopra

la tefta di tutti gli abitanti di Venezia senza eccet-

tuar nessuno . Unicamente fu eccettuato Tiziano , e

al Sansovino fu accresciuto 20. scudi di provvifione
per quanto sarebbe durata la impofizione , che di tan-

to era ftato tafTato il Sansovino . Quefte due esempla-
ri esenzioni fatte con tanta prudenza da quel sapien-

tifllmo Senato insegnano , quanto importi alla Repub-
blica il far gran conto degli artefici eccellenti e degli

uomini dotti , il che non (I capisce da tutti . Nel 1532.
soprintese alla fabbrica della scuola della Misericordia,

dove non potè eseguire i suoi disegni per gli contra-
fti ch'ebbe co' prefidenti di quella scuola, particolar-

mente perchè egli voleva farla in volta, ed efli la vol-

lero in palco, e così finalmente fu fatta l'anno 1544»
Il Cavalier Carlo Ridolfi nelle Vite de' pittori Veneti

part. I.ac. 158. dice, che Tiziano dipinse una tefta di

S. Gio. Battiil:a nel bacile , ricopiandola da una di

marmo intagliata dal Sansovino • Ciò ridonderebbe in

un diftintifììmo onore del nostro artefice, ma divicn

men confiderabile dal riflettere, che l'Aretino, Ti-
ziano , e '1 Sansovino erano , come fi suol dire tre a^ii'

me in un nocci)lo , cotanto era tra loro stretta l'ami-
cizia . Ma di più non è certo il fatto , anzi da una
lettera dell'Aretino Tom 3. a e. 137. Ci raccoglieche
il Sansovino ricavò la detta testa da una pittura di

Tiziano , Di più il Sansovino ricavò non la testa di

S. Giovanni, ma quella del Signor Giovanni de' Me-
dici celebre Capitano; e si può vedere da queste pa-
role, che soggiunge l'Aretino: Imperocché egli, clic

operò tanto con le mani armigere ec. il che nun fi

adatta al S. Precursore di Cristo . Vedi il Tom. 3.

lett, 46 delle Fittoriclje . Vedi a^ch^ la lettera 53.

e il Vasari poco addietro, dove dice che Tiziano rica-

vò questo ritratto dal gesso formato sul viso di quel

Si*
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mo grande quanto il naturale^ tenuta cosa bellis-

sima, e alla porta della sagrestia di òtno luogo

è di sua mano la porta di bronzo divisa in due
par-

Signore. Una gran disgraaia accadde al Sansovino
nei 154?;. nel gettar la volta del'a libreria di S. Mar-
co ; poiché appena terminata a mezzo DiCvinbre , il

dì 18 delio stesso mese a un'ora di notte rovinò . Sol-

levò qufsro fatto un gran remore in tutta. !a Città

contro il Sansovino in guisa , che un ministro poco
riflelTivo lo fece incarcerare , e apprefTo fu condanna-
to a pagar miile scudi, e gli fu levato il titolo di pro-

to, e d'architetto. Ma tutti i suoi ainici saltiron fuo-

ri alla sua difesa. Vtggafi una lettera dell'Aretino

Tom. 3 a e 359.» clie è la 58. del Tom 3. delle

Pittoriche , degna d* eCT Ictca per fue una giusta

idea di questo fatto- Fin D. Diego Mendozza , il

quale era stato Ambasciatore di Carlo V. alla Repub-
blica ed era allora governatore di Siena, spedì a

Venezia un uomo a posta per aflistergli . L' Aretino

in Venezia s' ajutò con la voce per difenderlo, e fuo-

ri colle lettere che scrifFe per l'Italia. In una di

elT»; esclama contro un tal /Micheleda architetto dì

Verona , che il Sig. Temanza conghiettura , che pos-

sa elTcr Alichjl Sammich^-li , né s' acquietò , finché da
Francesco Torbido detto il Moro celebre pittor Ve-
ronese non fa afficurato, chs il S'ammicheli non ave-

va detto parola contro il Sansovino . Fu «iust-Tmente

creduto, che le cause di quefta rovina foftxTO ftate di-

verse Prima le gran gelate sopravvenute , mentre che

fi murava quella volta , secondariamente l' imperizia

de' muratori , e inoltre una gran salva di cannonare
fitta da un grofTo baftimento contiguo alla fabbrica .

Forse eziandio il Sansovino fi fidò troppo delle catene

di ferro che aveva tirate a traverso della libreria.

Per quefta sola ultima cagione rovinò qui in Roma
nel TZ'i5- il portico di S. Paolo . Paffato quel furor po-

polare e dato luogo alla ragione , fu fatta giut>izia

al Sansovino da quel savissimo Senato , e fu tratto di

prigione, e incarcerato chi ve l'aveva fatto mettere ,

e pagatigli 900. scudi che doveva avere di lavori fat-

ti per sollevarlo dall' incomodo che aveva soiFert«

nello sborso de' mille scudi , e lo reflituì ne' suoi irn-

pieghi y e ciò era seguito nel 1548. quando la fabbri-

ca
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partì bellissime 3 e con istorie di Gesù Cristo

tutte di meizo rilievo e lavorate eccellentissima-

mente ; e sopra la porta dello arsenale ha fatto

una

ca era ftata non solo rimcfla in sefto , ma interamen-

te compita. Quella iftoria è ampiamente narrara con

molte ci->coftanze dal Signor Temanza a e, 30 il Va-
sari non ne dice parola , e il Boschini nella Cr^rta del

Navigar Pitrorcsco a e 18. attribuisce quefto (llenzio ,

secondo il s^^lito, alia paflìone di Giorgio per li Tosca-

ni , per la qu-le, per seivirmi delle sue parole, con

discorfì lunghi bef.z-afine lacera i rtoftri e liscia i suoi

Toscani, il che quanto sia falso , ho notato più volte,

e pili ancori fi pnteva fot r oflervere . Oltreché il Vasa-

ri, se foiTc ùa^o animato dalla paflìone , poteva non
pure scusare e difendere il Sanrovino , ma encomiar-

lo meritamente per quella bellifUma fabbrica Andrea
Palladio , che non <i dirà mai appaiTìonato pel Sansa-

vino e che era altro giudice del B>schino, nella sua

Opera àeW Atchiuttura che non è una buffonata poe-.

tica , nel proemio del libro i. a e. 5. parlando dique-
iìa libreria , la chiama il più liceo e ornato edifizio ,

che forse fiatato fatto dagli antichi in qua. Sul prin-

cipio dell'anno 1550 fi portò nell'lrtna per reftaura-

tf la badia di S. Maria di Canedolo , juspadronato dei

Vrccurtoci di sopra, donde traportò a Venezia alcune
antichità che giacevano sepolte in Pola , come fi ri-

cava da una lettera dell'Aretino Tom 5. a e 227,, e
tra quelle alcune colonne d'Affricano, che sono ora
collocate su un pianerottolo deiia scala della libreria ,

come crtde il Sig. Temanza ; ed efTcndovi andato an-
che l'anno dopo , questa vcira pure portò seco altre

colonne e altri marmi, che furono impiegati nella

Chiesa di S. Marco e nel palazzo Ducale . I Procu-
ratori di sopra, che così s'appellano, avendo fatto re-
nir da Firenze Gio. Itosto Fiammingo arazziere dì

quel Duca per far quattro pezzi d' arazzo cefTuti di
oro per la Chiesa di S Marco , ordinarono al Sansd^
vino , che vi soprintendcflb quanto al disegno , Si cre-
de per altro , che i cartoni per detti arazzi fofTero fat-

ti da Gio, Battista del Moro pittor Veronese . Per la

balaustrata della medefima cappella fece i quattro Evan-
gelisti di bronzo bellifRmi , che vengono a efT^r collo-

cati avanti 1' aitar di S. Marco . Mirabile ancora è un
qua»
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una bellissima nostra Donna di marmo ^ cKe tiene

il figliuolo in collo; le quali tutte opere non so-

lo hanno illustrato e adornato quella repubbli-

ca,

quadrvO di mezzo rilievo, dove sono fi^iure quali affat-

to staccate dal fondo , fatto per )a cappella di S. An-
tonio in Padova . Compi intorno a questi tempi alcu-

ne fabbriche llngolari , come la Chiesa di S. Martino
prefTo all'Arsenale, e quella degl'Incurabili molto
graziosa per la sua novità, eflTendo di forma ellittica.

e 1 <;cuola di San Gio degli Schiavoni preiTb S, Gio.

del Tempio. Nella Chiesa di Santa Maria de'Servì ar-

chitettò 1 aitar delle Reliquie. In Padova fi crede,
che il cortile dell' Univerfità e il salone del Gonfiglio

fieno architettura del Sansovino, ma il Temanza nel

primo riconosce la sua maniera, ma non nel secon-

do (*) . Fece poi le fabbriche di Rialto, dette le Fab-
briche nuove, sul canal grade per comodo de'Mercan-
ti . Ma r edilìzio non fu ben afiìcurato , e tirati i mu-
ri del primo piano non sopra quelli del piano di sot-

to , ma a traverso alle volte ; onde ha patito , e più
vol-

(*) Pochi anni prima del 1550, fece anche il mo-
dello dtlla Cattedrale di Padova ; ma non fu eseguito .

Alcuni pero vogliono , chs la cappella del Coro sia fiata

fabbricata a norma dì quello . Il Salone poi detto del-

la Ragione si vuole disegno di un certo Pietro di Coz-

zo da Limena , che foriva sul fine del Secolo Xll .

.

Nel 1306. fu rifatto il tetto a vita con arte mara-
vigliosa , e fu coperto di piombo da Fr. Giovanni dell'

ordine dì S. Agoftino . Nel 1420. snjfy). un'' incendio y

e fu riflorato da Bartolommeo Rizzo e da maflro Pie
eino architetti Veneti. Nel II 56. fu scoperto da «»*

Qragano , e riattato dalV Ingegnere Bartolommeo Fer-

ì'acina Bajfanese , che vi aggiunse la Meridiana . Tuf
to ciò volli aggiungere non tanto in lode di quel ma-
raviglioso edifizio , quanto per dimoflrare , che non vi

p9se mniìd il Sansovino . Il Cortile deW Università

detta il Bo e degno parto dì qualunque grande archi*

tetto. Confifie uè'' due ordini Dorico e Jonico , che la'

sciano a pian terreno un nobile porticato nll^ intorno t

e che al disopra forma una logr^ia maeftosa . Queft»

disegno fu dato alle flampe traile opere inedite del

Palladio , ma i piU cOìtvengono in attribuirlo al Sa»'
se vino . F, G. D.
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ca j ma hanno fatto conoscere giornalmente il

Sansovino per eccellentissimo artelice, e amare e

onorare dalla magniiìcenza e liberalità di quei

Si-

volte con grave spesa ha bisognato ripararlo , e ne pet

anco è molto ficuro. Per alto la fjbhrca è belHiTi-

mx . Frr^nceco suo figliuolo e il leUi.n/.a ci danno
n- tizia , cti'e'^li fece un disegno del ponte d R ^Iro,

cht- non fu csesiuito per la guerra eh' ebbe la Repub-
blica col Turco; ma né l'uno né l'altro seppero

quii fcife r id 1 di questo ponte . Nell'anno f554. col-

la direziDn- del Sansovin>) f'uKino fatti i parapetti al

baWatcjù dell' organo e le banche e le spalliere la-

ti i-iìi intorno alla sag' estia di S. Marco, e la porta

di bronzo della mcdtflma , che è un superbiffimo get-

to, ordinato nel 1556, ma sopra il quale lavorò mol-
ti anni e v' impiegò mi'ti suoi scolari a rincttarlo ,

e costò 2286. ducati . Tra le teste , che sportano in
fuori , sono i ritratti di Jacopo e de' su» i due svi-

scerati amici , cioè di Tiziano e dell' Aretino . Fece
anco lo sportello di bronzo, eh' è all' altare del acra-

mento d> Ha medefima Chiesa. Neil' anno st sso 1556.
diede compimento alla Chiesa di San Gimignano , or-

nandola eccellentemente dentro e fuori , ficchè è una
delle più belle <^hiese di quella Capitale E opera sua

parimente il sepolcro magnifico di Monfignor Podaca-
taro Arcivescovo di Cipro , eretto nel tempio di San
Sebastiano , e 1' altro più magnifico del Doge France-
sco Veniero , che s'ammira in S. Salvatore. La scala

del palazzo Ducale, che sale al Collegio , fu nel 155S.

ornata col disegno di Jacopo , benché i 1; vori di pit-

tura e di scultura sieno di diverfi profeflbri Risarcì

il palaz/,0 del Duca d' Urbino posto nel sestiere di Ca-
nalregio nel 1560. onde il Duca scrifTe al suo figliuo-

lo una cortese lettera, commettendogli di ringraziare

il padre La lettera è riportata a e 99 del Segretario

di Francesco Sansovino. Fu suo disegno quello, con
che fi adornò nel 1564 la cappella maggiore di San
Fantino, e benché fofle d' ottantacinque anni , tutta-

via è d' una spiritosa e vaga e perfetta architettu-

ra I Procuratori di sopra vedendolo tanto aggravato
d'anni , nell'anno 1566. vollero dargli un ajuto , il

quale dopo la morte di lui subentrò nella sua carica.

Questi fa Jacopo Spavento di piofefilone legnaiuolo ,

for-
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Signori » e parimente dagli altri artefici , riferen-

dosi a lui tutto quello di scultura e architettura

che è stato in quella Città al suo tempo operato .

E nel

forse per fare spiccar vie più il valore e 1* eccellen-
sa del Sansovino con un contrapposto cotanto apparen-
temente disuguale Ebbe uà gran disgu\to nel 15.S7.
per la morte de'l'.Aretino tanto suo amico, e amico
uriìe , che colla hngua e colla penna lo aveva ban-
dito per tutto il mondo per quel grande scultore e
architetto ch'egli era , e forse anche più . Pur s'an-

dava sollevando con Tiziano altro suo amico , e tra

di loro quei due vecchi decrepiti si c(>n<olavano scam-
bievolmente . i andava anche svQgindo eon l' operare

sempre qualche cosay e circa a questo tempo collocò sulla

scala se perta nel palazzo Dacaìe il M rte e il Net-
tuno, rhe sono due statue giganteiche . Col suo di-

segno furono fjtte le scale del p.lazzo Vtndramino
nell'isola della GiUdecca ," e fece anche il diseg-io del

sepolcro di Gel -fi > Nichesola , che nel Duomo di Ve-
rona . Scolpì la ftj.tua di S Antonio in marmo, eh'

è

colloc"ita in S Perronio di Bologna Gii fa ttribuito

il disegno della Chiesa di S Viaria M ter Domini ^ e
così fi Ugge nel Forestiere Illuminato a e 220 > ma il

Sig- Temanza a e. 44. crede, che il Sansovino le des-

se il compimenti , e che f iFe il primo disegno di uno
de" Lombardi suppongo di Giulio o di Santi suo fi-

gliuolo, de" quali per altro non trovo fatti menzi ne
nessuna nell' Ahecedario Pittorico. 11 Cavalier Ridolfì

part. 2. e. 19 vuole, che la magnifica scuola di San

Rocco fia opera del Sansovino ; ma il detto Sig. Te-
manza scrive a e 44, che fu incominciata da mae*
ftro Buono, e terminata da . anti Lombardo. Final-

mente efiendo Jacopo giunto all'età d'anni pi i!

dì 2,1. di Novembre del 1570. passò a miglior vita, e

fa seppellito in S. Giminiano con quefto epitaffio :

JACOB® . PATRI . OPT. FlOPEKTI.'E . FILILE . DV:.C1SS, SIBÌ

SVISQ. FRANCISCVS SANSOVlNVS . P. MDLXX,

Ma queflra iscrizione eflendo in terra , è rimasa

logorata e non Ci legge più . Francesco suo figliuolo

ne'la t^emzia lib. 2. a e. 44- dice> che nel muro fu

posta la seguente iscrizione :

Iac©-
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E nel vero ha meritato V eccellenza di Jacopo dì

essere tenuta nel primo grado in quella Città fra

gli artefici del disegno , e che la sua virtù sia sta*

Tom. IX. X ta

JaCOBO , SANSOVINO . P. QVI . ROM^ . JvLta . Il LEONI . X,
CLEMENTI . VII PONT. MAX. MAXIME . GRATVS . VENETUS
ARCHITECTVRAE . SCVLPTVRAEQ. INTERMORTVVM DECVS .

PRIMVS . IXeiTAVlT . QVlQVE . .\. SENATV . OB EXIMIAM .

VtCTVTEM LlBcRALlTER . HONESTATVS . SVMMO .CIVITATIS
MOERORE . DEC<S51T FRANCISCVS . F HOC . M.P.D. VIXIT AN.

XDIU. OBÌIT . V. KAL. DECEMBRES . MDLXX-

Come sia andata la cosa , non lo so ,• ma il fatto

sta, che questa iscrizione non vi è ; oltre che nel nu-
mero degli anni della vita di Jacopo è un manifesto
errore / poiché se si leggerà , come è scritto , sarebbe
campato 493. anni . Voglio , che fia errore dello stam-
patore , che invece di un C. abbia posto un D. Tut-
tavia non è vero , che Jacopo campafTe 93. anni , co-

me ha scritto il Beghino nt-1 suo Riposo a e. 434. Il

Signor Temanza prova evidentemente, che ne cam-
pò 91 portando 1' autorità del Necrologio pubblico del
magiftrato della Sanità e altre ragioni convincenti.
Lasciò il figliuolo Francesco nominato qui addietro >

il quale non volle indirizzare p;r la sua profefllone

,

ma lo fece attendere alle lettere sotto la direzione di

Stefano Planzone , Giovita Rapicio, e Antonio Fran-
cino da Montevarchi uomini eccellenti . Ma braman-
do che attendesse alle leggi , lo mandò allo studio
di Padova , dove (1 diffipò e non seconde i desideri

del padre; onde ne fu ripreso con una lettera de' 16.

di Settembre 1540. da Pietro Aretino; la qual lettera

il trova nel 3. Tomo a e- 157. Passò poi allo studio
di Bologna , dove fii addottorato in ambe le Leggi .

Si rimefle poi su la buona via , ma non lo portando
il genio a questi studj , (ì diede tutto alle belle let-

tere . EflTendo ftato assunto al Pontificato Giulio III ,

che aveva tenuto ìj battefimo Francesco nel i,?;2i., que-
lli fi portò a Roma carico di speranze Quivi fu f-tto

cameriere del Papa, come egli dice in una lettera scrit-

ta di Roma all'Aretino de' 27. di Giugno 1550. Ma
vedendo che quella Corte non era per lui, torrò a

Venezia , dove prese moglie. Egli dunque fu l'erede

del pingue patrimonio» che il padre il era acquistato

eoi
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ta amata e os<:ervata universalmente dai nobili e

dai plebei. Perciocché oltre all'altre cose, egli

ha> come s'è detto , fatto col suo sapere e giu-
dizio

^

col suo valore e colle sue fariche. In quell'eredità

trovò utT) st. rua della nostra Donna con Gesù bambi-
no in collo e quifro puttini intorno . Qutfto bel mar-
mo , nominaro dil Vasari e Jal Borgliini, non fa mai
po<ro nvrila Chiesa di San Marco, come efll afferma-

no; era bensì per efla destinato, ma Francesco cenen-

dr!(> m un prezzo troppo alto , disgustò i procuratori

di quella chiesa, e percò non lo vollero. Trattò di

venderlo al Duca di Baviera , ma non gli efl'endo riu-

scite , lo donò al Senato, ed ora è sull'altare della

Chiciert.i dietro al Collegio Avverte giustamente il

Sig. Temanza , che nell'iscrizione riportata da Fran-
cesco è una cosa non vera, ed è che Jacopo suscitò

in Venezia l' architettura e la scu'tura che erano
quali morte, quando il Vasiri ingenu:mente confes-
sa , senza aver riguardo a toglier questo pregio a uri

Fiorrntino , che 1' architettura vi fa risuscitata da Gio.
Maria Falconetto, da Fr. Giocondo, e dal Sammiche-
li , ai quali poi succedette il Sansovino. Non conce-
de poi al Vasari , che il Sansovino risuscicalFe la scul-
tura , volendo che Andrea Riccio Padovano avefle
già Portata quest'arte a Venezia Ho tralasciato al-
cune opere eccellenti sì , ma di minor fama. Aven-
dole per altro descritte il Sig. Temanza a C3r. 49. he
soggiugnerò anch' io alcune II Propofto Gori aveva
il modello della testa del Bacco più bello del mar-
mo fteflb , il Caralere Ridolfo Sirigatti aveva il mo-
dello dell'apostolo S, Giovanni, .Marco Mantova Giu-
reconsulto un modello d' un fiume rimaso in Padova
in casa sua . Quivi pure nella galleria del Sig. Caotor-
ta sono alcuni modelli di J copo , e fra gli altri una
Madonna addolorata, dalla quale Filippo Parodi prese
molto per la Pietà, che è incanta Giuftina. Alcuni mo-
delli ancora sono nel museo Moscardo in Verona . Qui-
vi in casa Giusti è una Venere in marmo alta tre pie-
di, in Venezia preflb il Baron Taflìs era una resurre-
zione di Gesù Cristo gettata in bronzo e celebrata
dal Boschini a e .325. Fu il detto Filippo Parodi (Ge-
novese

, ed ebbe un figliuolo per nome Domenico che
seguitò l'art« paterna. Morì Filippo al principio di que-

sto
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dizio. che si è quasi del tutto rinovata quella Cit-

tà, e imparato il vero e buon modo di fabbrica-

re. Ma se ella ha ricevuto da lui belleiza e orna-

mento, egli all'incontro è da lei stato molto be-

neficato. Conciossiachè oltre all' akre cose, egli

è vivuto in essa , da che prima vi andò insino

all'età di 78. anni, sanissimo e gagliardo, e gli Fffieità ,

ha tanto conferito l'aria e quel cielo, che non
^yj^^i'^'"

ne mostra in un .erto modo più che quaranta;

ed ha veduto e vede d' un suo virtuosissimo fi-

gliuolo , uomo di lettere , due nipoti , uno ma-
schio e una femmina sanissimi e belli con som-

ma sua contentezza; e che è più , vive ancora fé-
.

licissimamente e con tutti que' comodi e agj che

mapgiori può avere un par suo . Ha sem-

pre amato gli artefici , e in particolare è sta-

to amicissimo dell' eccellente e famoso Tiziano ;

come fa anco, mentre visse, di messer Pie-

tro Al etino. Per le quali cose ho giudicato ben
fatto, sebbene vive , fare di 'ui questa onorata

memoria ; e massimamente che oggimai è per far

poco nella scultura .

Ha avuto il Sansoviuo molti discepoli. In 41 1.^-, 4^1

Fiorenza Niccolò detto il Tribolo, come s'è det- Sitmevtno .

to (i^, il Salosmeo da Setiignano, che finì , dal-

le figure grandi infuori, tuttala sepoltura di m.^r-

mo che è a monte Casino, dove è il corpo di

Piero de' Medici . che affogò nei fiume del Cari-

gliano . SimilmenTe è stato suo discepolo Girola-

mo da Ferrara, detto il Lombardo, del quale s'è

ragionato nella Vita di Benvenuto Garofalo Ferra-

rese , e il quale e dal primo Sansovino e da que-
sto secondo ha imparato l'arte di maniera , che

oltre alle cose di Loreto, delle quali si è favella-

to , e di marmo e di bronzo ha in Venezia mol-

te opere lavorato. Costui se bene capitò sott ) il

X ij Saa-

sto secolo Neir Aher^-taylo fi hanno molte notizie di

lui. N dell /.</ d-. R
(l) Nella vita del Tribolo Tom. Vili, pag 8.
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Sansovino d' età di trenta anni e con poco dise-

gno, ancorché avesse innanzi lavorato di scultu-

ra alcune cose , essendo piuttosto uomo di lette-

re e di Corte che scultore, attese nondimeno dì

maniera, che in pochi anni fece quel profitto che

si vede «elle sue opere di mezzo rilievo , che so-

no nelle fdbbriche della libreria e loggia del cam-
panile di San Marco , nelle quali opere si portò

tanto bene , che potè poi fare da se solo le sta-

tue di marmo e' profeti che lavorò , come si disse,

alla jMadonna di Loreto.

* i" u/cn- ^^ ancora discepolo del Sansovino Jacopo

K«. Colonna, che morì a Bologna già trenta anni so-

no lavorando un opera d'importanza. Costui fece

in Venezia nella chiesa di San Saivadore un San
Girolamo di marmo ignudo, che si vede ancora

in una nicchia intorno all' organo ^ che fu bella

figura Ci) e molto lodata : e a Santa Croce del-

la Giadecca fece un Cristo
,
pure ignudo di mar-

mo , che mostra le piaghe, con bello artifizio: e
parimente a San Giovanni nuovo tre figure. San-"

ta Dorotea , Santa Lucia , e Santa Caterina ; e in

Santa Marina si vede di sua mano un cavallo con
un capitano armato sopra ; le quali opere posso-

no stare al pari con quante ne sono in Venezia .

In Padova nella chiesa di S. Antonio fece di stuc-

co detto Santo e San Bernardino vestiti . Della

medesima materia fece a messer Luigi Cornaro una
Minerva, una Venere, e una Diana , maggiori
del naturale e tutte tonde. Di marmo un Mer-
curio , e di terra cotta un Marzio ignudo e gio-

vinetto , che si cava una spina d' un pie, anzi

mostrando averla cavata , tiene con una mano il

pie, guardando la ferita , e con 1' altra pare che

voglia nettare la ferita con un panno ; la quale

ope-

(l) Il Padre Orlandi ntW Al^ecedario dice, che il

Colonna fece due statuette sotto questo organo , dove
il Vasari non rammemora altro che il S. Girolamo .

N. deW Ed. di R.
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opera perchè è la migliore che mai facesse co-

stui , disegna il detto messer Luigi farla gettare

di bronzo . Al medesimo fece un altro Mercurio

di pietra , il quale fu poi donato al Duca Federi-

go di Mantova.
Fu parimente discepolo del Sansovino Ti- Tìzì/ih às

2Ìano(i)da Padova scultore , ii quale nella log- p^^;;;^^''^'"'*

gia del campanile di San Marco di Venezia scol-

pì di marmo alcune figurette, e nella chiesa del

medesimo San Marco si vede pur da lui scolpi-

to e gettato di bronzo un bello e gran coperchio

di pila di bronzo nella cappella di San Giovanni.

Aveva costui fatto la statua d'un San Giovanni,
nel quale sono i quattro Evangelisti e quattro

storie di San Giovanni con bello artifizio per

gettarla di bronzo ; ma morendosi d' anni trenta-

cinque , rimase il mondo privo di un eccellente y^f^^ ^{^^

e valoroso artefice. E' di mano di costui la voi- Santo fatta

ta della cappella di S. Antonio da Padova con '<« '«*•

molto ricco partimento di stucco . Aveva comin-
ciato per la medesima un serraglio di cinque ar-

chi di bronzo , che erano pieni di storie di quel

Santo, con altre figure di mezzo e basso rilie-

vo; ma rimase anco questo per la sua morte
imperfetto , e per discordia di coloro che aveva-

no cura di farlo fare ; e n^ erano già stati gettati

molti altri j quando costui ^i morì , e rimase per

X iij le

(i) Due furono i Tiziani scultori, ed ambedue
Padovani . Il primo fu Tiziano Minio , detto afToluca-

mente Tiziano da Padova , e quefti fu discepolo del

Sansovino. Morì probabilmente in Venezia, come cre-

de il Si». Temanza a e. 42. circa al 1548. L' Aretino
gli scrifTe due lettere, una delle quali è nel Tom. 3.
delle Lettere Pittoriche n. 55. e nella nota eh' è in

pie della pagina fi moftra , che non può cflere Tizia-
no Aspetti, ma fi poteva soggiungere, eh' è quefto
Tiziano Minio. L'Aspetti poi , eh' è l'altro scultore
del medefimo nome, nacque nel 1565 secondo il Bal-

dinucci , e morì in Pisa di 42. anni. Il Vasari parla
qui del primo . N. delV Ed. di R.
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le dette cagioni ogni cosa addietro . II medesimo
Tiziano quando il ssari fece il già detto appa-
rato per 1 Signori della Compagnia della Calza
in Canareio , fece in quello alcune statue di ter-

ra e molti Termini ; e fu molie volte adoperato
in ornamenti di scene, teatri, archi , ed altre co-

se simili con suo molto onore , avendo fatto co-

se tutte piene d'invenzioni, capricci, e varietà,

e sopra tutto con m.olta prestezza.

Pttttoda Pietro da Salò fu anch' egli discepolo del San-
ivi/», sovino, e avendo durato a intigl sre fogliami in-

fino alla sua età di trent'anni, finalmente ajuta-

to dal ^ansovino che gì' insegnò , si diede a fa-

re figure di marmo ; nel che si compiacque e stu-

diò di maniera , che in due arni taceva da se ; co-

me ne finno iQà^ alcune opere assai buone, che
di sua mano sono nella tribuna di San Ma: co , e

la statua d' un Mane maggiore del naturale , che
Qu.ttroM

^ j^gjj^ facciata del palazzo pubblico; la quale sta-

palazzo pub tua è lu Compagnia di tre altre di mano di buo-
biico. ni artefici Fece ancora nelle stanze dei Cf^nsiglio

de' Dieci due figure, una di macchio e l'altra di

femmina, in compagnia d'altre due fatte dal Da-
nese Cataneo scultore di somma lode; il quale,

come si dirà , fu anch' egli discepc-Io del Sansovi-

110 ; le quali figure sono per ornamento d'un cam-

mino . Fece oltre ciò Pietro tre figure, che sono a

Santo Antonio maggiori del vivo e tutte lon-

I de , e sono una Giustizia, una Foltezza , e la

statua d'un capitano generale dell' arm.ata Vene-
ziana, condotte con buona pratica. Fece ancora

la statua d'una Giustizia, che ha bella attitudi-

re e bu n disegno, posta sopra una colonna nel-

la p'àzza di Murano; e un'altra nella piazza del

Bialto di Venezia per sostegno di quella pietra,

dove si fanne i bandi pubblici, che si i^hjan a il

Gobbo di l^iàlto; le quali opere hanno fatio co-

stui conoscere per benissimo SLultcre . In Padova
nel Santo fece una Telide molto bella , e un Bac-

co
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co che preme un grappolo d' uva in una tazza;

e questa , la quale fu la più difficile figura che

mai facesse e la migliore, morendo lassò a' suoi

figliuoli, che l'hanno ancora in casa per venderla

a chi meglio conoscerà e pagherà le fatiche che

in quella fece il loro padre.

Fu parimente discepolo di Jacopo Alessan- // Vittorio

dro Vittoria (i) da Trento , scultore molto ec- ^'^"""^^ /«

celiente e amicissimo degli studj , il quale con 3<,.
*"*"'

bellissima maniera ha mostro in molte co^e che

ha fatto , così di stucco come di marmo j vivez-

za d' ingegno e bella maniera , e che le sue opere

sono da essere tenute in pregio . E di mano di sue open

costui sono in Venezia alla porta principale della /?"«"'« »»

libreria di San Marco due femminone di pietra "'^^."^ ^'"''

alte palmi io. Tuna, che sono molto belle
, gra- ^

'
'

ziose , e da esser molto lodate . Ha fatto nel San-
to di Padova alla sepoltura Contarina quattro fi-

gure, duoi schiavi ovvero prigioni con una Fa-

ma ed una Tetis tutte di pietra, e un angiolo

piedi IO. alto, il quale è stato posto sopra il cam-
panile del Duomo di Verona , che è molto bella

statua; e in Dalmazia mandò pure di pietra

quattro apostoli nel Duomo di Trau, alti cinque
piedi l'uno. Fece ancora alcune figure d'argen-

to per la scuola di S. Giovanni Evangelista di

Venezia, molto graziose , le quali erano tutte di

tondo rilievo, e un S. Teodoro d'argento di pie-

X iiij di

(i) Del Vittoria fa Icdcuole menzione il Vasari
nel Tom. VI. a e 350 e Tom. Vili a e 258 Ea
ftipendiato dalla Repubblica , e meritava di succeder-
gli nel posto di Proto più che lo Spavefito legnaiuo-
lo . In una delle solite postille fi dice quanto appres-
so:,, Non fi vanti alcun altro scultore d'aver mai fat-

,. to di marmo più bei ritratti dal vivo , quanto ha faC-

„ to A.lefìn.'.ndro Vittoria, perchè invero pajono piut-

), tosto reste umane che sieno così impietrite, che
„ cose lavorate con lo scarpello. Non fi può certo ve-
„ der meglio.,, B'sognerebbe paragonarli con quelli,
dell' Algardi, del Bcrnino ec. N. dell' E4iz. 4i R.
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di due tutto tondo . Lavorò di marmo nella cap-
pella Grimana a S. Sebastiano due figure alte tre
piedi r una , e appresso fece una Pietà con due
figure di pietra tenute buone, che sono a S Sai-

vadore in Venezia . Fece un Mercurio al perga-
mo di palazzo di S Marco j che risponde sopra
la piazza, tenuto buona figura; e a San France-
sco della Vigna , fece tre figure grandi quanto il

naturale tuvte di pietra molto belle- graziose, e

ben condotte, Sant' Antonio ^ Sin Sebastiano ^ e
San Rocco; e nella chiesa de' Crocicchieri fece

di «stucco due figure alte sei piedi 1' una^ poste

air altare maggiore , molto beile ; e della medesi-
ma materia fece, come già s'è detto, tutti gli or-

namenti che sono nelle volte delle scale nuove
del palazzo di S. Marco con varj partimenti di

stucchi ; dove Battista Franco dipinse poi ne'vani^

dove sono le storie j le figure, e le grottesche che
vi sono. Parimente fece Alessandro quelle delle

scale della libreria di San Marco , tutte opere dì

gran fattura ; e ne' Frati minori una cappella , e
nella tavola di marmo , che è bellissima e grandis-

sinia , r Assunzione della nostra Donna di mezzo
rilievo con cinque figurone a basso , che hanno
dei grande e son fatte con bella maniera ^ gra-

ve , e bello andare di panni , e condotte con di-

ligenza; le quali figure di marmo sono S. Gero-
nimo, S. Gio. Battista, S. Pietro, Sant'Andrea,
e San Leonardo, alte sei piedi l'una e le miglio-

ri di quante opere ha fatto infin' a ora. Nel fini-

mento di questa cappella sul frontespizio sono due

Fatfvn ri figure pure di marmo molto graziose e alte ot-

t>n'ti Iti to piedi l'una. 11 medesimo Vittoria ha l'atto nioi-
marmt.

^j ritratti di marmo, e bellissime teste e somi-

gliano , cioè quella del Signor Gio. Battista Fe-

redo posta nelia chiesa di Santo Stefano
, quella

di Camillo Trevisano oratore posta nella chiesa

di S Giovanni e Pelo , il clarissimo Marc' Anto-

nio Grimani , anch' egli posto nella chiesa di San
Seba-
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Sebastiano , e in S. Gimignano il piovano di det-

ta chiesa . Ha parimente ritratto messer Andrea

Loredano , messer Priano da Lagie e due fraiel-

li da Ca Pellegrini oratori, cioè messer Vincen-

zio , e messer Gio. Battista ; e perchè il Vittoria

è giovane e lavora volentieri , virtuoso , affabi-

le^ desider(;Sf> d'acquistare nome e fama , ed in-

somma gentilissimo , si può ciedere che vivendo

si abbia a vedere di lui ogni giorno bellissime

opeie e de^ne del suo cognome Vittoria, e che

vivendo abbia a essere eccellentissimo scultore, e

meritare sopra gli altri di quel paese la {)iilma .

Ecci ancora un Tommaso da Lugano sculto- Tommaso

re, che è stato anch' egli molti anni col Sansovi- <''» ugan*.

no, ed ha tatto con lo scarpello molte figure nel-

la libreria di San Maro in compagnia d' altri ,

come s'è detto, e molto belle: e poi partito dal

Sans:vino , ha fatto da se una nostra Donna col

FaiiciuU » in braccio e a' piedi San Gif^vannino ,

che seno figu«e tutte e tre di sì bella forma, at-

titudine, e maniera j che possono stare fra tutte

i' altre statue moderne beile che sono in Vene-
zia ; la quale opera è pi-sta nella chiesa di S. Ba-
stiano . E una testa di Carlo V. Imperatore, la

quale fece costui di marmo dal mezzo in su , è

stata tenuta cosa maravigliosa , e fu molto grata

a Sua Maestà . Ma perchè Tommaso si è diletta-

to piuttosto di lavorare di stucco che di marmo
o bronzo , sono di sua mano infinite b-Jlissime fi-

gure e opere fatte da lui di cotal materia in ca-

sa di diversi gentiluomini di Venezia : e questo

basti avere detto di In; .

Finalmente de' I/''rr'b:ìrdi ci resta a far memo-
ria di Jacopo Bresciano (i) giovane di 14. anni

X iiiij che

(l) Il Padre Orland- hi raódoppiaco nel suo Ahe' .

eedario questo scultore , u la volta porrani • o s<.tti» no-
me di Giacomo B;esci n-'. e l'alerà di Jacopo Bre-
sciano, perchè neU' edizione del Vasari per li Giunti

è chiti*
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f^iicont che s'è partito non è molto dal Sansovìno, e il

ìire^c:^
q^j^jg ha dato saggio a Venezia in molti anni che

'
v' è stato di essere ingegnoso , e di dovere riu-

scire eccellente , come poi è riuscito nell'opere che

ha fatto in Brescia sua patria , e particolarmente

nel palazzo pubblico; ma se studia e vive, si ve-

dranno anco di sua mano cose maggiori e miglio*

ti , essendo spiritoso e di bellissimo ingegno.

De' nostri Toscani è stato discepolo del San-
sovino Bartolommeo Ammannati Fiorentino (1) ,

del quale in molti luoghi di quest' Opera s' è già

fatto memoria. Costui, dico, lavorò sotto il San-

sovino in Venezia, e poi in Padova per messer

Marco da Mantova eccellentissimo dottoie di me-
dicina, in casa del quale fece un grandissimo gi-

gante nel suo cortile di un pezzo di pietra, e la

sua sepoltura con molte statue . Dopo venuto
r Ammannato a Roma l'anno 1550., gli furono

Ammnnnate «^^'og^^^ ^^ Giorgio Vasari quattro statue di brac-

tnvoròindì cìa quattro 1' una di marmo per la sepoltura del

ttniiungbi. Cardinale de' Monti vecchio , la quale Papa Giu-
lio Ili. aveva allogata a esso Giorgio nella chiesa

di S. Pietro a Montorio , le quali statue furono
tenute molto belle : perchè avendogli il Vasari po-

sto amore, lo fece conoscere al detto Giulio HI.

il

è chiamato Jasopo , e in quella di Bologna Giacomo,
la qual mutazione in quest'ultima stampa è seguitai
tutti quelli , che avevano nome Jacopo . N. delV Ed.
di Borita

.

(l) Nacque 1' Ammannato nel 15II. e morì nel

1592. Fu magt»iore architetto che scultore, poiché nel-

la prima professione fu eccellentissimo quant' altri

mai , dove che nella seconda ebbe molti che lo pareg-
giarono , ed anche chi nel $ao tempo lo superò. Non
mi stenderò più oltre a dar notizia di qtìisto artefice,

avendone scritto una breve vita il Bagligni a e. 27. il

quale lo fa prima diseepolo in Firenze del Bandinel-
!i , e poi in Venezia del Sansovino Ma una lunghis-
sima e copiosissima vita ne ha compilato poi il Bal-

dinucci nel dee . I. della Part.2. del sec- 4. </ ci. N. dell*

Ed. di JR.
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il quale avendo ordinato quello che fusse da fa-

re , lo fece mettere in opera , e cosi ambidue ,

cioè il Vasari e 1' Ammannato per un pezzo la-

vorarono insieme alla vigna. Ma non molto do- ^"f» **""

pò che il Vasari fu venuto a servire il Duca Co- ^^"'''* '"

Simo a Fiorenza essendo morto il detto Papa , rih^hCYn'
r Ammannato che sì trovava senza lavoro, e in"*
Koma da quel Pontefice essere male stato sod-
disfatto delle sue fatiche , scrisse al Vasari pre-
gandolo, che come l'aveva ajutato in Roma, cosi

volesse ajutarlo in Fiorenza appresso al Duca »

Onde il Vasari adoperandosi in ciò caldamente,
lo condusse al servizio di sua Eccellenza, per cui
ha molte statue di marmo e di bronzo, che an*
Cora non sono in opera, lavorate. Per lo giar-
dino di Castello ha fatto due figure di bronzo
maggiori del vivo, cioè Ercole che fa scoppiare
Anteo , al quale Anteo in vece dello spirito esce
acqua in gran copia per bocca . Finalmente ha
condotto r Ammannato il colosso di Nettuno di
marmo che è in piazza alto braccia dieci e mez-
zo. Ma perchè T opera della fonte a cui ha da
stare in mezzo il detto Nettuno non è finita, non
ne dirò altro . Il medesimo Ammannato, come ar-

chitetto, attende con suo molto onore e lode alla

fabbrica de' Pitti, nella quale opera ha grande
occasione di mostrare la virtù e grandezza dell'

animo suo e la magnifioenza e grande animo del
Duca Cosimo. Direi molti particolari di questo
scultore

,
ma perchè mi è amico , ed altri secon-

do che intendo scrive le cose sue CO, non dirò
altro, per non metter mano a quello che da altri

sia meglio che io forse non saprei raccontato.
Restaci per ultimo de' discepoli del Sansov4*

X iiiiij no

(i) Forse allude» Raffaello Borghini . che a e 48a»
del suo Riposo che in quel tempo stava componendo,
scrisse la vita dell' Ammannato . Per altro in questa
opera molte volte si fa menxione di lui in ogni tomo.
Nou delV Ld. di Roma .
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Bttntse Co- no a far menzione del Danese Cataneo Ci) scul-
tanen.

^^^^ ^^ Carrara, il qu-ile essendo anco picc j1 fan-

ciullo, stette con esso luì a Venezia ; e partitosi

d'anni 19 .ial detto suo maestro, fece da per se in

S. Marco un fanciullo di marmo e un S. Lorenzo
nella chiesa de' frati minori j a S. Saivadore un
altro fanciullo di marmo, e a S. Giovanni e l^olo

la statua d' un Bacco ignudo che preme un grap-

polo d' uva d' una vite che s' aggira intorno a
un tronco che ha dietro ai!e ganghe, la quale sta-

tua è oggi in casa de' M ;zzanìghi di S. Barnaba.

Ha lavorato molte figure per la libreria di S. Mar-
co e per la loggia del campanile insieme con al-

tri, de* quali si è di sopra favellato, e oltre le det-

te, quel'e due che già si disse essere nelle stanze

'J^'/'^"'""«
del Consig'jo de' Dieci. Ritirasse di marmo il

ghT."
"" Cardinal Bembo e il Conrarino capitan generale

dell' armata Veneziana, i quali ambidue sono in

Sant' Antonio di Padova con belli e ricchi orna-

menti attorno ; e nella medesima città di Padova
in S. Giovanni di Verdara è di mano del mede-
simo il ritratto di messer Girolamo Gigante jure-

consulto dottissimo. A Venezia ha f^tto in Sant'

Antonio della Giudecca il ritratto naturalissimo

del Giustiniano luogotenente del Granmastro dì

Mdltaj e quello del Tiepolo stato tre volte Gene-
Tele , ma queste non sono anco state messe a i

luoghi loro . Ma la maggior opera e più segiia-

lata che abbia fatta il Danese è stata in Verona

Vtrtna.
' ^ ^* Anastasia una cappella di marmi ricca e

con figure grandi a! Signor Ercole Fregoso in

memoria de! Signor Jano ,
già Signor di Genova,

e poi capitano generale de' Veneziani , al servizio

de' quali morì. Quest'opera è d'ordine Corintio

in guisa d' arco trionfale e divisa da quattro graa

colonne tonde striate con i capitelli a foglie d'o-

liva che posano sopra un basamento di conve-
niente

(i) Del Cataneo è stato parlato nel T.VI. pag.207.
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niente altezi.i, fajendo il vaiiy> del mezzo largo

una volta più che uno di quelli dalle bande,
con un arco fra le colonne^ sopra il quale posa
in su' capitelli l'architrave e la cornice, e nel

mezzo dentro all' arco un ornamento molto beilo

di pilastri con cornice e frontespizio , col campo
d' una tavola di paragone nero bellis^^imo, dov' è

la statua d' un Cristo ignudo m?ggior del vivo
tutta tonda e molto buona figura , la quale sta-

tua sta in atto di mostrare le sue piaghe con un
pezzo di panno rilegato ne i tìanchi t'ra le gam-
be e sino in terra . Sopra gli angoli dell' arco so- Narrazione

DO segni della sua pas:'ione, e tra le due colon- ''''''" '^"f"

ne che sono dal lato destro sta sopra un basa- ^tatae.

mento una statua tutta tonda fatta per il Sig- Ja-

no Fregoso tutta armata all'antica, salvo che
mostra le braccia e le gambe nude, e tiene la

man manca sopra il pomo della spada che ha cin-

ta, e con la destra il bastone di Generale , aven-
do dietro per investitura che va dietro alle co-
lonne una Minerva di mezzo rilievo, che stando
in aria tiene con una mano una bacchetta duca-
le come quella de" Dogi di Venezia, e con Y al-

tra una bandiera dentrovi I' insegna di S. Mar-
co ; e tra 1' altre due colonne nelTalrra investitu-

ra è la Virtù militare armata col cimiero in capo
con il semprevivo sopra e con 1' impresa nella

corazza d'uno ermellino che sta sopra uno sco-
glio circondato dal fango con lettere che dicono
Potius mori quam fxdari^ e con 1' insegna Frego-
sa , e sopra è Hiia Vittoria con una ghirlanda dì

lauro e una palma nelle mani. Soprala colonna,
architrave, fregio, e cornice è un altro ordine
di pilastri , sopra le cimase de' quali stanno due
figure di marmo tonde e due trofei pur tondi e
della grandezza delle altre figure . Di queste due
statue una è la Fama in atto di levarsi a volo,
accennando con la man dritta al Cielo e con una
tromba che suona; e questa h<i sottili e bellissimi



554 VITA
panni attorno, e tutto il resto ignuda ; e V altra

è fatra per I' Eternità , la quale è vestita con abi-

to più grave e sta in maesa , tenendo nella man
manca un cerchio dove ella guarda, e con la

destra pigHa un lembo di panno dentrovi palle

che denotano varj secoli , con la sfera celesie

cinta dalla serpe che con la bocca piglia la coda.

Nello spazio del mezzo sopra il cornicione, che

fa fare e mette in mezzo queste due parti, sono

tre scaglioni dove seggono due putti grandi e

ignudi, i quali tengono un grande scudo con

l'elmo sopra, dentrovi l'insegna Fregosa , e sot-

to i detti scalini è di paragone un epitaffio di

lettere grandi dorate : la quale tutta opera è ve-

ramente degna d' esser lodata , avendola il Da-
nese condotta con molta diligenza , e dato bella

proporzione e grazia a quel componimento e fat-

Fu huon to con grande studio ciascuna figura . E' il Danese
poeiaescui noH puie, comc s' è detto, eccellente scultore, ma

anco buono e molto lodato poeta , come Y opere

sue ne dimostrano apertamente ; onde ha sempre
praticato e avuto stretta amicizia con i maggiori
uomini e più virtuosi dell'età nostra : e di ciò

anco sia argomento questa detta opera da lui sta-

ta fatta molto poeticamente. E' di mano del Da-
nese nel cortile della zecca di Venezia sopra l'or-

namento del pozzo la statua del Sole ignuda , in

cambio della quale vi volevano quei Signori una
'

Giustizia , ma il Danese considerò che in quel

luogo il Sole era più a proposito. Questa ha una
verga d'oro nella mano manca e uno scettro nel-

la destra, a sommo al quale fece un occhio e i

razzi solari attorno alla testa, e sopra la palla

del mondo circondata dalla serpe che si tiene in

bocca la coda, con alcuni monticelli d'oro per

det'a palla generati da lui . Arebbevi voluto fare

il Danese due altre statue, e quella della Luna
per l'argento e quella del Sole per Toro e un'al-

Tiinal tra per lo rame; ma bastò a quei Signori che vi

fos-

ttre

Statuti del

^ùle btUif
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fosse quella dell'oro, come del più perfetto di tut-

ti gli altri metalli . Ha cominciato il medesimo
Danese un'altra opera in memoria del Principe

Loredano Doge di Venezia, nella quale si spera

che di gran lunga abbia a passare d' invenzione

e capriccio tutre 1' altre sue cose , la quale opera
dee esser posta nella chiesa di S. Giovanni e Po-

Io di Venezia . Ma perchè costui vive e va tutta-

via lavorando a benefizio del mondo e dell' arte,

non dirò altro di lui, né d'altri discepoli del San-
sovino. Non lascerò già di dire brevemente d'al-

cuni altri eccellenti artefici scultori e pittori dì

quelle parti di Venezia con V occasione dei so-
praddetti , per porre fine a ragionare di loro in

questa vita del Sansovino

.

Ha dunq\ie avuto Vicenza in diversi tempi ^trj Ani-

ancor' essa scultori pittori e architetti, d'una par- ^^'
'"T'"''

^ , , ,. . r ,,
' i- \i' zta in di'

te de quali si lece memoria nella vita di Viitore ^j„j ttmpi.

Scarpaccia , e massimamente di quei che fi:^rirono

al tempo del Mantegna e che da lui impararono
a disegnare, come furono Bartolommeo Mante-
gna, Francesco Veruzio, e Giovanni Speranza pit-

tori, di mano de'quali sono molte pitture sparse

per Vicenza . Ora nella medesima città sono mol-
te sculture di mano d'un Giovanni intagliatore e

architetto, che sono ragionevoli , ancorché la sua

propria professione sia stata di fare ottimamente
fogliami e animali , come ancora fa , sebbene è
vecchio . Parimente Girolamo Pironi Vicentino ha;

fatto in molti luoghi della sua città opere lode-

voli di scultura e pittura .

Ma fra tutti i Vicentini merita di essere som- ^"^^Z"'''

raamente lodato Andrea Palladio (i) architetto, ec(t7u»u.
per

(1) L'opere del Palladio in genere di fabbriche
sono notissime e stimatissime, e il suo valore in ge-
nere d' architectuia si manifes»"a dal pregio, in che san
teDuri i suoi libri stampati e ristampati , e ultima-
mente in forma la più magnifica che mai si potesse

in
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per esser uomo di singolare ingegno e giudìzio^

come uè dimostrano moke opcc fatte nella sua
patria e alrrove, e particolarmente la fàbbrica del

palazio della Comunità, che è molto lodata, eoa
due portici di componimento Dorico fatti con bel-

lissime colonne . l! medesimo ha fatto un palaz-

zo molto bello e grandissimo oltre ogni credere

al conte Ottavio de' Vieri con infiniti ricchissimi

ornamenti, ed un altro simile al conte Giuseppa

Sue epere ài Porto, che non può essere né più m.'gnifico

né più bello né più degno d' ogni gran Principe

di quello che è; e un altro se ne ta tuttavia,

con ordine del medesimo al Conte V^alerio Cori-

caito, molto simile per maestà e grandezza alle

antiche fabbriche tanto lodare. Similmente ai con-

ti di Valmurana ha già quasi condotto a fine un
altro superbissimo palazzo, che non cede a ninno

dei sopraddetti in parte veruna. Nella medesima
città sopra la piazza, detta volgarmente T Isola »

ha fatto un'altra molto magnifica fabbrica al Si-

gnor Valerio Chireggiolo; ed a Pugliano villa del

Vicentino una bellissima casa al Signor Bonifazio

Pugliana cavaliere; e nel medesimo contado di

Vicenza al Finale ha fatto a M. Biagio Saraceni

un' altra fabbrica , una a Bagnolo al Sig. Vittore

Pisani con ricchissimo e gran cortile d'ordine bo-
rico con bellissime co'rnne. Presso a Vicenza
nella villa di Lisiera hi fabbricato al Sig Gio-
vanfrancesco Valmorana un altro molto ricco edi-

fìcio con quattro torri in su i canti . che fanno
bellissimo vedere. A Meledo altresì ha principia-

to al conte Francesco Tris<ino e Lodovico suo
fratello un magnihco palazzo sopra un colle as-

sai rilevato con molti spartim.enti di logge, sca-

ie , e altre comodità di villa . A Campiglia pure

sul

in L mdra come si clirà qui appresso . Ma più 'pparl-

rà diìl» vira che Ji 'ui ha scrirra 1" c-uditissim > Si-

gn'< Tcmanzo , eh- presto verrà alla luce, e eh e

aspettala con impazien/a . N. dtil' Ed di B.
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sul Vicentino fa al Sig. Mario Ropetta un altro
'^J^^^^'^f/

simile abituro con tanti comodi, ricchi partimenti
J^"'^"'"^'*

di stame, logge, e cortili, e camere dedicate a di-

verse virtù , eh' ella sarà , tosto condotta che sia

al suo fine, stanza più regia che signorile. A
Lunede n'ha fatta un'altra da villa al Sig. Giro-

lamo de' Godi , e a Ugurano un' altra al Conte Ja-

copo Angarano, che è veramente bellissima , co-

mecché paja piccola cosa al grande animo di quel

Signore. A Quinto presso a Vicenza fabbricò an-

co non ha molto un altro palagio al conte Marcan-
tonio Tiene , che ha del magnifico quanto più

non saprei dire . Insomma ha tante grandissime

e belle fabbriche fatto il Palladio dentro e fuori

di Vicenza, che quando non vi fossero altre, pos-

sono bastare a fare una città onoratissima e un
bellissimo contado. In Venezia ha principiato il

medesimo molte fabbriche, ma una sopra tutte

che è maravigliosa e notabilissima , a imitazione

delle case che solevano far gli antichi . nel mo-
nasterio della Carità . L' atrio di questa è largo pahhrica

piedi 40. e lungo 54. che tanto è appunto il dia- dtiia(ar,ih

metro del quadrato, essendo le sue ali una delle
^' "^"i''*^"'

•
j 11 I f T 1 struttura.

tre pam e mezzo della lunghezza . Le colonne,

che sono Corintie, sono grosse piedi 3. e mezzo
e alte 35. Dall'atrio si va nel peristilio, cioè in

un claustro (così chiamano i Frati i loro cortili},

il quale dalla parte di verso l'atrio è diviso in

cinque parti e dai fianchi in sette con tre ordini

di colonne l' un sopra l' altro , che il Dorico è

di sotto, e sopra il Jonico e il Corintio. Dirim-
petto all'atrio è il refettorio lungo due quadri e

alto insino al piano del peristilio , con le sue of-

ficine intorno comodissime . Le scale sono a lu-

mache e in forma ovale , e non hanno né muro
né colonne né parte di mezzo che le regga. So-

no larghe piedi tredici, e gli scalini nel posare

si reggono l' un l'altro per esser fitti nel muro.
Questo edifizio è tutto fatto di pietre cotte , cioè

mat-
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mattoni, salvo le base delle colonne,! capitelli,

l'imposte degli archi, le scale, le superficie dede
cornici , e le finestre tutte e le porte . 11 medesi-

mo Palladio ai monaci neri di S. Benedetto nel

Altre chiese loro monasierio di S. Giorgio maggiore di Vene-
e epere iue ^j^ y^^ f^-^Q ^^ grandissimo e bellissimo refetto-

fa». ^^^ ^^^ ^^^ ricetto innanzi, ed ha cominciato a

fondare una nuova chiesa con sì bell'ordine, se-

condo che mostra il modello, che se sia condot-

ta a fine, riuscirà opera stupenda e bellissima .

Ha oltre ciò cominciato Ci) la facciata della chie-

sa di S. Francesco della vigna, la quale fa fare

di pietra Istriana il Reverendissimo Grimani Pa-
triarca d' Aquilea con molto magnifica spesa . So-

no le colonne larghe da pie palmi quattro e aUe
quaranta d'ordine Corintio, e di già è murato
da pie tutto l'irabasamento . Alle Gambaraje , luo-

go vicino a Venezia sette miglia in sul fiume

della Brenta, ha fatto l' istesso Palladio una mol-

to comoda abitazione a messer Niccolò e messer

Luigi Foscari gentiluomini Veneziani, un' altra

n'ha fatta a Marocco villa del Mestrino al cava-

lier Mozzenigo , a Piombino una a messer Gior-

gio Cornaro , una alla Motagnama al mag. mes-
ser Francesco Pisani , a Zigogiari in sul Pado-
vano una al conte Adovard > da Tiene gentiluo-

mo Vicentino, in Udine del Friuli una al Signor

Floriano Antimini, alla Motta castello pure del

Friuli una al mag. messer Marco Zeno con bel-

lissimo cortile e portici intorno intorno, alla Frat-

ta Castel del Polesine una gran fabbrica al Sig.

Francesco Badoaro con alcune logge bellissime

e ca-

(r) Questa Chie':a fu cominciata Vanno i 534. col

disegno del Sinsovino. La facciata poi fu fatta dal
Palladio , nella quale sono due statue di bronzo co-
lossali i.a due nicchie , una delle cjuali rappresenta
Moisè e r altra S. Paolo , opere eccellenti di Tiziano
Aspetti , N. dcir Ed. (li R.
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e capricciose . Similmente vicino ad A'solo Ci) ca-

steMo dei Tievisano lia condotto una molto co-

moda abitazione al Reverendissimo Sig. Daniello

Barbaro eletto d'Aquilea, che lia scritto sopra Vì-

truvio, ed ai clarisi.imo messer M rcantonio suo
fratello con tanto bell'ordine, che meglio e più

non si può immaginare ; e fra 1' altre cose vi ha
fatto una fontana molto simile a quella eh» fece P"»*"»^ "-

fare Papa Giulio in Roma alla sua vigna Giulia , 7''jT''"^
. ,. , .

O. ^ ^ la dt Papa
con ornamenti per tutto di stucchi e pitture fatti Giulie.

da maestri eccellenti . In Genova ha fatto a mes-
ser Luca Giustiniano una fabbrica con dise^^no

del Palladio, che è tenuta bellissima, come sono
anco tutte le soprascritte, delle quali sarebbe sta-

ta lunghissima sto ia voler raccontare molti par-
ticolari di belle e strane invenzioni e capricci:

e perchè tosto verrà in luce un' Opera del Pai- open de^

ladio (2) , dove saranno stampati due libri d' e- ^^'^ '^'° '"

dificj antichi e uno di quelli che ha fatto "egli 'llequaiùk-,

stesso edificare, non dirò altro di lui, perchè que-
sta basterà a farlo conoscere per quello eccellente

architetto eh' egli è tenuto da chiunque vede l'o-

pere sue bellissime ; senza che essendo anco gio-

vane

(i) Quindi presero il nome gVi Asolarfi àe\ Bimbo.
N. deW Ed. ài R.

(2) L'opera del Palladio fu stampata con questo
titolo ; Libri 4 dell architettura di Andrea Palladio.
hi Veneziit per Domenico de' Franceschi I5;0« iìi fo'
gli». Quc-sta è la piima edizione Fu poi ristampata
ivi per Bdrtoiommt-o CarampeMo 1581. in faglio, e

ivi pure per Marcantonio Brogiollo 1642. Questa edi-

zione fu riputata la prima da Motisignor Fontanint
per errore e scatpbiondo l'anno I5'32 Fu tradotta

in Francese dal Si^. le Muet impressa in Amsterdam
nel l6Si in quarto, e in tre tomi in carta massima
tradotti \n Inglese e Francese, e postovi anche il te-

sto Italiano coli' inglese d'Tnigo J nes Londra 1715.
e fìnalrnentc in Veneza per Angiolo Pasinelli con
promessa di molte notabili aggiunte in foglio L edi-

zione è cominciata nel 1740 e ne son pubblicati più

tòmi, m» non è per anco compita. I^»dslV Ed.di R.
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vane e atteftdendo continuamente agli studj dell*

arte , si possono sperare ogni giorno di luì cose

maggiori . Non tacerò che a tanta virtù ha con-

giunta una sì affabile e gentil natura , che lo ren-

de appresso d'ogn' uno amabilissimo; onde ha
meritato d' essere stato accettato nel numero de-

gli accademici del disegno Fiorentini insieme col

Danese, Giuseppe Salviati (i), il Tintoretto^ e

Battista Farinato (2) da Verona , come si dirà iu

altro luogo parlando di detti accademici

.

Bonifazio Bonifazio pittore (3) Veneziano, del quale non
pittore ope ho prima avuto cognizione, è degno anch'esso di
rò bene m

ggggj-g ^q\ numero di tanti eccellenti artefici an-
noverato per essere mollo pratico e valente colo-

ritore. Costui oltre a molti quadri e ritratti che

sono per Venezia, ha fatto nella Chiesa de' Servi

della medesima città all' altare delle reliquie una
tavola, dov'è un Cristo con gli Apostoli intorno,

e Filippo che par che dica: Domine^ estende no-

hìs Patrem y la quale è condotta con molto bella

e buona maniera; e nella chiesa delle monache
dello Spirito Santo ali' altare della Madonna ha
fatto un' altra bellissima tavola con una infinità

d' uomini, donne, e putti d'ogni età, che adora-

no

(i) Giuseppe Porta Carfagnino , detto 5>al*;iati dal

cognome del maestro che fu Cecchino Salviati . Vedi
la sua vita presso il Ridclfi part. I. a e. 221. iV. delV

Ed. di R.
(2) Di Battista Farinato non trovo fatta menzio-

ne in v'erun autore. Bensì è celebre Paolo Farinato
degli Ube ci pur Veronese, ma per quanto si crede»
della nobilissima famiglia Uberti di Firenze. Vedi la

sua vira presso il RidoIJì part. 2 a car. 125. e il Bai-

dinucci dee. I. part 3 sec. 4 a e 213 N. dell' ^d. di R.

{3) Di questo B.;nifazio scrisse la vita il Ridolfi

part I. a cart. 269 Fu scolare del Palma vecchio, e

gli andò t;mto appresso, che i suoi quadri si scambia-
no con quelli del maestro. ISieW Abbecedario è nppel-

lato Bonifazio Bembo , il quile fu anche nominato
Facio per Fazio . N. delV Ed. di R.
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no insieme con la Vergine un Dio Padre che è

in aria con molti Angeli attorno.

E' anco pittore di assai buon nome in Vquq- .pcrpo Fsi-

zia Jacopo Fallaro ^ il quale ha nella chiesa degl'
l'^^^^J^J'*:^'

Ingesuati fatto ne' portelli dell'organo il BedLto \ti i,^on ut-

Giovanni Colombini, che riceve in concistoro l'a- dito.

bito dal Papa con buon numero di Cardinali .

Un altro Jacopo detto Pisbolica in S. Maria J^^P" ^'^'

Maggiore di Venezia ha fatto una tavola, nella
*''^''^'

quale è Cristo in aria con moiri Angeli, e a bas-

so la nostra Donna con gli Apostoli .

Un Fabrizio Veneziano nella chiesa di San- Fab'izìè

ta Maria Sebenico ha dipinto nella facciata d'una f^'"*^"*"" •

cappella una benedizione della fonte del Battesi-

mo con molti ritratti di naturale fatti con bella

grazia e buona maniera (i)

.

Fine del Tomo Ix,

IN-

(l) Di questi tre pittori Veneziani parla troppo
poco il Vasari . Ala non è da riprendere come appas-
sionato, poiché il Ridolfì che scrive ex professo le vi-

te de' pittori Veneti neppur lì nomina . N. clelV Ed.
di Rotila .
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